DIALOGHI 

D I 

LODOVICO ZVCCOLO 

* 

De' Saluti. DellaCittà felice. 

Della eminenza della V a florale . Dell'Amore f -.ambiatole fra' Cittadini . 

Della DelleXJfi . DelTiaeere. 

Della Detta, e della Difdctta . De' Terrori Tanici . 

Della Vergogna . Della Hepubhca d‘ Eu aniria . 

Della Clemenxa . Della Uppublica d' Vtopia . 

Della Celofia ■ De 1 varij Fini degli buomini . 

Del fhiffo.e rifluii} delle Virtù, e de' viti]. 

NE’ QVALI CON VARIETÀ DI ERVDITIONE 
fi (coprono nuoui, e vaghi penfieri Filofofici, Morali, e Politici. 

%AU lll. mo (td T{. mQ ìMonfig. Muffimi Vefiouo di Bertinoro , 
Prefentato di Catania,®* Nuncio Apofi olito in Spagna. 



IN VENETI A, M . DC . XXV, 

tAppreffo cMarco Cinammi . 



Ili™ et e Rs no Signor Patron mio CoL m 


«■» J * 



A gloria di V. S. llluftrifs quali 
vezzofa bambina, pargolcggia- 
ua in fafce,mentrc ella fii V icele- 
gato in Ferrara , Nuncio in Pic- 
mome,& indi in Fiorenza. Non- 
dimeno la chiarezza della Alba 
del Tuo valore diè cerco legno del 
la lucidezza del giorno , che già bello , e r iden te era 
vicino. Hora si, che non più ne bambina, ne fan- 
ciulla, ma di età force, e robufta, mede l’ali a i piedi, 
& alle fpalle, vola leggiera, e fpedita fopra lenuuo- 
le, c fopra i venti . E chi niega d’vdirnc il fuono , ò 
di vedernei raggi , ò maligno s’infinge , ò da tcnc- 
brofa caligine d’inuidia tiene offufeati gli occhi. 
Ma punto non perde di fualuce il Sole, benché ò 
den (o vapore, ònuuola ofeurane tolga a noi la vi- 
lla . Che V. S. Illullrifs. habbia Roma , già doma- 
trice delle nationi, per patria ; ch’ella deriui dal {àn- 
gue de’ più chiari Heroi della antica Republica;che 
alla grauità dc’moui mentitila maeftà della prefen- 
za, alla viuacità dell'ingegno tiri a fe gli occhi degli 
huomini ( , & incateni 1 cuori, fono doti belle, e ri- 
guardcuolijmanonsìpcrò, che la lode, che da effe 
ìcacurifce, non fia picciola fcintilla rifpetto all’im- 
menfo fplcndore di quella gloria, che, quali om- 
bra a corpo, và dietro a tanti, c sì egregi) parti del 
fuo profondo fapcrc, del filo alto valore, da lei pro- 
dotti in quella ampli{Iima,e nobiliflìma Corte, tea- 
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tr o infieme , c fccna de* maggiori , c de* più impor- 
tanti maneggi del Mondo. Che il far cadere di ma- 
no la fpada a Marte, pieno di fdegno, c d'ira; il pla- 
car gli animi alterati di grandiflìmi Prencipi; l’vni- 
rc infieme le voglie difeordi di amplillìmi Regni, c 
di potcntiflìmeRepublichcjil trarre dalle riflc la pa- 
ce, dalle tur bulenze la tranquillità, dall’odio l'amo- 
re fono a trioni si illuftri,c sì memorabili, che ci fan- 
no cuidcntcmente conofccre , che non fu fogno 
quello di Platone, mentre diedefi a credere, che alla 
ottima Rcpublica doueflero preporli Confultori, e 
Goucrna tori,i quali haueflcro il petto d’anima d’o- 
ro informato; huom ini cioè, che teneflero tan to fo- 
pra gli altri del diuino,quanto l’oro di bellezza, c di 
prezzo fupera gli altri metalli. Ne certo io temerei 
di dire, fe la religion noftra ammettefle il pafiaggio 
delle anime di corpo in corpo di Pitagora , ò le me- 
tamorforfi degli antichi Poeti, che V. S. Illulhils. 
hauefle hauuta in forte ò l’anima di Numa Pompi- 
lio, al lampo della cui bontà e prudenza abbaglia- 
ti, più gli inimici andarono a verfo , chea gli altri 
Prencipi gli amici iftcflì ; ò pure fi folle veftito delle 
fue membra lo Ipirito di Mercurio, òdi Apollo, ò 
diGioue. Perche, quando fi vdi mai per l’adietro, 
che vn Nuncio di Spagna tiraflca le, come a cen- 
tro, tutti i maggiori affari d’Europa , egli trattale 
con tanta deltrczza, &c auucdimento, che fi rendef- 
fc obligati tutti i Prencipi Crifliaui, lenza punto ri- 
metterediautorità, cduigorc negli in tcrcflì della 
Apollohca Sede? Chi vide mai più dare a gara e 
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ricchilfimipremij ,e chiarillime lodi ad yn mini- 
ftro del Pontefice da Prcncipi duali per antipathia 
di nationi, e per antiche concorrenze d’imperio , e 
di gloria? Ma in fine tutte quelle di V. S. llluttrifs. 
fono imprefe memorabili, attioni eccelle, e per a- 

f rnnto conueneuolia personaggio, il quale ritenga 
o fpirito Hcroico di quegli antichi Tuoi , che furo- 
no Portegno, e feudo della grandezza Romana^. 
L’indurre il maggiore Monarca del Mondo arila- 
fciarc ad altri liberato ente terrc,c cartellala lui con 
feruate più anni con difpendioimmenfo } il ridurre 
sì vicino al compimento vn matrimonio , median- 
te il quale poflono ricongiungerli duepocentiflimi 
Regni conia Sede Apoltolica ; l’addolcirgli animi 
di grandilfimi Rè, amareggiati da domeltici difgu 
fti,c da rancori efternijil procacciare di Spagna aiu- 
ti di rilicuo al Rè di Polonia per profeguir la guerra 
contra i nimici della fede nollra ; il lupcrarc mille 
difficoltà, perche l’Elettorato del Palatino fi trasfe- 
rifea nella pedona del Seremls. dt Bauicraj il render 
maggior l’oflequio vedo il Sommo Pótcfice in que- 
lla Corte, fe però capace di accrefci mento può giu- 
dicarli, lono opere di V.S. llluftrils.sì riguardeuo- 
Ii, esì grandi , che già ne attende il Criltianelimo 
tutto larghillimo , e ricchillimo frutto ; purché al 
rimouerfi le (palle di Atlante da sì immenìà machi- 
na alcuno Ercole lubentri al pefo. Ben poflono ho- 
ra moltiplicarli le fatichedi V. S. lllultrils. bene ac- 
crcfcerfi i benefieij verlo la Republica Criltianaj 
ben raddopiarli in lei i titoli, e le dignità, ma non 

’ - già 


già più oltre auanzarfi la gloria, già peruenutaal 
lommo , già fatta donna , c (Ignora de’ cuori . Pe- 
rò cominci hormai V. S.lllaftrifs.agodcrccon tran 
quillità d’animo i premij del fuo fenno, la mede del 
fuo valore, le rofe germogliate dalle fpine de' Tuoi 
fudori. Che fedie dafpondaa fronte di vn Rè di 
Spagna, non mai più concedute ad alcun Nuncio; 
& aflunto di battezzare la Serenifs. Infanta Marghc 
rita, vnica prole di Sua Maeftà, doue affiliano per 
miniftri Arciucfcoui, Patriarchi^ Cardinali,el’ho- 
noreuolezza d’efler desinato a fpofarc la Screnifli- 
ma Infanta Maria al Prcncipe di Galcsj eie teftimo- 
nianze di Prencipi nobilifiìmi,chcnon fia mai vfei- 
todi Roma, neiiapcr vfcireil maggior minillro di 
Pontefici di lei, Rimo io mercedi più rare, e più fin- 
golari delle tante, csì ardue fue fatiche , che porpo- 
re, lcettri, e corone. Ma ne quelle mancheranno a 
fuo tempo, quando le fi offra piaga , che habbia bi- 
fogno delle mani,c delle herbe di Podaliriojchcpcr 
lepioggic, e per le grandini ricorre anco al coperto 
di quercia frondolà, ò di foltoplatano, chine’lcre- 
ni giorni ò nesfrondò le cime, ò nefuclfc i rami. Ne 
credo io certo, quando fi hauefTeroa diftribuirelc 
forti conforme all’antico vfo Romano, che niflu- 
na meglio fi confaccfica V. S. llluftrifs. che quella 
de’ treverfidi Virgilio ; 

Turegere imperio populos Romane memento , 

(Hee ubi erunt artes) pacique imponete morem , 

Par cere fubieftis, debellare fupcrbos . 

Col quale augurio da vcrificarfi a fuo tempo con in- 
finito 
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finito profitto della fantiflima fede diCrifto,e di 
tutto il genere humano, fc a fourana virtù non dee 
premio fourano negarti., humilmentc m’inchino a 
V. S. llluftrifs. e le prego dal Signore Iddio lunga vi- 
ta, e fommaprofpcrità. 

Di Madrid li i j. di Deccmbrc 1 6 23. 


Di V. S. llluftrifi. e Reuerendifè. 


Obligatifs. e deuotifs. Scruitorc 


Lodouico Zuccolo Picentino . 




L’Autore a chi legge. 

L Dialogo raffigura la propenfion natiua 
deli’ buomo al njiuere a communanza , al 
fintir godimento del conucrfare, al com- 
piacer jt di communicare i proprij fìnti- 
menti deli animo : la quale può sì ne ’ petti 
bimani 3 che tAr cìnta Tarentino belle a 
dire 3 a che , quando njeniffe fatto di contemplare da 'vicino i a Opinione 
giri de' Cieli y e dì e vagheggiare i fulgidi raggi delle Stelle , non t» remino* 
fi prenderebbe diletto , mentre non fi baueffe a chi ridire le ma - della cóucr- 
rauiglie <■ vedute . Chi non bà fitto gli occhi i fuoi congiunti ò 
per fàngue, òperamore, fini figli con la menici 

b Abfiens abfentem auditque, alide tque . ft Virgilio.' 

9{e perciò fi troua mai niffiuno sì ne’ fuoi penfieri di firatto 3 
che di quando in quando non figli rapprefenti nella imaginatt- 
uaò amico, ò compagno , ò parente , ò micino. Chi conia memo- 
ria fi riuolge indietro a fauellare con gli antenati . Chi con la 
fferan\a fi apprefia a difcorrere de IT auuenire co’ i po Steri . il 
finno medefimo t c quantunque imagine della motte , difi opre «il Tonno di 
quella intima proprietà, la quale babbiamoal dilettarci della menato «r 
compagnia s poiché boraci conduce innanzi il padre ,ò la ma- co»uei&rc « 
ère , « i figli » b i fratelli già morti , bora cifà con gli amici lon- 
tani abboccare , bora ci rinfrefca nella memoria i gufi delle 

paffete conuerfiationì . Odealtro, giudico io, che molefie deno- 
tare Scipione Africano , d quando bebbe a dire di non effier mai d interpreta 
manco filo , che, quando era filo , finanche , bora rìuolto a i fi- ^ 5^ 

coli adietro con la confìderatione , difiorreua co't r Bruti , co'i P ione Afli * 
Valeri) , co’i Fabij , co’i Cami/li de’ modi , e de’ me%t pofli in 
opera per ordinare , e per (labilirt sì potente T^epublica ,bora * 

b precor - 


« Il Tonno di 
mofttal'huo 
mo nato al 
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precorrete con laìmaginatione a diuifare co'i nipoti, come ha- 
a Timone uejfero a confiruarla florida, e felice . T tenone ijlejfo, * inietti - 
m'ico C [ C gii t0 d g enere humano , non feppe aftenerfì dalla pratica di Alci- 
huomini. biade, col quale fi può credere, che di (futa f e in prefittola, e fan - 
taflicaffeda lontano , come fi bauejfe a perturbare lo flato di 
« Atene , od a riuoltare fittofopra tutta la Grecia . Voleua egli 
male a gli huomini , ma non poteua tuttauia fogliar fi affatto 
i Le proprie dell effere buomo . b E forfè anco più odtaua t njttq negli huo- 
fi eftingu™ mtm > da’ quali era r 'tmafo gabbato ; poiché giouane , e ricco fi 
no nui in- hauea nteduto far figuito , e pouero, e d' anni graue abbando- 
nare, ch’egli <-ver amente fi hautffegli huomini a febifo . Fran - 

e Francefco cefco r Patritio c ft diede a credere , che il Dialogo foffe <-una~» 
Patritioda- r .. . . r Jr „ 

Cherfo ifo- tmagtne dt quel ai fior fi , il quale in fi mede fimo fa l intelletto , 

;* a dl Dalma proponendo, a rifondendo , argomentando , riprouando , fin- 
ti Quello » gendoui folamente di più gli Interlocutori . Io direi più lofio , 
iog 0 Ul1 Du ch’egli fife un ritrato di quei colloquij , i quali t huomo nella 
propria imaginatiuaò fi figura di fare egli con altri ,ò gli raf- 
fiembra, che gli altri facciano fra di loro . 'Però, chi dice, che il 
e Opinione, 'Dialogo evenga a tedio perla fioucrchia lunghezza , e fi forfè 
go'vl^'a non wten ^ e di quel ' Dialogo , il quale s’ introduce, e fi continua 
tedio per la con perpetua narr attua , che più merita in configuenzf il nome 
lunghezza , d’ Hifioria, ò di finto racconto , come il Corteggiano del Caflì- 
nprouata . ghone, eie prò fi del 'Bembo , non pare, che ben capi fi a la natu- 
ra del Dialogo : il quale niente offrirne dt più, ne più moltipli- 
ca in parole , che fi l' Autore difiendejfe in firn plice di fior fio il 
proprio finimento . 6 fi pure rojfernbra, che la introduttionc 
Canopi" del Dialogo,* & i complimenti , che <ui occorrono fra gli Inter- 
no fi vallerò locutori, portino a lungo , fi pojfono quelli accorciare, e quella ò 
duutone-vhf Inficiare indietro , ò farla feruire per Proemio , che perciò n verrà 
Dialogo dil P 0C ° Atre fì ere d ‘Dialogo fiprail f empiile difi or fi . 6 così po- 
trà 



tra lo Scrittore fenzjt faUìdìo dì chi Ugge , rifufiitare gli ami- 
ti morti ,* render preferiti i lontani > & unire i di/giunti, *^10 ù 
aprendofi largo campo di fate apparire nella propria dottrina , fogo . 

Qd eloquenza i meriti delle perfine a lui care . Ù{e ad altro fi- 
ne agiudicio mio fi* da principio poftoin ufi b quello ritratto b Perche fbf 
di nobile , e modefla feena . Pero la Scola di Socrate fi ualfe \vfo 1 dei 

affai del 'Dialogo* sì per meglio cifri mere una tal foggia dt Dj^ogo- 
di fiutare di quel buon uecebio , tutta ripiena et interrogati- /colar, d. So 
ni, di dabbij , di fimilitudini , di dilemmi , et mduttìoni , come fi a |£* 

forfè pii* per far meglio rilucere nello Splendore de’ loro fritti i del Dialogo 
raggi della integrità de’ co fiumi , d della co fianca dell' animo , à Lodi di So 
dell' alto fenno ,del profondo faperedel loro diletto dMaefiro. cratc * 

Così fi* Socrate condotto al fupplicio dalla calunnia di pochi , e 
trafmejfo uiuo alla memoria de’ po fi eri dalla commendatone, e 
dallo applaufi commune de’ buoni. Mentre fia dunque d Dia- 
logo più toflo efpreffione de' penfieri del! a Autore , che ritratto 
delle attioni, o de’ colloqui ‘j degli Interlocutori , c donerà ne’ e Aouerren- 
eoncetti , e ne’ modi del dire più rafiomigliare la dottrina , e la uereinD.a- 
facondìa di chi pen fiat amente lo ferine , che la uiuacità dell in - lo S° • 
gegno, ò la prontezza al fauellare con gratta dt chi a difeorrere 
alt improuifi s’introduce . Perciò ne manco douerafji flimare 
ragionatole , ò che s’interrompa il dtfeorfo , fallando troppo di 
penfìero in penfiero, ò che fi lafìi in fine il ragionamento >fenz* 
nfoluere 3 fenza concludere , tronco, & imperfetto. 'Perche, fi 
negli incontri , e nelle confabu/ationi improuifi aò bene fpejfo 
amitene, non debbe mai tuttauia ammetterfi ne’ dtfeorfi preme- 
ditati di erudito Scrittore . D(e t però lodo io que’ Dialoghi di ^ ^ 

* Platone , r fenon forfè per la bellezza dello fitle , ò per la leggia- logh' dì pia 
dna de’ concetti , ne’ quali fi argomenta fenza concludere , fi di- ^''degm <u 
fiuta finza rfiluere . Così non biafimo alt incontro ne ejfo, lode. 

b % negli 


■nt gli altri , i quali hanno difputato in Dialogo delle più alte , e 
a Dialogo più recondite materie delle diurne, e delle caduche nature} *poL 
concedo'! ( h f non 'voleuano raffigurare impenfati colloqui jf et altri , ma fi 
trine . bene effrimere premeditati, e ben ruminati penfieri di fi (loffi, 

'Perciò, chi tajfa il Dialogo , perche talhora ò fi rtffonda , ò fi 
b Difefa del replichi poco conforme a ciò , che direbbe egli in quel cafo, b non 
ialogo . p accorge, che quella non è imperfettion del 'Dialogo, ma fìben 
: propria elettione di chi anche in difeorfi continuato addurreb- 

be le medefime ragioni , ò buone , ò male s fi •vaierebbe degli 
iSleffi concetti, ò nobili , ò 'vili . € quantunque s’ introducano 
affai njolte gli Interlocutori a disputare delle loro medefime _> 
c Perche fi opinioni , c e con loro proprij argomenti, e fantafie, ò perche così 
gyS!? porti la beneuolen^ a dello Scrittore ,ò perche penfi di contra- 
f puwre ' de' t orre dottrina a dottrina , non però ne fiegue, che ne’ 'Dialoghi 
le loro me- non poffa così bene effimere altri, finita contrauenire alle leg- 
nionT' ° P '* £' del 'verifimile ,ifuoi ftejfi penfieri, come ne’ Difior fi . Così 
apunto hòefiequito io, il quale, benché parli in perfona et altri, 
pigliando così occafione di trafmettere il nome , eie lodi degli 
d Autore-', amici miei alla poflerità, d e/brimo nondimeno fimprei fènti- 
menti deli animo mio , dipingo in carte le mie proprie fantafie 
non meno, ch’io m’habbia fatto nelle Confiderationi Politiche , 
t ne’ 'Difeorfi delt tìonore, doue fanello in perfona propria . . 
Se ragiono a propofito , di me filo è la lode . Se ciancio a cafi , 
tutto mio proprio è il biafimo . Snelle imagini di molti non fi 
eSfrime altro, che il mio proprio ritratto, 3 fia bello , ò deforme, 
dfon introduco tuttauia in ficenaò Pattare , che commandi da 
Rè, ò Trencipe, che difeorra da bifolco , ma r veflo tutti gli In- 
terlocutori di perfona conueneuole al grado loro-, che però nel- 
wri'deH’Eu- ^ £ unomio mi ' vaglio di nomi finti f per non hauer faputo raf- 
nomio fono figurare tra gli amici miei , a chi fi confaceffero i concetti ,i quali 
finH - ènte fi 


fona d'altri, 
parla fecon- 
do la jppria 
opinione . 


inufi colà di {piegare . Voglio inferire, che , quantunque io di- 
fi gm le mìe proprie imagmatìont, non però mi finentico del de- 
coro dì chi s'introduce a tirar le linee . Nondimeno nel lodare , 
e nel biafimare mi accommodo più , ch’io pojfo , agli affetti di 
chi parla . Chi bene auuertifie i tempi , (tj i luoghi > ne’ quali 
fidifiorre, alle occafioni de difiorfi, non 'vedrà nafcere ci- 

prejfi in mare, ne caminar pefici super i gioghi de’ monti . L’e- 
dificio, e l’apparato della Scena non farà ne grande, ne magni- 
fico, ma tuttauiat anione , che fi rapprefienta , non apparirà 
forfè in tutto ne nule , ne deforme . jfon fi vedranno in que- 
fii Dialoghi * fi lunghi raggiri d’induttioni, e di deduttioni, co- 
me appaiono in quelli di qualche altro , ma vi fi fiorgeranno 
più (fiefie , e forfè meglio dedutte conclufioni . Vi far anno po- 
che burle , e fchero^i , ma però le fintene non faranno sì recon- 
dite , che non fi babbiano a capire con poco fiudio anco da huo - 
mini di mediocre intelligence» * 


a Regote, & 
attuo r terze 
dell' Autore 
inqucfiiDia 
loghi. 




TAVOLA DELLE COSE 


PIV NOTABILI. 



Del Rondanino. 

A Chi fi coflumi di leuarfi il ca- 
pello . car. i 

adffet catione mal fi tolcra nelle genti 
baffe. 22 

Alberico da Barbiano , già Caflello 
vicino a Faenga , reflit ut ore della 
difciplina militare in Italia . 2 

Ornici intrinfeci poco fi cavano Cvn 
l’altro il capello.9. Si f aiutano fen- 
gaauucder/cnt. I J 

sltigurij.che fi /annone’ /aiuti. 20 
slittar pi imo del fare di beretta non fi 
là. ti 

jduuertimenti intorno alfalutare aUa 
pre/enga di Prencipi. 1 8 

B aciar la mano dee flimarfi co- 
fiume TI ir baro. 6 . T albata pe- 
rò indicio di amore . ini 

Barbarie d’vn Gran "Duca di M afo- 
ni O-j . 1 2 

Beni,cbc più fi fogliono augurare ne’ 
/aiuti. *0 

Boccaccio riputò coflume Barbaro il ca 
uatfi il capello • 7 

Buondì non disdice in nifi una bora del 
giorno . ? . ‘Perche fia più in v lo de 
gli altri f aiuti. 4. Ciò , che fignifi- 
cbi. iui. Buondì, e buono anno Pren 
ripi de’faluti. iui 

Buoni funi , che produce il falu 
to. '? 

udpo vieti creduto d igli hu< mi- 
ni primiera fede Uiu anima . 8 


Cauarfi il capello coflume non 'Bar- 
baro. 7 

Celio Rodigino ,efua opinione del ca- 
uarfi il capello . 9 

Che cofa fignifìchi il baciare in vol- 
to. 6 

Chi manca nel / aiutare , non merita 
pena. 14 

Circoflange da offeruarfi nel /aiuta- 
re^.. 1 9 

Claudio Tolomei pensò in vano dì dar 
bando a i titoli . 1 4 

Collenuccio quello, che giudichi del ca 
uarfi la beretta . 9 

Come vn /aiuto po/fa e fiere frane Bar 
baro, e parte nò . 6 

Come, e quale fia l’vbligo del /aiuta- 
re. j. 18 

Contrailo memorabile de’ Faentini a 
Federico Secondo di Sueuia . I 
Coflume del ! aiutar le Dongtlle. 19 

D iogene Filo/u/o, e Jua mala crea 
ga. 17 

Dtjlintione de’ /aiuti Barbari da i non 
Barbari . $ 

Diuerfi Rtlinel /aiutare. 17 

E F fi tti cattiui dell'oro . 2 t 

t ferrini de' fecali adietro de’ gio 
nani Faentini. I 

F aentini afri itdmici di Federi- 
co Secondo dt Sue. a. I 

trane< fi beta-* !> la .. neUeViji- 
te,c negit ri conni. 7 

Frutti, tht produce 1 ! abito . 1 ? 




TAVOLA 

G aleotto M art io quello, che dicef Operai ioni ferina prudera famiglia- 
[e del cauarfi il capello. 9 voalcaminar de' ciechi . 19 

domo di due forti, naturale , & arti - Opinione di Galeotto Martio del ca- 
ficiale. 4 uar fi laberetta. 9 


Giouentù male sà celategli affetti . a 
Greci antichi fi batiauano in volto. 7 
Gregorio Zueeolo,efue eminenti qua- 
lità. a 

Gran Duca di Mofcouia fece inchio- 
dare la beretta in te/la ad vno Am- 
bafeiatore. 1 a 

H ljloriadi vn Bergamafco pro- 
digo ne' f aiuti . 1 5 

B uomini perche fi amino fvn l’al- 
tro- 1 a 

I L cauarfi il capello lignifica firn- 
plicità, e febieteg^a d’animo . 9 
Jl cauarfi il capello quando fia fegno 
d’bonorc, quando di ricompenjadi 
honore . 1 1 

inchini, e baciamani fienili alle mone- 
te _j. ij 

Inganno degli huomininel dar giudi- 
ciò de’ beni. ao 

In quali Città fi co fiumi poco di ca- 
uarfi il capello. 9 

L Eggi no aftringono afalutare. 1 9 
Liti f opra qua’ beni nafeano . 2 1 
Lode del Prècipe facile nel falutarc.16 
Lodi del Signor Gregorio Zoccolo. } 
Lodi delf aiuto della beretta. 10 

M Ala creanza di Diogene Ci- 
nico. 17 

Membri de’ maggiori vengono ripu- 
tati i compagni minori . 17 

N atura ama il faluto . I a 

Natura propria del faluto. 1 4 
Nomi, Ci augurij onde fi prendano. 4 
NobiliVenetiani fi baciano l'vn l'al- 
tro . 7 

O Uligo di bene operare di due fot- 
ti. 18 

Oblgo del faluto come t' intenda. 19 


Opinion varia di Claudio Tolomei, 
che pensò di dar bando a i titoli. 14 
Ordine nel J aiutare . 1 9 

P Adre perche non rifaluti il figli- 
uolo col captilo. io 

‘Pena non fi debbe a chi manca nel fa- 
tue are. 14 

Perche fi dia il Buondì più la matti- 
na, che in altro tempo. } 

Perche le genti vili non fi facciano di 
beretta l'vno all'altro . IO 

Perche i Prencipi ridondano di beret- 
ta a i J additi, e non i padri a i figli- 
uoli. II 

Perche al faluto del ‘Ptencipe altri fi 
taccia. 16 

Tei frani, e T archi non fi feoprono la 
tefla nel {aiutar fi . 7 

Più fignifìcationi del cauarfi la beret- 
ta. 9 

Plutarco che ragioni affegni dello fio- 
prirfi il capo. 9 

Prencipefc mai debba primo f aiutare 
i minori. I j 

Prencipi debbono rifondere al faluto 
de’ [additi. - li 

Priore degli Anziani capo del Ma- 
gi firato in Faenza . 6 

Q Vai f aiuti fien più invfoaltem 
po noflro. J 

Quai perfone non fi honorino . 10 

Quai beni più fi augurino ne’ f aiu- 
ti . ao 

Quando il Prencipe debba [aiutare i 
minori. 1 6 

Quello, che [igni fichi il buono anno. 4 
Quello , che di rai il cauarfi il capel- 
lo. 8 

Rat - * 
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R Acconto diUcrgamafco prodigo 
ne' {aiuti. 1 J 

Ragione dell'vfo non può ftejfo altra 
addurfi,chetvfo. 11 

Ragione delle genti di due fotti. 1 J 
Ragioni addotte da Plutarco dello {co- 
prirfi la teila . 9 

Ricchtgga, e potenza vengono augu- 
rate in pochi {aiuti . 20 

RiJpoflajtl {aiuto t pagamento dicor- 
tefta. 1 1 

S Aiuti più degli altri nobili . 5 

Saluti Barbari quali fieno. iui 
Saluti di atti , e {aiuti mifii . 6 

Saluti perche falfìtficati. 1 4 

Saluti, che fi amano nelle giti baffe.ì 1 
Saluto di bcretta alcuna volta indicio 
diriuerenga. io 

Saluto conforme alla intentione della 
Natura. iz 

Saluto appartiene alla ragion delle 
genti. ij 

Saluto del Prencipe firiccueconfilen 
tio. 16 

Scbietegga di procedere fi defitdeta-» 
nelle genti vili. 21 

Se la buona notte pojfa dar fi di gior- 
no. 4 

Se il cauarfi il capello fiavfo barba- 
ro . 7 

Se il {aiuto habbia a giudicar fi d'obli- 
go. 18 

Significato del Buondì . 4 

Sopra quai beni nafcano le liti . 2 z 

Stranieri quando fi babbianoa { aiu- 
tare . 19 

T Re ffetie di {aiuti . $ 

T archi, e Perfiani non fi {copro- 
no la tetta nel {aiutar fi . 7 

V Alore di Alberico da Barbia- 
no. 2 

f'enetiani nobili fi baciano l’vn l'al- 
tro. 7 
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Ffange fi efiendouo più della intcntio- 
ne di chi le introduce • 16 

Ffo debbe offcruarfi ne’ {aiuti . 14 

Del Guardino. 

A Lefiandro Guardino, e fu e lo- 
di. 24 

AlefJ'andro Magno fece gran conto 
della Iliade di hi omero . 2 5 

Aminta Fauolapaflor ale del Tafio. 

car. 4; 

Antichi non conobbero tutte le cofe 
vtilial viuere. 45 

Apollo , fi Hefiiodo come diuenijfero 
Poeti. 30 

Appetiti degli buomini di poco con- 
to. gì 

Argomenti, che fanno apparir f emi- 
nenza della Paflorale. 74 

Argonauticbe fi veggono lunghe , e 
breui. 50 

Ariflotele non hebbe contenga della 
temperie della Zona torrida. 3 y 
Anioni, e qualità di (fone vili ejpref- 
fe nella comedia. jy 

Anioni di T a fiori poffono introdurli 
in {cena. gó 

B Atti fi a Guarino lodato . 5 J 

Beni Dottore di Padoua ricerca 
la T ragedia in profa. 5 o 

Boiardo , & Ario fio hanno refe Ulu- 
liti le f auole de'Caualieri erran- 
ti. jo 

Bruto, e Publìcola fecero con lode mu- 
tatione nelle leggi in Roma . 3 4 

C Aufe perche il verfofi confaccia 
più alla Paflorale , che alla Co- 
media. 45 

Cinetefi perche foli Barbari fra gli 
Arcadi . 43 

Cinque fillabo verfo non bà ne Jbirito, 
neneruo. 47 

c Clc- 
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Clemente Battoli faceua conferita di 
tutte UT afiorali. 28 

Collegio di Moni alto in Bologna. 24 
Comedia , e Tragedia fi di/mettono 
per caufa della Paftorale. 19. Per- 
che boggidì decadute. 3 9 

Còditionc degli antichi popoli di Ar- 
cadia. 4; 

Contradittioni intorno al Taflor fido 
Phanno fatto crefcere di riputa- 
tione . *7 

Cremonino grande Oratore, e valente 
Filosofo . 53 

D Eità perche in tromejfe nelle Pa 
fiorali. 4 1 

"Deftderij di fordinati del volgo . J I 
Differenza de' Cine te fi dagli altri po- 
' poli di Arcadia. 4 ? 

Diflintioni di varie ffetie di Poefia 
rifletto al fine. 37 

Diuerfità tra le leggi ,ele dottrine , e 
■Parti. 34 

Donne accommunate nella Republica 
di Platone . * 1 

E ffetti cattiui dell'accommunar le 
donne. ?» 

Errori, benché piccioli, pre fi in princi- 
pio douentano nel progreffo gran . 

diffimi. - 49 

F Acoltà no vogliono e fiere accom- 
munate fra' Cittadini . 31 

Fauole Pa fiorali di fine lieto. 44 
Filofo fi figurano le cofe in idea . 40 

Fine regge la "Poefia . 48 

Fin fio, e riflufio de’ cofiumi,e delle ar- 
ti. 45 

Forgjere preciofo di Dario a che vfo 
defìinato dal gride Aleffandro.i 5 
Frigia prudenza quale fi a. 3 2 
Furiofo contiene huominidi varij Un. 
gu aggi, che però tutti fauellano in 
vn modo; e perche quefìo. 4 8 


G louani ingenui non recitane sì 
volentieri nelle Comedie , come 
nelle Pa fiorali . jj 

Greci inuentori , ò limatori di tutte le 
dottrine. 2 9 

Gufli, che feco porta la Pa fior ale. 53 
Guflo degli vittori norma del Poe - 
taj. 31 

H E fi odo ,&eA pollo, come dine - 
nifiero Poeti. 30 

Hiflorico quando fi difcoflidal veti- 
fimile. 42 

Humane operationi quando fi lodi- 
no. 2 $ 

Humanifla,cbc non comprendcua be- 
ne la natura della Poefia . 
tìuomini prodotti P vno per l' altro fe- 
condo gli Stoici . 22 

I , M pofjibilità, che ammette la fie- 
no. . 48 

Inveri filmili toleraei nella "Poefia. 42 
Interlocutori della Paftorale non fa- 
uellano da T afiori. 44 

Invidia fi oppone alle cofe migliori .5 1 
Italiana lingua più fiarfa di varietà 
di ver fi , che la Latina , e la Gre- 
ca. 47 

L icenza, che fi prède la Poefia. 4 1 
Licurgo fece con lode mutatione 
di leggi in Spana . 3 3 

Lingua Italiana più fiarfa di metri, 
chela Latina,e la Greca. 47 

Lodi del Signor Francefio Benedet- 
ti. ^ 23 

lyT Ali c fieni, che produrebbe l’ac- 
jLVJL comunar le donne. 3 2 

•JrfCeglio firue alla Comedia la pro- 
ja,iheilverfo. 4 6 

t^Cetro più alto conviene alla Pafto- 
r ale, che gli antichi non a [jcgn ato- 
no alla Comedia . 47 

c SHodo tenuto da Zeu fi per fate vna 
tfquifita pittura. 2 6 

aJMo- 
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%^'Conarchìa perche non ammetta la 
Tragedia. 39 

tJHutatione delle leggi come, e quan- 
do faccia buoni effetti . J J 

N atura della Paflorale quale fi a. 

car. J l 

Pi odo , e fcioglimento del Paflor fi- 
do. 35 

Nomi feruono a beneplacito. 45 

O Biettioni contea la Paflorale fi 
f 'dolgono . |4 

Operationi Immane quando fi lodi- 
no. 35 

Opere di Scrittori eccellenti perche 
vengano impugnate. 37 

Oppofttioni diuerfe contra la Palio- 
tale. 29 

Orationi finte dagli Hifiorìci. 4 2 

Ornamenti dello siile della Paflorale 
non agguagliano quelli delle Tra- 
gedje. 47 

OttoùUabo ver fobia ftmato. 47 

P Arti coflicutiuc della Pafìora- 
Icj. a8 

Pallori meglio efpreffi dagli antichi , 
che da i moderni. 3 o 

Paflorale antepofla alla Comedia. 3 4 
"Perche la Comedia in noflra lingua fi 
ferina in profa. 29 

Perche le Paflor alì comparivano sì 
polite , li ornate . 40 

Perfone introdotte nelle moderne T ri- 
florali . 4 1 

Platone accomunò le donne nella fua 
Republica. 3 1 

Poemi rimiti affatto al guflo ■ 37 

Poemi come paiano marauigliofi / opra 
Pvfo mortale. 41 

Pompe funebri Favola pafloralc del 
Cremonino . j 3 

Potflapalìoriccia non difformata, ma 
mutata in miglior forma. 3 3 

Toc fia già ritrattata per fine certo, e 
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determinato ■ 3 6 

Poeta dee pendere dal guflo degli -udi- 
tori. 3 1 

Poeti non s'intromettono hoggidì pii 
negli affari grandi. 3 8 

Q Cale verifimile ferua al Poeta , 
p e quale nò. 49 

Quali anioni imiti la Comedia, c qua 
li laP a florale. 29 

Qualità de’ Paflori nelteffer loro fem 
plice. 30 

R agioni, chei Paflori poffano in- 
troduci in fccua . 55 

Republica Fiorentina fu fempre pie- 
na di riuolut ioni. gì 

Republicbe popolari non veggono mal 
volentieri la Tragedia . 39 

Ridicolo non entra nella paflorale. 44 
Riputatione del Paflor fidocrefeiuta 
tra le contradi it ioni . 2 7 

Rifpofla alle obicttioni contra la pa- 
storale . $4 

S cioglimento , e nodo del Paflor fi- 
do. 2 $ 

Scopo della Poe fia . 3 7 

Scrittori ntbiliflìmi di Paflorali. j 3 
Seia Paflorale fia fpetie legitima di 
Poe fia. 28 

Se con giudicio vtniffe trafportatain 
J cena . iui 

Se la Poe fia debba flimarfi di profitto 
a gli huomini boggidì , come fine’ 
pumi fecali' 38 

Soggetti amorofi argomenti della Pa- 
floralc - 44 

Stile del Paflor fido lodato. 26 

Stile proprio della Comedia . 29 

Stile della Paflorale pende al Liri- 
co. 44 

T , Eoa ito , e Firgilio auucduti nel 
rapprefentare le anioni de Pa- 
llori. 3 j 

Torquato Taffo H omero degli Ita - 
c 2 Iuhì. 
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liani . 5 ? 

Tragedia * Comedia fi difmettono per 
caufa della P aflorale . > 9 

Tragedia perche foffe più in prezzo 
appreso gli antichi, eòe appreffo i 
moderni. 39 

V Enda tano debite rimetter fi al- 
l'ojfefo . 31 

Verifimile quando venga lafciato in- 
dietro dalla Pailorde . 4 ) 

Ver fi di ondici ,edi fette fillabc poco 
conueneuoli alla Pa florale. 19 
Verfi , che pojfono foli addattarfi alla 
Paliorale . 47 

Verfo fi confà bene alla Pali orale. 4 6 
Virgilio ,cT eocrito autic duci nel ben 
rapprefentare le attioni di Pallo- 
ri. 31 

Vfi quali frano riprenfibili , e quali 
nò. 33 

Ffo della Paflorale non antico. *8 
Vfo della Poe fra ne’ primi tempi . 3 8 

Z Eufi diche regola fi valejfe per 
farevna e f qui fica imagine. 1 6 

Del Diodato . 

A Lcibiade hebbe bcUc^a in tut- 
te le età . 64 

cimante perche brami di godere con 
tutti il entimemi. 68 

sdmor compiuto non cade in cieco na- 
to . 69 

sinologia remota fra le bellezze diui- 
ne, e le mortali. 67 

sinconitani,c loro virtù natine. 6 1 
Argomento da vna parte al tutto è 
fallace. J 7 

siria del volto i parte, ò fretie di gra- 
tin . 69 

B EUe^a può dar fi ne’ corpi fimi- 
li ,e ne' dijjìmili . 57 . Si mi fura 
con l'occhio. 19 , Se debba Stimar fi 
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raggio di diuinità. 61. E' virtù di 
dar gu fio alfenfo. 63. Rifronde al • 
l'occhio fole fra i / entimemi . iui 
Come rifguardi l’vdito . 64 . Come 
fi dica oggetto dell’occhio. 6 7 
Bellezza delle pietre. óq.Bcllcgga de * 
metalli. iui 

Bellezza delle piante , e degli anima- 
li, doue confina . 6q 

Bellezze human a doue rifegga. iui 
Bellezza di Dio noni dalla bontà di- 
morfa . 67 

Bellezza , e bontà diuerfe fra di loro 
negli animali. iui. 

Bello perfeflefiograto all'occhio. 60 
Befiie non comprendono ne la bellez- 
za, ne l'armonia . 68 

C Guaito buono, e bello quale fi fil- 
mi . 63 

Che la bellezza non fra perfettione 
della forma J enfi bile. 65 

Ciò , che debba veramente dirfi bel- 
lo. 60 

Ciò, che brami l'amante. 66 

Clito vccifo da Mejfandro vbbria - 

co . 58 

Comevn cieco nato pofia inamor ar - 
fi. 66 

Come poffa vno amante inamorarfi 
per fama. iui 

Compofli perche più , e muco belli. 6 4 
Crifialli di Murano di efquifita bel- 

S 7 

D Efcrittione della perfettione . * 
eiletna. 63 

Defcrittione della gratta del volto.69 
Defcrittione dell’aria . 70 

Detto del volgo, che la Donna fempre 
fi appigli al peggio. 59 

Diffinitione di Ila bellezza . 6p 

E Sculapio , e Macaone inuenton 
dilla medicina. 66 

Efopofù di bruttifiìrno a fretto . 64 

Forma 
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F Ormt di due forti , interna ,& 
eflerna. 6j 

G Augè Radei inamorofji per fa- 
ma della Conteffa di T ripoli. 66 
Gratia perche cosi detta . 7 ° 

Grafie tre finte da i Poeti . 7 ° 

Gratie finte da i Toc ti affai diuerfe di 
natura dalla gratia del volto . 7 0 

H Forno feauangi di beitela gli 
altri animali. 69. Sue prero- 
gative fopra le beSìie . 7° 

1 Magia attua è come vno occhio in- 
terno. 69 

Inventori de Ila medicina. 66 

L Orcngo Veni ero Generale dettar 
mata Fenetiana con tra gli Spa- 
gnoli . 5 6 

M Aggi or belletta delle altre-» 
quale fi a. 6 j 

N A tura vorrebbe tutte le cofe p- 
fette. 61 

Nerone ambiva lode di efquifito can- 
tore. 58 

O Ggeti di più fentimenti perche 
fi dicano belli. 69 

Oltauio crudclijjimo Tiranno chia- 
mato per adulatone padre della-» 
patria-» . 5 8 

P Elagofa I fola nel megp del golfo 
di Venetia. 5 6 

^Perche l'amante brami di godere con 
tutti i fentimenti . 68 

Perche belli fi dicano gli oggetti di 
più fetifì . 69 

Perche l'huomo habbia a giudicarli 
più bello degli altri animali . 70 

Perfettione interna, & eflerna . 5 * 

Pio Cote F eretti, e Cote Guido Vbal- 
do Bonarclli Cavalieri Anconita- 
ni. 57 

Poeti finfero tre Gratie . 70 

Potenza della anima conofchiua del- 
la belletta. 67 
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Prerogative deWhuomo fopra gli al- 
tri animali. 70 

Proportene non cjfer di effe riga alla 
bellegga . 6 ( 

Proportene tra la beUegga , e la foa- 
uità della voce . 68 

Q Fate jpetie di cofe piacciano al- 
l'occhio. 60 

R uma vuota di Cittadini per le 
guerre ciuili, fi riempì di genti 
Barbare. 58 

S E il Cich poffa nominarfi bel- 
lo. 57 

Se la proportene fia cTeJfcnga della 
bellegga . 6 1 

Se la bellegga fia raggio di divini- 
ti. 61 

SePanima fi a bella. 6j 

Se l'huomo auangi di bellegga gli al- 
tri animali. 66 

T Re Gratie finte da gli antichi 
Tocti . 70 

V irtù native degli Anconitani. 6 1 
Foce, canto, e cangonc non fono 
propriamente belli. 64 

Foce come porga argomento dibelleg- 

gaj. 68 


Del Cartellano. 

A Lbergato Scrittore di materie 
Politiche, e morali . 7$ 

Alcuni hanno [limata Deala fortu- 
na-». 100 

Aleffandro , e Cefare premeditarono 
la lor fortuna. 95 

Antonio di T orquemada Scrittore Ca 
fligliano di poco preggo . 79 

Ariflotele fe habbia ben deferitta la 
fortuna. 94. Proteflò di antepor- 
re la verità ad ogni altro humano 
rifletto. 96 

Atti perche riefeano imperfette nelle 
ope - 
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operai ioni loro. 77 

A filologi che opinione habbiano dii 
Fato. 81 

B /ìlio Filofofo di chiaro nome. • . 

car. 1 00 

Benefìcio ci apporta la Detta fenica 
noiiro aiuto. 9* 

Boetio come diffinifea il Fato . . 8 » 

Buona, e c^ttiuaiAtìmc differè'^c del- 
la' Detta, c della Difdctta . 98 

C .-Jbjlifli,Egittij, e Porfirio giu • 
dicarono alterabile il Fato. 8 J 
Canai ieri vincono alcuna volta la gio 
flra per fortuna. 95 

Caufe delia Detta , e dilla Difdct- 
ta-r. -8 6 

Cefare , & tsfhffandro premeditato 
no la lor fortuna. 9? 

Coniitioni della Detta, e della Dif- 
detta . 8 1 

D F.mccrito, e Leucipporipofero il 
Fato ne' principi] corporei. 81 
DefcrittionedcUaDetta. 8$ 

Detta finite alla fortuna, & al Cafo . 

8q-Noncfjere Ipetttdel Fato, ini 
Detta, e disdetta t'intendono in due 
modi. 86. Vengono da loro medi fi- 
nte 87. Rifultano da cougiurgimE- 
ti accidentali di varie caufe.S8.Ca 
dono anco ne giochi da burla. 91 
Differente trail Fato, e lanata. 8} 
Differente tra la Detta ,e la Fot tu- 
no.». 8 5 

Difficoltà dille dottrine dalla parte.* 
dell'intelletto. 88 

Diffinìtione della ‘Detta di Torquato 
T affo riprovata . 79 

Diffinitione del Fato di Mercurio 
Trimcgifio. 81 

Diffinitione della Fortuna. 96 
Difdctta in quali giochi cada .76. Se 
entri nel gioco dilla palla. ini 
Dominio fipta la volotà birmana vie - 


O LA 

neaffegnataal Fato . 84 

E Giti tf , Cabali fi i, ‘Porfirio giudica 
rono alterabile il Fato. 8 J 

Empedocle, e T alete ebe opinione ha. 

ue fiero dii Fato . 81 

Efenge delle cofe non crcfcono in infi- 
nito. . . 90 

Eventi di gioco hanno termini, & am- 
pie^gc certe . 90 

Euripide credette Iddio effere il Fa. 

to. 81 

Euri bidè vinto da vn ‘Poetatile, PS 
abietto. 95 

F /dbio albergati Scrittore di ma- 
terie Morali, e Politiche. 71 

Fato intefo in più modi dagli antichi. 
8 1- Comefoffc diffinito da Mer fu- 
rio T rimegiflo . iui 

Fino a che termine fi habbia a tener 
conto de’ nomi . 99 

Fortuna non iftare in nolìro potere. 8. 
Effer diuerfa dal Fato . iui. t^fu- 
uenir di rado per opinione di Ai i- 
fìotile. 84 

G E nere di fortuna abbraccia la 
‘Detta. 9} 

Cenere proffimo della Detta. 97 

Giocatore non è caufa propria della 
Detta- 87 

Gioco di palla fe contega Difdctta. 76 
Gioco fi appropria la * Detta ,ela Dif- 
dctta . 9 1 

Giulio Cali ebano Filofofo eminen- 
te , 7 J 

Gradi vetrij di contingente nel gioco . 

car. 88 

Greci come nomina (fero il Fato. 8 o 

H ternano prouedimento nonfem- 
pre dif giunto dalla fortuna- 9 6 
Et uomo non è caufa propria della 
Detta. 87 

H uomini, che hanno hauutola fortu- 
na in concetti) di Dea . 1 00 

Iddio 
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I Dito creduto li Fate da Euripide • 
car. Hi 

Il ben dubitare infrena il ben rifai- 
uere . 9 i 

Jmperfettione nelle operationi delle 
arti da che proceda . 77 

Incertezza della Detta , e della Dif- 
detta . 90 

Indicio , che fi dia la Detta, e la Dif- 
detta . 77 

Innato amore fra huomo,e buomo-JS 
In quali giochi fi dia Difdetta. 7 6 

L Eucippo , e Democrito pofero il 
Fato ne’ principi j corporei . 8 * 
La voce di Detta fi dichiara. 80 

1 / Arauiglie vengono accrefciute 
IVI da lontano. 89 

Marco Antonio vinto in tutti i gio- 
chi da Ottauio. iui 

Alaterie contingenti non bene fi ag- 
gio Siano alle regole • 97 

Mercurio T rimegiflo quello, che feu- 
uefie del Fato . 8 » 

Miferie altrui perche ci mouano a 
pietà . 71 

N ljfun giocatore hebbe mai per- 
petua Detta. 8 

Atomi di pili maniere. 99 

Atomi fina che termine fi habbiano a 
tenere in prezzo . 99 

Aton dar fi cognationetra il Fato, e la 
Detta. iui 

Atotte nella quale Alcmena ingraui- 
doffid Ertole. 100 

O Gni Detta è Fortuna . 97 

Operationi dell' arti perche rie- 
fcanu imperfette. 77 

Opinione di Seneca Tragico del Fa- 
to. 81 

Opinione de gli Stoici. 8* 

P aragone tra diuerfe diffinitioni 
della Detta . 9 8 

Delle di C vichi era d'oro. .75 
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Penna terra del Monte feltro In Ro- 
magna. 76 

Poeta vile,& abietto vince Euripide. 

car. 95 

Prerogative del numero ternario. 100 
Prete Ianni Uè degli A biffini. 77 
Proprie , e precife caufe della Detta . 
car. 87 

Fai giochi ammettano la Difdet 

88 

Quale fia propriamente la Detta. 9 1 
Quello 1 che communemente s'intenda 
per Fato. 8 1 

R Affronto accidentale i la Detta, 
e la Difdetta. 91 

Ragione non può addurfi , perche l'va 
gioco foggiacia alla Detta , e l'al- 
tro nò • 77 

Regole non bene fi addattano alle ma- 
terie contingenti. 97 

S crittore niffunobd per ancor n ii- 
feorfo della Detta . 7 1 

Se nel gioco della palla v’entri Dif- 
det la. 76 

Seia Detta fi tiflringa al gioco . 90 
Se la Detta pofla dar fi in vn fol colpo 
di gioco . 9 1 

Seneca Tragico quello, che giudicaffe 
del Fato . 8 1 

Serifo prima Mae Uro di Scola , e poi 
Rè potenti/fimo. 94 

T A le te che opinione haueffe del 
Fato. 81 

T amerlano prima paflore,e poi Rè 
grandiffimo. 94 

Tempo come debba impiegar fi . 100 
T ernario numero, e fue prorogatine-:. 

car, 1 00 

Tiro foto di gioco come poffa dir fi 
Detta, ò Difdetta. 9 * 

Torquato Taffoptimoii tutti di finì 
la Detta . 79 

Fari) 
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V Arì 'j gradi di contingente nel 
gioco. 88 

Vaticini] del futuro Regno del Seri - 
fo. 94 

Verità antepofia da vAriflotele a tut- 
ti gli humani ricetti . 96 

Vicengo Grimaldo fu auuenturato in 
gioco. 8 6 

Vincita fe veramente cada ne’ giochi 
da burla. 9; 

Vincimcnto voce nuoua . 98 

Vn foli irò in gioco può batter ragione 
di più. 9J 

Vltime differente malageuoli a cono- 
fcerfi. 90 

Vltime differente della Detta , e delia 
Difdetta . 97 

Del Seucrolo. 

A BÌrorrimento di biaftmo a che 
ferua. 107 

affetto non è finga freddezza, ò cali- 
diti. 108 

affetti bora precorrono, bora affusa- 
no il cono/ cimento . 1 1 5 

affetti ridotti alla mediocrità fi tras- 
formano in virtù . 11 6 

appetito Umore perche dato all'buo 
mo. 107 

Argomenti, che conuinconola vergo- 
gna non cjìer timore . 

Ariolìo non accettato dagli A cade - 
mici della Crufca . li? 

Attributi diuerft dati alla vergogna , 
car. 10 j 

B Elucdcre villa deferiva. 106 
Burla tC vn Todeflà di Cagli. 1 1 1 

C allidità , e freddezza entrano in 
tutti gli affetti. 108 

Che rijpetto babbia la vergogna alla 
virtù. 105 

Chi fi vergogna , procura di nafeon- 
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derfi . Il» 

Crufca accetta il Fior di virtù libro 
da fanciulli. II? 

D Efcrittione del piano di Roma- 
gna ,e di Lombardia . 106 

1 Differente tra il timore , e la vergo- 
gna. 108 

Diffinitione della vergogna di Arifto- 
tcle. top 

Diffinitione del primo libro delle leg- 
gi di Platone. iui 

Diffinitione dell’Autore . 1 13 

Donne celebrate per ìfquifita bcUet? 
ta nelle antiche fanale . 104 

E ffetto della Fantafia . 1 1 4 

Effetti dellavetgogna diuerft da 
quelli del timore . no 

Ercole , Giafone , il Colombo furono i 
primi a nauigare per mari inco- 
gniti . iui 

F AnciuUi perche fi sbigottifearo 
talborafentafaper diche. 115 
Fantafia fà le cofe lontane alcuna voi 
ta parer vicine. 114 

G Jouani finche no perdono la ver- 
gogna ,fi fiimano capaci di di - 
f ci piina. ioj 

Giouani più fi arroffifeano per vergo- 
gnale gli buomini. 1 14. Perche 
fi arroffifeano alcuna volta finta 
colpa . 1 1 j 

H Vomo prodotto al virtuofamen- 
t e operare. loy 

I Afamia prende alcuna volta il no- 
me divergogna . io 6 

In pre fenta di quali perfine ci vergo- 
gniamo. nj 

L Ode delta vergogna . 1 04 

Logifiilla f creila di A teina, io f 
W Ardano fiume fi vnifee col La- 
JLVJL mone. toj 

N /ffuno affetto è finta frcddcT- 
t a > ò caliditd. 108 

A’eme 
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Nome di vergogna fi accommuna an- 
co alla infamia. io 6 

O Gni vergogna non i affetto . 
car. 1 1 1 

P Affatempo del Fugnano libro ri- 
dicolo. xi 3 

•Perche altri fi arnffifca talhora, men- 
tre i fola . 114 

Verche i giouani più fi arroffifcano 
per vergogna, che gli huomini. ini 
•Perche i fanciulli]! arrefiino in intra- 
prendere alcune anioni per vergo- 
gna . xi 6 

Tetrarca numera la vergogna tra le 
virtù . 1 1 x 

Piano di Lombardia, e di Romagna 
più riguardeuole fogni altra par- 
ta? Italia. io 6 

Pietro Diuerfo giù Filofofo eminen- 
te 117 

Più facile è il cono] cere gli errori al- 
trui, che il ben penetrar perfc/lef- 
fo la verità. ut 

Q Vale affetto debba Himarfi la 
vergogna. 1 1 1 

Quando la vergogna nonpoffadiue- 
nir virtù. 1 16 

R Jprenfione di coloro, che hanno 
trattato della vergogna. 1 1 o 
Fi fretti della vergogna alla virtù. to $ 
Roberto Cittadino giouine di dettato, 
e pellegrino ingegno. 1 03 

Poffare del volto non ferue a ributtare 
. l'infamia . 1 14 

S E la vergogna fi elìenda a i mali 
da venire. i 15 

Semiéi bene perche frar fi negli animi 
ttoflri. tny 

Scontrate, e Timone inimici ad Amo- 
re . _»• 104 

Speufippo difcepolo di Platone porta 
quattro diffinìtioni della vergo- 
gna . top 
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T imor d'infamia, e vcrgogna,che 
ne fa arr offre affai diuerfi per 
natura. 106 

Timor d’infamia conuienea tutte le 
età. t oy.Come diuenga virtù. 1 1 x 
T imore che cofa fia. iui 

T intura della virtù fù detta la vergo- 
gna da ‘Diogene. 105 

V Arie differente fra il timore di 
infamia,e la vergogna, til 
Vergogna colore della virtù. 1 o j . tsf 
che vfo ferua. 10 6 . può creder fi di 
dueforti, iui. Noni timore. 108. 
Come la diffiniffero varinotele, e 
Platone. top 

Vergogna, che ne fà arroffire. 1 1 1 .In 
qual numero di affetti debba ripor- 
li. I li. Se fi ellcnda ai mali da ve- 
nire. UJ 

Virtù, quando volò al Cielo, lafciò vi- 
cegerente la vergogna. 117 

li Paciotto . 

A Ffettonon fà commotione iiL» 
chi opera per babito. 119 
Arinotele non ripone la dementa tra 
le virtù. iui 

Arrigo Quarto perche vccifo . 1 1 8 

Auuertimcnto ddfjuicciardino circa 
il punire. 114 

B Andi vecchi non vogliono rigore . 

car. X x J 

Buone qualità di Clemente Battoli. 

car. 119 

Buoni effetti della dementa. I > 5 

C E fare perche foffe vccifo. 1 1 8 
Chioperaper habito , pocofente 
più la commotione dell'affetto. 1 xo 
dementa non ri [poli a da Ariflotde 
fra le virtù. 110. Propria virtù de 
perfonaggì grandi . iui. Soggetto , 
intorno il quale ella t’impiega. 11 X 
d Come 
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Come fia diuerfa dalla giu flit h . 

I Iti Ripugna alla gius luta, i 2 3. 
uSlfigliorc della giuflitia puniti- 
ti a. 1 14. Più fauoreuole al reo > (he 
l’equità • iui 

Come la vini s’intenda più , e manco 
perfetta. 111 

Crudeltà è l' ecceffo della Clemenza, 
car. 125 

D ifferenza tra gli affetti lodato- 
li, e la clemenza. no 

Differenza tra la giuflitia, e la cle- 
menza. ut 

Dif etto oppoflo alla clemenza manca 
di nome proprio. 1 1% 

E Cceffo delta clemìga vii io da Ti- 
ranni. 12; 

Equità i la giuflitia medefima,b par 
te d’ejsa . 12; 

F Aale di fouerebio al perdonare fù 
filmato Tito Imperatore. 116 

C '' tulio Giordano gentiluomo di 
I rare qualità. 1 1 9 

Giuflitia, e clemenza comefien diuer- 
fe. in 

Giuflitia è virtù propria degli huo - 
mini rigidi. iui 

H Onore attribuito dal Petrarca 
alla clemenza . 1 1 J 

I Ndicio del buon temperamento 
della clemenza con la giuflitia . 
car. 12$ 

Jl difetto oppoflo alla clemenza de- 
• ferino. 126 

L Entezza di Scipione africano 
nel cafligare. 12 6 

M achiavello inuentore d’ empii 
tnfegnamenti . 118 

Ad anfuetudine limile alla clemenza . 
car. 126 

N obiltà delta clemenza [opra la 
manfuetudine . 127 
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O Ter ale per Libito poco fonte più 
la tòmotione dello affato- 120 
Ordini numi del viuereiuile debbono 
faifiofftruare per a punto. 12$ 

P Ercbe foffie 'vciijo il Ri irrigo 
Quarto. 1 1 3 

‘Perche la compaffione , eia vergogna 
non fi dicano virtù. 1 2 1 

Per fettione maggiore , e minore della 
virtù. iui 

Q uando fi debba mitigar la pena. 

m car. 11} 

Quando fia da porre in vfo la Clcrncn 

Z<t-r . 1*4 

Quello, che fia f equità . ut 

R Are qualità di Giulio Giordano. 

car. 1 1 9 

Regola per conofctre , quando fi debba 
rimettere del rigore . 1 2 $ 

Rigore non fi ricerca ne’ bandi vecchi • 
car. 1 2 $ 

S Cola tirannicadi Cornelio Taci- 
to. 118 

Scopi diuerfi della giuflitia, e della 
. clemenza • li* 

T imidità quando fi halbia a giu- 
dicar maggiore, ò minore. 111 
Tirannica Scola di Cornelio Tacito . 

car. 1 1 g 

Tito Imperatore troppo lento nel pu- 
nire. 12 6 

V irtù non mai noce al pofìeffore. 

car. 119 

Vuio proprio di Nerone, di Caligola » 
di Commodofù la crudeltà. 12$ 

• ' _ • i 

DelMaccio. 

A Afate ha più occhi d'Argo net- 
l'oflcruar gli andamenti della 
amata Donna •>}<}• Ter chi facil- 
mente fi perturbi . iui 

Amor vero confifie in ecceffo di af- 
fetto « 
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flette • IJO 

dimore perche diuenuto amaro . ij 6, 

B igarro de fiderio dì gelofo . 119 

Buone qualità di Untore come _» 
refe maluaggie . I 3 6 

C Hi ama di buon cuore , viue fem- 
prefra ffcrtnga, e timore. iji 
Chi li chiami gelofo. IJ4 

Cuore della amata Donna fi brama 
più . che gli ampie (fi , 1 jo 

D ijinitionc della gelofia . I 36 
Donne ingenue godono del ti- 
more degli amanti . 133 

Due (fette di gelofia. 1 3 5 

I J Ccefjo di affetto è il veto dimore , 
j car. ' ' ' IJO 

Endimione bebbe baci in fogno da Dia 

lìCL* • 1 

F sj noia di Amore in fafcCj • 
car. 1 36 

C i Elofia è febre ditsfmorc . I j 2. 

J Aon s'intromette ntlfvAmor 
naf tenie. 1 3 4. Che cofa ellafia . iui 
Già fù moglie del piacere, SS ai «■ 
trice di Mentre nel nutrire Amore . 
car. 1 36 

Gelofo chi fi dica. i.?4 

I Aditi), che fi dia Amore fenga ge- 
lo fta. 1J5 

Jnuidia prete fe tieffer balia d' Amore, 
car. 1 36 

M yll può da» fi feruido Amarci 
fenga gelofia. IJ 4 

N Omedi gclojia di vari j fi gn id- 
eati . 131 

O Cchi più d'Argo hà l'amante ge 
lofo. IJ4 

Onagro gelofo de' proptij figli , incru- 
delifce contra di loro . 131 

P Erche facilmente l'amante fi per- 
turbi. tJ4 

Viù lignificati della voce gelofia . 131 
ToJJcfio delatore dilla amata Donna 
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più fi brama, che gli ampltfjì. ijo 
’Primo fignificato delia gelofia . 1 j j 

R E de’ Longobardiche amati a fot 
ga gelofia. ijo 

Ri ff etto ì vna (fette tChonore. 1 j 4 

V iue fra (franga, & timore ti 
vero amante . jy» 

Voce di gelofia di varij lignificati, ij 2 

Del Ramone. 

A Bbondanga del danaro fi inca- 
rti le robe . 1 y y 

silefiandro Seuero,e Veffafiano come 
temperaffero il lu fio in Roma. 140 
Arme, che affitene ano dal luffa . iyg 
Arrigo Quarto Rèdi Francia tempe- 
ro il tuffo col proprio efempio .141 
Anioni troppo federate non debbono 
fcriuerfi . 154 

Atti noSlti furono manco cautelofi di 
noi. 15 6 

B Elia donna fà miglior moSlr a da 
lontano. 148 

"Buone par ti de' più maluaggi Impe- 
ratori Romani. iyo 

C Aligola perche auguraffe vuol» 
tefìa Jota al popolo Rumano .1 y 4 
Camillo Baldo , buòno raro in coiìu- 
mi,& in dottrine. 139 

Carini effetti delie pompe,e delle de- 
lire . 140 

Cattfe dijlr uggitine del tuffo. 1 4 1 
Caute vane, che con) umano l’oro. 1 4 y 
Cauje,penhe l' Italia buggidì pi oditea 
poco frumento. 14 6 

Cefarenon haunbbe potuto riformar 
Roma, come Licurgo fi Sparo. a. 
car. 14 j 

Chiarriccbifcaal prefer.ttin Italia. 

car. 148 

Come fi babbiano a conofcere i vitij 
dilla età twflra. 151 

d 2 Com- 
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Commodità della iella non fi debbono 
negare a i Cittadini . 158 

Conditioni delia Città di Sporta. 1 4 » 
Condii ioni delia natura humana. 150 
Confcgucngc cattine del tuffo . 147 

D Elicatela, & incontinenza tre 
l cinte . 1 5 S 

Diffuguaglianga de’ prezzi delle robe 
nel lujjo. ini 

Doglianze del luffa non fino ciana 
de vecchi. 151 

Donne di Sparta non furono da Licur 
go riformate. 14J 

E Ducanone de’ fanciulli ricerca , 
che fi lodino i tempi pj fiati, an. 
co con menzogne ; miflcrio non in- 
tefo dall'autore deli’ H oggidì. 153 
Effetti rafiomigliano le caufe loro . 

car. I J 9 

Effetti cattiui del tuffo . 1 47 

Eliogabalo premiaua gli inuentoridi 
mone disboneflà . I ? 4 

Età noSira migliore di quella de’ Gre- 
ci nel tempo degli Imperatori. 1 5 2 

F anciulli debbono ingannarli col 
far loro credere , che fempre gli 
huomini fieno flati migliori di noi 
altri. 153 

Fattioni dalle quali èdetiuatala mi- 
na d’Italia. ijp 

Fauoledi Tantalo, e di Alida faggi- 
dì appaiono vere . 148 

Frumenti fi conducono di Profila, e di 
Polonia in Italia . 1 47 

Frutti maluaggi del tuffo, e della aua- 
ritia. 15 6 

G loco difierde le facoltà. 148 
Giouanidiffoluti in sdtenedop- 
pole guerre de’ Per fi. 1 j 3 

Giro di virtù , e di viti] non può e fiere 
fermato dalla prudera# dalla ma- 
litia humana. 139 

Guerra vera medicina del lofio. 142 
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H l'mane coffe hanno le viclfflludi- 
niloro. 15 3 

Huomini nelffecolo adietro ffe riuejjc- 
ro più di noi. 154 

I Configli, i modi, e i megì da effeguir 
le bruttezze debbono tacer fi, 154 
Il lofio no e fiere in colmo per tuttofa- 
rne in Italia . 155 

Indici) , che pochi giungano all' vitina 
vecchiezza- 155 

Ifiitutione di Licurgo troppo rigo- 
rofa ■ 1 58 

L Eggi, iHìtuti, e riti hanno i gir i, 
e le mutationi loro . 139 

Licurgo leuòdi Sparta il lofio con te 
leggi. 142. Perche inclinafie a trop- 
pa fiitkbezz «• J s 8 

Liti creffciute hoggidì a diffmiffura. 1 5 1 
Luigi Cornare, morto gli anni adie- 
tro, di rifolutione di calar e . 158 

Enfio difficile da J radicare d’Italia . 
143. Distrugge ffe medefimo . iui. 
Come fi conojcafbe hoggidì dia in 
eccefio. 1 j 1 

M acedoni hebbero gran copia 
d’oro,c di argento. 1 49 
Mal ni a non può fermare rigiro de ’ 
viti) . 139 

Medicina vera del In fio. 14» 
Mifferia prefcntc degli huomini di 
villa. 14 6 

Alondo non fempre peggiora. 149 

N Erone andana di notte a rubar 
coi ladri. 154 

Ho tari, e Dottori crefciuti di ffouer- 
chio. 132 

Nuotar pompa nelle ffabriebe . 151 

Nuoue foggie di drappi . 1 5 1 

O Landefi diueuuti ricchi nella 
guerra. 141 

Opera s’impiega invano in riformar 
fecola troppo con otto. I 5 9 

Opere f che vadano alte di prezzo - >5 S 
Pente- 
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P Enuria dette coffe , che feruono al 
vitto, rende gii buomini infidio- 
fi,& iniqui. 14 6 

Perche ihandi cantra le pompe riera- 
no di poca efficacia. 1 40 

Perche l’Italia hoggidì produca poco 
frumento. tqf 

Perche ! abbondanza deli' oro partorì- 
fcamifetie . 14 6 

Piaghe d'Italia no* pofiono pii rifa * 
narfi , fe non col ferro, e col fuoco . 
car. « so 

Popolo d'Italia affai diminuito di nu 
mero netta pace . 147 

Pouertà, onde fcaturifca communi, 
vniucrfale. *4* 

Prencìpi d’Jtalia hanno facili i fuddi- 
ti atte loro voglie. 1 140 

Prudenza fumana non può fermare il 
giro della virtù . 1 39 

Q ualità nobili del Signor Pauolo 
, Ramone . »J 9 

Quando l’Italia foffc veramente po- 
uera. 1 4 1 

Quando fi habbia fcarfeg^a d’oro. 14 s 
Quando l’Italia baueffe veramente 
più vitij d’boggidì . 1 5 1 

Quando, e doue più crefca il tuffo- 1 J 7 
Quando le Città fien più bifognofe di 
giuflitia,e di temperanza . ini 
Quanto tempo duri il tuffo . ini 

R Egole per guardare i popoli dal 
tuffo, e da i vitij . 158 

Riccbegga produttrice del luffo. ! 4? 
Riprende fi, chi lodati noflrofecolo in 
rifletto dì quello di Nerone, òdi 
Eliogabalo . >53 

Roma povera perche crefceffe , e ricca 
man coffe. 150 

Romani Irebbero gran copia d’oro, e 
d’argento. ìqq.Tercbe s’immer- 
geffero dauantaggio nel tuffo . iui 
Come poteffero divenir poueri. iui 
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S Carfez%a de W oro conferva Falbo-. 

danza del vivere . 1 4 6 

Se le lìelle fien confa del tuffo. 1 5 7 
Secoli tutti partecipi di virtù, e di vi- 
ti j. 138 

Secoli adietro perche appaiano miglia 
ridelnoftro. 149 

Secoli l’vno migliore dell'altro per- 
che. jyo 

T tacito, e Tranquillo riprefi per 
bavere troppo feoperti i vitij . 
car. 154 

T empi degli Imperatori Romani per- 
che fi biafimino . l fo 

Tiberio imaginò nuovi modi da sfo- 
gar la libidine . 154 

T raffichi delle monete fanno mancare 
i traffichi reali. I $6 

\T Eccbi perche lodino i tempi an- 
V dati . 149 

Veflafiano,& tsfleffandro Severo co- 
me leuaffero di Roma le pompe . 
car. 140 

Viciffitudine dette humane coffe . 139 
Milani de’ monti di Dalmatia duri , e 
> laboriofi . 15 6 

Virtù, che fiorirono nella fiarfezja 
dell'oro. 14S 

Vitto non fouerchia affatto la virtù . 

1 49. Non teiera ne manco feflefio. 
iui. Non mai muore in tutto . 150 
Vitij, che hanno gettate buone radici , 
mai fi pofiono flettere . 1 40 

Vitij crejcono con la fcarfezga del- 
l'oro. 145 

Vitij quali debbono tacerfi per riflet- 
to de’ poli eri. 151 

Vitij, che hebbero i noflri padri . I S * 
Vfo col tempo diflrugge e marmo , e 
ferro. 145 

Ifivarij dell'oro. 146 
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DclBelluzzi. 

A Muchi: legislatori fecero fai fa. 
fuppo fio circa ilcrcjccrc della 
prole. 171 

Aomo pietra foriera nel Regno di 
'Dario. 1 61 

A firn Ilo larico <T oro entra in ogni for 
figga. 16} 

Atene diuenuta barbara, e rogga.iy 1 
Auuert erige del commnnedi S.rJgfa 
rino .' 168 

Abbellente nel far giuSlitia a’ po- 
poli. 170 

B l'ona qualità di S.tJWarino. 1 6 q 
Buona ecilitutione del corpo di 
quelle genti. 168 

Rustia coilitutione di Republica. 170 

G trimonie di Bacco patefi. 171 
Ceruelli de’ Ragufei non giungo- 
no alla finegga degli ingegni Ita- 
liani. 164 

Chi combatte per la propria libertà > 
fi moflra più ardete di chi combat- 
te per alni. 16 3 

Chi fi acqueti facilmente agli ordini 
della Città. 168 

Cibi fcruono al giudicio della mente > 
V alla buona temperie dell' animo, 
car. 165 

Cittadini, poueridcl pari, fono più ha- 
bili degli altri a viuer liberi. 1 66 
Città poco efpofle alle in fidie dell'ini- 
mico . 16 j 

D Efcrittionedi A/ ondaino. 160 
Deferii tione della Republica di 
S. Al arino, 16$ 

Di f uguaglianza tra' Cittadini radi- 
ce fogni infirmila publica. 1 66 

E Ducatìone de' giouani di S.Afa-, 
tino. 168 

Effetti dille riuolutioni <t Italia ne 
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fetali adietro . 16 1 

Elementi primi della libertà de' po- 
poli. 165 

F Anioni, e fette in quali Città fi 
poffono tener difeoilo. 167 
Felicità di S.tJMarino . 1 69 

Fiorentini perche riufeiti manco atti 
a confcruarfi in hbeità,cbei l'ene- 
tiani. 16 4 

Fotti gga di 6. Leo nel Montefcltro . 
car. . 168 

G /uflitia come debba vfatfi. 1 70 
Grigiori! ,e Suiggeri perche a 
lungo fi conferuino liberi. 1 <$4 

H l 'unità del Commune di S. Ma- 
rino. rjt 

I Mpofettione della Republica di 
. Spaila . 170 

L Egge introduce la pouertà in 
h parta. 170 

Libertà fi màtiene in Ragufa per na- 
fatui glihuomini di cetuelio ottu- 
fo. 164 

Libertà vera dotte alberghi . 167 

Licurgo con quai modipenfaffe di ren- 
der felice Spana. 1 69 

M Alc Confeguenge dtUi foucr- 
ihia ricchi gga . 166 

.Mediocrità ottimo fondamento della 
libertà. 165 

MiSìerif di Cerere occolti. 17» 
Moltiplicatione della prole fi aggiu- 
fìa alla copia dell'alimento. 171 
\T Obili Dongelle fi tengono fem - 
LN pre riferrate in Ragufa. 164 

O Rdini della Città da thi fien fa- 
cilmtnte cfftruati. 168 
Or fi, e Leoni perche fieno in poca co- 
pia. 171 

P I fa fu diffìcile a riceuere il giogo 
de’ Fiorentini. 1 64 

Popoli più 11 abili degli altria confcr- 
uarfi Uberi . 1 6 4 

Toner- 



T .A V 

Poterti fouettbia peiicotofa olii li- 
• berti. 1 66 

Prcrogatiue de ’ cibi , dell' acque, e del- 
l’aria di S-eJ^Carino. 1 6 $ 

Prouedimento Politico non bafìa a ben 
preferuar tutti i membri della Re 
v publica . 170 

Prudera, e dabenaggine due fonti del, 
•' la feliciti ciuile. 1 7 1 

a ratiti del C a P‘f an Giouanni 
_ Andrea Bcllu^i . 161 

Qualità d’aria , che difpon gli buomi- 
ni alla volubilità . 165 

R Epublicbe perche gagliarde có- 
tta il nemico efiemo. 16? 
Ricchezza fouerchia pericolofa alla 
liberti de’ popoli . ‘ 1 66 

Rocche di S. t^Carino guardate da i 
propri f Cittadini . 169 

S Entenxa di Epicuro della medio- 
crità. 169 

Sito di S. Adorino. 161 

Sparta perche male habile al confcr- 
uarft . 1 70 

Sui^geri.e Grigioni perche lì a lungo 
fi conferuino liberi . 1 64 

Supporlo falfo degli antichi legisla- 
tori circa il crefceie della prole . 
car. 171 

T E lo A tenie fc riputato felice da 
Solone . 1 69 

Terra di S. Al arino libera per pii di 
mille anni. 161 

T ut balère publicbepiacciono a i pa- 
nni. 166 

V Guaglianzjt fra ’ Cittadini come 
fi mantenga. 167 

Eguaglianza f, a Cittadini perche., 
meglio fi conferai in S. <JÀCarino , 
che in Sparta. 1 7 1 

Vini di S.tSVCarinoef qui fili. 165 
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Del Molino. 

■ ■ ». 

A Micilia fe più nttfea tra i ini- 
li ,ò tra idijfimili. 174 

Amicitia de’ diffimili pii ampia di 
quella de filmili. 17$ 

Amicitia timer fa ferite a diuerfe Jor- 
ti di Gouerno. ini 

Amicitia a che ferua ne’ gouerni c at- 
tilli. iui.Di fua natura porta pii 
beneficio alle città , che fa gìufìi- 
tia. 185 

Amore fcambieuole fra il popolo Ve- 
nettano onde nafea. 178 

Anioni da Pr enei pi . 178 

B Encfìcenga come fi eontracam- 
bif. : 175 

Buona coflitutione di Republica li- 
mile a cetera accordata . 1 8 1 

Buone leggi più mirano alla amicitia 
fra’ Cittadini, ebe alla giufìitia. 
car. 184 

C Aufe delle guerre ciuili di Fran- 
cia. »8o 

Come fi faccia flareafegnoncllaCit- 
ti la parte più potente . 179 

Compenfo, che fi ricerca nella conutr- 
fatione. 175 

Conditioni primarie, che fi tira dietro 
C amicitia. 175 

Conuerfatione de’ giovani di Sparta £ 
di Roma glirendeua d’animo vai- 
ti. 177 

D Anni, che apportano te guerre 
tfterne a genti non armigere, 
car. 180 

Differenza fra f amicitia I c la giu fli- 
• tia. 184 

Diflurbi della conuerfatiane. 177 

E Ducanone de' giouani Venetia- 
ni. 178 

Effetti del broio in Veneti a . 1 78 

Frutti 
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F Rutti della amici tia . 1 79 

G iochi de' giouani Romani in Ca- 
po Alar t io. 17 6 

Giochi de’ pugni in Fenetia. 177 

Giuftitia come communemente s’in- 
tenda. 1 8 ; 

Gufli d’amore toflo adducono fatto- 
ti. i 7 6 

I N firmiti ciuile come , t quando 
debba medicar fi. 18 1 

Jnuctionc accorta di Licurgo per pre- 
uenire le contentioni ciuili . 177 

L E difeordie ciuili nonft c flit pano 
con le guerre eflcrne . 180 

Leggi fono fuperflue,douc babbia luo- 
go l' amicitia. 18; 

Licenza popolare peggiore Lagni al- 
tro Governo. 176 

Licurgo degno di lode fopra gli altri 
Legislatori. 176 

Lode di Piero Salcrino Confaloniero 
di Fiorenza. 18 1 

Lode del Signor Domenico Molino, e 
del Signor Marco T riuifano . 1 8} 

M sie/lri de’ coflumi in Sparta. 

car. 177 

Modo col quale Filippo di Macedo- 
nia opprefie la libertà della Gre- 
cia. 1 8 a 

O Ppofìtione fra le parti delia Cit- 
tà vuole effere fra tre. 1 80 
Oppofitione agli infegnamenti della 
amicitia fcambieuole. 184 

P arere di Miflotele fopra P amore 
fcambieuole fra’ Cittadini. i8x 
Perche f offe introdotto in Roma, che i 
più vili , e deboli viueffero fotta la 
prot cttionede' nobili, e de' grandi . 
car. 17 6 

Perche nella Città alia giuftitia fi ag- 
giunga l' amici tia. 1 8 S 

Pericolo > che corre Città invecchiata 
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nelle difeordie interne. 18* 

Q l'ale ami ci tia più ferva per l’v. 

nione de’ Cittadini. 175 
Quando il conuer fare generi noia . 

R agione armonica nella Città li- 
fultadaUa amicitia de’ filmili, e 
de diffimili. 17 y 

Regole di prudenza per tener congiu- 
ri in amicitia i Cittadini. 1 8 i 
Republica armigera fi f concerta den- 
tro con le guerre e fierne. 180 
Rè perche tenga i Cittadini vaiti . 

car. 1 8 J 

Roma perche cadefte in poter d’ sta- 
gnilo. i8x 

FCipione Nafica perche diffuadeffe 
i 3 la mina di Cartagine . 180 

Sei' amicitia più nafta trai fimi li , à 
trai diffimili. 174 

Se ledifunioni dc'fudditi tornino be- 
ne al Trencipe. 179 

T iranno perche fi compiaccia di 
vederci popoli difeordi. 18 J 

V So del bacio in Fcnetia a ebefer 
ua. 178 

DcU’Eunomio. 

A Ttioni bone Ile non poffono ef- 
ferefenga piacere. 1 94 
Nttioni giufte,c temperate non fi fan- 
no a fin di guflo. 194 

Fono effetto del dolore. 19; 

C ulligli a che fervano a i fanciul- 
li. 196 

Che il piacere ronfia att ione. 188 
Che differenza fia tra Lattica guflo- 
fa, e la fpiaceuole . 189 

Come fi proui guflo in fogno . 191 

Come fi proui guflo nelle altioni ap- 
portatrici di dolore. 19$ 

Compagni del piacere cordoglio , e 
tam- 
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rammarica. 18 6 

D / finitime del piacere * 190 

Difiintione era gli buomm,ele 
beflie circa il gufiate i piaceri. 187 
Difiintione de' piaceri. 1 83 

Dolore pii mone il fenfobbe il piace - 
re*. «9$ 

Dolore Locotenente del Piatere. 197 

F igura moflruofa del Piacere* . 
car. 

G Ratte ancelle di Fencre . car - 

w 197 

I L prendere piacere a mifurafi fii- 
ma attiene dipendente da vini . 

> car. 194 

L icurgo perche introducete , che L 
fanciulli fi alleuajfero co afireo'- 
■ o ^ l *. 1 96 

Lodi del Signor Flaminio Papaia- 


feerica. 19 i. Dottrina di *4 tifi ite- 
le del piacerebbe couiene a Dio. ini 
Il piacere non è mouimento . 19 J. 
Come fia fimite al colore, iui. Non 
può fio pag narfi dalla felicità . 1 9 q 
SBprc t'intromette nelle opera rioni 
della vitti, ma non sipre il dolore. 
196. Creduto Dio dagl’ anti(hi.\9j 
Piaceri delle celefii menti diuerfi da i 
noflri. 191 


Piaceri migliori, e pii puri degli al- 
tri . 1 9J 

Proprietà del piacere . £>'•-* j 197 

Q t'aì piaceri pò priui di guflo. 1%8 
,Quai piaceri debbano abbonir - 
fi. 1 94 

Qual piacere cominci in pena , e qual 
finifea in trifìc^ga . 188 

Qual fi dica più propriamente piace- 


ne*. 197 

N On bene intender fi vna fietie di 
piacere, che non fi capifta l'al- 

tUL*. 188 

O C ni potenza dell’anima prona i 
propri gufi i. t88 

P si filoni guftefe al pari delle alcio- 
ni. 189 

Perche il piacere fi molìri infetto d’a- 
: mare^a. 186 

Perche al piacere fegua il pentimen. 
■ to. 187 

Perche i giouani più fi diano ai pia- 
ceri, che i vecchi. iui 

Perche fi biafimi,cbi fi riuolge a i pia - 
• ceri. 191 

Perche più ferua il dolore nella educa 
tiene .cheti piacer e. • 195 

Perche più ti trouiamo trai dolori in- 
molti, che tra i piaceri . i 96 

Piacere doue fi habbia a cercare. 189. 
Non debbe attribuir fi alla poten- 
za, fi non per megp della anione, ò 
della pa fi ione. 190, Segue la cono- 


re. *■ 197 

R acconto faceto d’vn cauallo . 
car. j 9» 

S E gli buominifò le beflie più fen - 
tanoi piaceri. 187 

Se il piacere fia dulce^ga. 1S9 
Se il piacere fia tutto raccolto infume 
ì 9 j. Se fia di efen^a alla felicità . 
car. tp4 

Speranza, e memoria poffono effe re 
dilette noli. 191 

Speranza, e memoria, come fi riduca- 
no a i generi della attiene, e iella 
pafjxone . 

V Arie ipetie di piaceri. 188 
Fini confile ne ‘dolori, e ne * 
piaceri. 1 96 

Focitraslate quando debbano ammet- 
* terfi nelle di ffinitioni. 190 

Del Chiaramente. 

A lfiere infoiente cagiona la mi- 
na d’vno e finite. '■ao 6 
e Aflu- 
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jiftullail Pane. ao; fcicnqu . ao» 

B Ertinoro,cfuo magnifico pala z~ Inimici di Pane, perche atterriti. 207 
ZpfabrìcatodaMofignor ALif Inuentionc del corno di Aflolfo. aoy 
fimi. 200 \/f Onfignore Innoccntio Ma fimi 

C Aliga! a, e Nerone pieni di timo- jLVJL "Prelato fflendiJo . a 00 

re per il rimordimene della co- tJAConte Alerò in India j acro a Bat- 
fcicn^a . 202 co . 208 

Cafo marauigliofo auuenutO Canno ✓'A Ddi rotti in Perugia dai Baglio- 
1592 .in Faenza. aoo V^/ ni (vna voce male in tefa.zo 6 

Caualiero Scipione Chiaramente gen Opinione de' Caldere degli Egitti/ cir 
tilhuomo di dottrina , e di creanze ca gli effetti mirabili. 201 

eminenti. aoo Opinione degli antichi circa i Terrori 

Confa de T errori Panici fecondo i mo- Panici . 2 04 

derni. aoy Origine de' Terrori Panici. 204 

Confa vera delT errar Panico . 202 Alarlo della Rocca di Bertinoro 
Caufe diuerfe poffono concorrere al X fabricato da tJHovfìgnore Inni- 
Terror Tonico. 209 centio cJACaffìmi . 200 

Cerimonie di Tane come fi faceffero. Pane come metteffe in fuga iTitani. 


car. 207 car. . 204 

Come s' intende ffero gli agitati dalle Panico Terrore auuiene perignoran- 
furie apprefio gli antichi. 202 za del principio. a 04 

D Efcrittione del Panico Terrore. Platone, gli Stoici, Epicuro affai fra 

car. aoo loro diuetfi neU'afiegnar le caufe 

Defi derio Spreti Scrittore delle Hi- degli effetti mirabili . 301 

fiorie di Rauema . 204 Volitò del Caualiere Scipione 

Diftintionedi alcune ffetìe di terrori. V ^_ Chiaramente . 200 

. car. . .5 209 Qualità del Capitan Fabio Naldi.iui 

Dottrina di Arifiot.doue màchi. 201 Quello, che l'Autore giudichi de'T cr- 

Dottrina di Snida de' Terrori Tonici. tori Tonici. 205 

car. 209 TJ Amo d'vliuo attaccato danò ve- 

E FfettidelTerror Panico. 207 IV duta mano alle porte di Fioren- 
Efercito di Craffo fi sbigottì ina - . 199 

•gi la battaglia co i Tarthi . 202 Q Trono cafo auuenuto a Cildone 

F Ederico Duca d' Velino al foldo ij Couernator dell'Africa . 20 6 

del Aianfredoda Faenza. 204 Errar Panico come propriamtn- 

Fifìaimaginatiua feruedi fentimen- X te s’intenda. 207 

to. 1 99 Terror Tonico auuenuto in Roma nel 

G fidane come rotto in battaglia. -* Conflato di C. Sulpitio,e di Qjì+ 

da Mafcegile. 206 tnilio. mi 

Cullo , e prontezza degli huomini al- T errore d’vno efercito Tedefeo in Vn- 
l' imitare . 208 garia. 207 

I L Ri Torrifmondo del Taffo tur - Terrori Panici più degli altri mara- 
bato dal rimordimento della co~ uigliofi . 208 

Vane 
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V Arie opinioni degli effetti mi - 
rabili. 201 

Parti fignificati del Terror Panico . 
tar. ■ 202 

Del Porro. 

A Chi fi conceda l'entrare in Eua- 
dria. 228 

A chi fi dia licenza cTvfcirne . 229 

Agricoltura promoffa in Euandria. 

car. 221 

Alchimi/ìi puniti . 224 

Anafl afta Rodaninì, efue buone qua - 
liti . 2 1 1 

Artefici , e contadini non obligati , fie 
non all 1 guerra di/ enfiua. 220 
Arti paffano per leggi da padre a fi- 
' gliuolo. 21 9 

Annettente nel condannare, e nell' a f- 
foluctc. . 225 

Auuociti,Procuratorr,e SoUicitatori 
non fi tolerano in Euandria. 224 

B Pon Trinerò ciuile ricerca del pari 
premio, bonore, caltigo, vergo- 
gna. , 2*9 

C Airo , e Coiìantinopoli Città di 
foutrcbio grandi. 212 

Cafligo de’ ladri . ' 224 

CenJori,e loro vjficij,& autorità. no 
Chi venga [limato immeriteuole del 
Regno . 2 1 ì 

Chine jt banno le arti inefijuifìta fi. 
nrtga. 2 t 8 .Non fi curano di n uo- 
vi ac ijh i/li. 22 6 

Cittadini debbono e fiere ìRrutti tutti 
ad vn medefimo modo . 2 1 6. Come 
fi conofcanoageuolmente fra di lo- 
■ ro. 217 

Comedie poco in vfoin Euandria. 2 1 6 
Commodità per i viandanti in Euan- 
dria. 214 

Concorrenza fra gli Euandrij in fare 
opere magnifiche . ■ 232 
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Conditione.con che fi la/ ciano entrare 
i foraft ieri in Euandria . 228 

Contadini di miglior conditione in 
Euandria,cbe gli artefici. 220 
Cure de' Magiiìratifopra la finità . 
tar. i$j 

D EfcrittionedcUa Euandria. 2 1 2 
Defcrittione di Agathta Città 
primaria di Euandria . 212 

Diligenze per mantener viue appref- 
(0 i pofleri le anioni degli ani. 2)4 
Dotte impieghi il Ri le Jue entracte. 

. car. 2 14 

Doue abbondino i ladri. 2 2 f 

Ducilo, macchia,e qutftione non cono- 
Jciuti.in Euandria . 221 

E Ducatione de' fanciulli in Euan- 
dria. 2If 

Education priuata fi conforma con la 
publica. 220 

Efertiti non poffonoben regolar fi fen - 
Za autorità Juprema. tlj 

Efercitiif de’ giouani d' Euandria.* 1 6 
Efitattionc del danaro fuore della prò 
uincia fi prohibifee. * 1 8 

Euandria ricca di miniere d'argento , 
e d'oro . 2 1 8 

Euandrij non portano arme .221. Co- 
me fi vSdichino delle ingiurie. 222 
Sempre prontialla pace.a6.Eion 
cupidi <P Imperio, iui . 'Poco amano 
le fortezze.* 27 . Non pofjono a vo 
glia loro partite della proutneia. 

2 28 .Diuono brami fi dtlajaar me- 
moria di (e doppo la morte. 2 3 j.i» 
no tigretti udì- jprfe ptiuate. 2 3 5 . 
Non conofcono Ragione di Stato. 

2 3 8. Non comprano , ne vendono 
ncrjficù,ne Magistrati. ini 
T? A nei olle vanno più pompofe , che 
JT le 'Donne maritate . 218 

Remine efclufe dalle bcredità . 2 $ j 

E emine brutte bano la fopradote.i j 6 
c 2 Eoggie 
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Foglie di vtfiire non fi mutano mai . 

car. 117 

Forafticri con che conditioni fi Infoino 
entrare in E Mandria . a 1 8 

Fortczz? s * * confini come fien guar- 
date. ai8 

Furtononfàpcrdtrelavìta. 214 

G iacomo Sannazzaro ridotto vcc 
cbio in pouertà. 230 

Giochi degli Euandrij . a 31 

Giouani difcoli come puniti • no 
Giuli aia {fedita ■ aia 

H Onore, premio, vergogna, cafli- 
go de fiderà del pari il buon vi- 
uere ciuile. 238 

I L rinouare fpeffo badi, e decretigli 
mette tutti in di frrezz?. 1 j8 
Jnglefi odiano ifor allieti . 23 7 

Jnuentoti di opere nuove a beneficio 
publico fi premiano • 175 

L A fola lingua nativa conofciuta 
in Euandria. a 23 

JLafciuia>& immode flia fommamen • 
te abbonite. an 

Lauvrieri efquifiti d' Euandria. a 1 8 
Leggi d' Euandria poche, chiare, e ri- 
folate. aia 

Lelio Gregorio Giraldo, e G io. Andrea 
dell' Angu illaia vifiero in gran po • 
verrà . 2JO 

Liti perche fi è poche in Euadria.22 3 
Lodi di Lodovico da Porto auo mater- 
no dell’ Autore. aio 

> / Agifirato per prouederc di rica 
IVI pito a chi ne hà dibifogno . 219 
Magi tirato fopra i matrimonij. 236 
Adagi Arato fegretpgid in Ancona _» 
per prouederc ai macinamenti co- 
ttala libertà . 236 

Magiftrati minori in cht s'impieghi ‘ 
no in Euandria . 216 

Adagnificiza publicadEuddtia.il 4 
Matrone Romane vestivano di biaco 
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al mortorio degli Imperatori, ijl 
Mediocrità di ricchezze come man- 
tenuta in Euandria . a; a 

Medici, e fpctiali non cono] cinti in 
Euandria. 223 

Mendicanti come trattati in Euan- 
" ària. 314 

Mtzi atti a fare acquisto di pruden - 
. aio 

Mezj per eccitare i giouani alla glo- 
. ria. aj4 

Modo de' giudici} criminali in Euan- 
dria . aia 

Modo di piatire in Euandria . a 13 
Modi per contenere in vfficio vn po- 
polo . 23 a 

N lffuno può morir di fame in Eud 
dria. 230 

Numero delle militie d’ EuSdria. 2 17 

O Rdinede' conuiuu publici .117 
Oro, & argento fervono falò al - 
Cvfo delle monete. a 1 g 

Offcruanza inviolabile delle leggi in 
Euandria. a 36 

Otiofhc jpenfìerati puniti . 224 

P Ene, nelle quali intonchiti tferù 
ta dottrine vane. 213 

Terche le liti fien poche in Euandria - 
ear. 22 3 

"Perche [pendano affai gli Euandrij in 
opere publiche • a 33 

Perfine fi diflinguono a gPkabiti. 2 31 
Poche leggi ballano , dove i collumi 
fien buoni. 215 

Pompa de’ mortori/ degli huominì ho - 
norati ,& Ululiti . 23 1 

Popolo fupremo nel commando, a a I 

Poveri nò fi ammettono ne al governo, 
ne a i còuiuij.i rj.Come fiè miffi a~ 
parte dcllepublitbc allegrezz e àui 
Trovano fi mpre da lavorare. 233 

Premio del Capitano di guerra . 227, 
Premij dei valore . aa j 

Prtrt » 
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Preti cìpe nelle Republìche vuol rite- 
nere più maieflà,cbe poffanga. 2 ij 
P rocuratori di S. Marco di VcnetieL* 
raffomigliano gli Elcmofinieri di 
Euandria. ijo 

Prudenza più confiilc nelprouedere , 
che non venganogli errori, che nel- 
rapportare il rimedio a i già auue- 
nuti. 238 

Q ualità riguardeuoli degli Etta- 
edri/. ni 

R Affegne generali delle genti d’ar 
mcj. no 

Republica dì Euandria fi raffomiglitu 
in gran parte alla Romana. 213 
Ri commanda agli efferati , quando 
la guerra è grane. tió 

Rigidezza de Capitani necejfaria fal- 
la guerra. 225 

Rigore con tra i rei . 214 

S cherni, che fi fanno agli huomini 
ntaluaggidoppo la morte, 231 
Scolari non pojfono vfcire a lìudiare 
fuore dì Euandria. 219 

Seni ,/erue, e contadini proietti da i 
Cenfori . 2 2 1 

Seta perche prohibita in Euadria.uj 
Sobrietà degli Euandrif . 217 

Solennità de' publici conuiuij . 234 

Spartani furono da bene più per l'edu 
catione, che per le leggi . 215 

Spettacoli , e conuiuij publici affai in 
vfo in Euandria. 2 1 6 

Stile, che fi offerua co i Mercanti fo- 
raflieri. 219 

Stile offeruato nel guerreggiare .22 6 

T AJfa , con la quale fi aflegna la ' 
dote alle fontine. 2jy 

Tauerne non punto in vfo in Euan- 
dria.' 23 1 

T emine delle cariche militari d’E- 
uandria . 228 

Territorio Beej ciano bè colmato. 212 
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T raiano fmorbò Roma dì {pie . xga 

V agabondi non fi ammettono in 
Euandria. 2 14 

Vero fegno d bonore di Plinto dal pre- 
mio . 27 5 

Vino fi probibifce a i fanciulli, & alle 
' Donne giouani . 23 1 

Vngaria Prouincia d'aria temperata . 

car. ut 

Vfo de’ bagni in Euandria. a 3 4 

Dello Aromatario. 

A Cademia di Platone era in filo 
d’aria mal fana. 144 

Aga fù fede degli antichi Conti d’O- 
l arida. 24$ 

Archidamo perche introduceffe gli 
Efori in Sparta . 261 

Arinotele }à a fi ai conto delle Rcpu- 
bliche rette da i cotadini.iqó. Fa- 
ueUa finiflramète degli artefici, iui 
Artcmifia Regina di Caria , e Zeno- 
bia de' Talmircni . 2 yo 

Anione degna di lode fcmpte lìimoffi 
il difendere la patria , quantunque 
atorto. 25 6 

Attione magnanima di Eodouico XI. 

Ri di Francia. 157 

Autorità del Giudice a chi fi efienda . 

car. 2 5 fi 

Auucrtenge nel caflìgare i delinquen 
ti. 4 JJ 

B Arbarie degli Vtopiefì. 2$<$ 

"Bia fimo del condurre le 'Donne a 
combattere . , . - - 254 

Brutto cofiume di far veder nudi gli 
huomini, eie Donne , che vogliono 
maritarfi. 251 

Buoni effetti dell'aere falubre . 244 

C Eli finge iàac, non debbe carni tia- 
re con efempi,ma co regole. 245 
Chi difpcrafalute, diuien fiero • 256 
. Cit- 
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Cittadini troppo miti non atti aitar- 
meli. 350 

Cittadini di A f affilia , & babitatori 
deli' /fola Cea perche fi vtcidefjcro 
da loro mede fini . 151 

Come fi forni vna p fetta Repub. 24 } 
Compaffionc genera lo {degno, e lo Jde 
gno mone alla vendetta . 25 1 

Concordia r.tUa C ittànafce dalle par- 
. ti di fiordi. i6a 

D itto memorabile di Scipione _j 
africano. > 

Difetti ordinari j delle Done,e de' fan 
ciudi poffono mal correggerli. 146 
Difficoltà non decife dal Adoro. 24; 
Donne Romane viueuano con fomma 
modelliate ritiratela . 149 

Donne Spartane furono notine negli 
- eferciti . 3 $ f 

Doriceli forga di corpo, e di vigor et 4 - 
nimo rima ngono inferiori agli buo 
mini. 3J5 

I ' Fori perche dal Ri jdrebidamo 
j introdotti in Sparta. 161 

F amiglie di f'iU a di fouerebio gra 
diinVtopia. *47 

Felicità degli Ftopicfi ritiene dell'E- 
picureo. 357 

Fornire d'Ftopia viuono fempre a ri- 
fufocon gli huomini. 349 

Frati cefi fi fono troppo valuti neg li 
eferciti di fanteria Sniderà. 354 

G Jotiani che fanno buona riuf cita 
dij colio dal padre , e dalla ma- 
dre . 347 

Guerra perche , e tra chi introdotta . 
tar. 157 

H Onori primari ) fi debbono par. 

ttcipareamolti. 24$ 

Duomo nato a far beneficio agli buo- 
mini, non a diflruggetli. 350 
fd uomini perche più di jf olii l’vno del 
C altro alla bontà morale. 243 
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I Lvalcrfi di affai firanieri in guer- 
ra ivn volere a bello fludio peri - 
< colare . ‘ 35? 

Intiera communarga di tutte te cofe 
non può dar fi in vna Città. 358 

L icurgo cercò la parità fra i Citta- 
dini. 3 6 1 

Leggi debbono affeguar la pena a tut- 
ti i delitti. 35} 

Leggi della guerra fi rifiringono tra 
certi CO’t fini. ■ 357 

\ X A gi/l rati fu premi debbono ma 
IVI tarfifpcffo. 348 

Alali effetti della artemecanica. 34 6 
Moro lappone affai, epua poco. 359 
Finge vna Republua tale, thè ne a 
lui, ne agli altri aggrada. 259. Fi- 
gurò vna Jmifurata famiglia n» 
vece d’vna Republica . 3 60 

N atura non volfe le Donne com- 
battitrici. 354 

JSlijfuno può altri preferiuereje nou il 
"Pi ecipe i fuoi fudditi ribaldi - 356 

O Lande fi e Sfittano degli tntercfji 
publìii in esfga. 345 

Oro perche da tutti communmìte fia 
fiato tenuto in picggo . 3 ? 1 

P Olitia dcgli'Suiggeri filmile ella 
antica degli y/chei . 344 

Fonia moglie di Bruto tenne alta- 
mente celata la congiura centra il 
Tiranno. 349 

Tritolatine delle Done fopra gli huo- 
mini. 3 f f 

Publio > e Gneo Scipioni abbandonati 
fu Ilo ardore della guerra datCcL 
tiberì. 3 5 j 

Q Fale contrarietà fia vtile alla 
Republica. 3 y 5 

Qui Ilo, che può giudicar fi delle yima- 
goni. 36 1 

R acconto ivn 'Durantiao , che 
cadde mono nel vedete {canna- 
re 


T A V 

re vn porto . aji 

Re p ublie he Sumere , e Gridone da 
ehi governate . 34$ 

RifroRaiiTiberioacbi gli fi off afe 
di auucleuare sin» inio. 357 
Rìueren^a de’ fanciulli vcrfo i padri, e 
le madri principio di buona edu ca- 
tione . J47 

Romani p che mcctcifiero nell' olio. 1 5 4 
Romani auuerfi agli Dei nuoui,eflra 
a ieri. 358 

S lfogranti capi di quartieri in nò- 
pia. 149 

Socrate attribuì troppo alla difcipli- 
na. 35; 

Soverchia facilità di accumulare oro 
in Vtopia . 351 

Siile di Licurgodi far comparir nude 
le fanciulle in publico . 351 

Stile de’ Romani di valer fi in guerra 
più dall' ardire, che delle fraudi.* 57 
Suig^eri raddunano le loro Diete a 
Zurich.ìq 5 .Si mantengono con la 
parità de’ Cittadini. 3 6 I 

T Or cello picchia Città nelle lagu 
nediVenetia. 360 

Torquato, Serrano, Cincinnato , e loro 
lodi. *47 

Tomafo Moro fù gran Cancelliere^, 
d’Inghilterra , huomo per bontà , e 
per erudii ione riguardevole . 34 1 

V T opia finta in mal fito.iqq. Co 
gerie di agricoltori , e di arte - 
fici. ' *4S 

Ftopiefi coti la fobrietà vincono la 
malitia dell' aria. 344. Ripongono 
la ft licitò nello frecciate. No 
fanno ne leghe , ne amicitie con aU 
tri popoli. 3 

Del Macigno. 

A Le fiandra Magno diffidente de’ 
Juoi . 164 
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Zf coloni fi fecero conofeere fin ittgU 
antichi tempi perbuomini d'inge- 
gno feroce, e pronti all'arme . 16 f- 
jifiuetadine p.ù rende arditi gli Ijuo- 
mini .chela Natura • 3 67 

jdntipatbia di nationi diuerfe . 368 

B En riformare è anione diffidi « 
affidi . 377 

C atone Fticeft mal feppe accom- 
modarft alia qualità de’ tempi . 
«r. 376 

Caufe principali degC errori degli bua 
mini. 37 $ 

Celti combattevano cotta l’onde.ìóq 
Configli del viuere come fi perverta- 
no. *74 

D ytnni delle riforme partiali.iy7 
Diftintione della felicità . 37 1 

E Lettione di vita può dipendere da 
vn leggiero accidente. 374 

F Eticità più di apparenza , che di 
effetto. *7 2 

Ferme^ga d'animo di Galeaxx 0 Ron- 
done. *6f 

Francefi,foggiogati da i Romani, dif- 
me [fero l'arme. r.69 

G iudi ciò, che fi fà delle inclinai io- 
ni degli buomini, quando riefea 
fallace. 3 69 

Greci ripiglieranno col tempo gli an- 
tichi cofiumi. 1 69 

H Omero ciò , che fcriueffie della 
mutationede’ coRumt . 174 

I Sentimeli degli buomini maluag- 
gimale pofionoregolarfi a gufto 
de’ buoni. 376 

L Ode di Scipione africano il Mag 
giore. *76 

M . Ar[i fa timida.Cf ardita. 374 
Mettilo Macedonico riputato 
felice. *73 

Modi per ben coferuare nell'efier Juo 
vna Città. 378 

Na- 
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N ^tun non dà Viabilità finga 
lefor^e. 267 

Non poter fi dare buomo ardito del pa 
ri in tutti i pericoli- 264 

Non tutti pomo labili alla felicità 
deipari. 171 

O pinione, che gli rifcolani fitlLa 
prodi, e guerrieri nacque fin da 
gli antichi tempi. 16} 

P Erche fi ricerchi la difcipUna più 
nell' buomo, ebe nelle befiie. 267 
Pèficr barbaro, (S empio di Caligola . 

car. 2 <5 4 

Popoli dell'Occidente , e del Setten- 
trione fi gouemano meglio, che non 
fecero gli antichi Cfreci . 270 

Popoli pii fi accordano ne' vitti , che 

nelle virtù, 27J 

Potenza del confidare , e del temere i 
vna fola . 2 66 

Proprietà della età tra la fanciuHtg- 
ga,ela giouentà . 2 6} 

Pali annettente fi debbano ba- 
W, nere nel riformare. 277 
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Quello, che Solone giudkafft della fe 
licita. 272 

R f.gole per conoftere l'innato dól- 
l’ afri tic io . 269 

Regole e/atte di viuere non fono buone 
per polirie imperfette . 277 

Riforma da e fiere commendata. 277 

S E buona politia poffa riuotgere i 
Cittadini tutti ad tmo ifleffo fi- 
ne^, • 272 

Socrate fi fgomentò deli' e fillio. 2 65 
Solone fi refe vinto al dolore per vna 
finta nuoua recatagli della morte ■ 
delfigliuolo. 26 j 

Spaglinoli vinone concordi fra di loro, 
car. 269' 

T Emerita barbara de' Celti • car • 
fc_» 264 

V ririe matafioni di cofiumi . 274 
Pirtà non i libera da ogni timo- 
re. 2 66 

Pirtà in vn popolo dì giungere alia, 
felicità nafte dalla prima coRitu- 
rione delia Città, 27 S 
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IL RONDA NINO 

OVERO 

DE’ S A I V T I, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 


INTERLOCVTORI. 

Nicolò Rondanino . Gregorio Zuccolo. 

N Faenza fi già vn co fiume ‘vecchio, il qua* 
le durò fino à i tempi dell a mia fianciulengjc,cbc 
i giouani alcune bore del giorno fi efercitauano 
fiore delle porte della Citta a correre , à fialta- 
re, à lottare ,<& à pii* altri giochi proprtj del 
noflro popolo , tutti labortofi , tutti militari , de ' quali hoggidì 
farebbe apena , chi ne fiapejfie ridire i nomi . guitti in certi luo- 
ghi atnpij , Qd aperti vedute haureflt le fihiere de’ giouani, 
d'ardire , e di coraggio ripieni ,fare marauigltojì proue di de- 
firczga , e di gagliar dia . Veduto h aure fi i nobili fimo Zac ri di 
guerra più filmili à vere ficaramucae , che à contefie fiatte per 
gioco . Alhora j* che ti far e (li ageuolmente dato à credere quel- 
lo, che per la mutatione de' co fiumi , e delle ifiitutioni del vt- 
uere rajfiembra bora poco verijfimile , cioè, che i Faentini * fòli a Fattimjni 
più contrailo già fiacejfiero al fecondo Federico di Sueuia,che dorico li. dì 
quafi tutto il rimanente d Italia infieme vnito . Et che effi Sueuia : 

eA fiojfiero 
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« Valore-» fiffero de’ primi , che con Alberico li ar biavo * loro cittadino, 
Barbìano"? ripieni dell’ antico ualore Italico , ardtjfero d'urtare con loro 
che refluiti eterna zioria le fchiere infinite de’ Barbari, i quali infeflauano 

iadifciplina . , . . . . r . ... 

militare m m q ue tempi l Italia con rapine , con ucctjioni, e con incendi y . 

Italia. ^Mentre à fihonorati efiratq daua opera un giorno fuore di 

b Gregorio Porta Montanara una fquadra digiouani,il Signor Gregorio 
Zuccolo , c _ » ' 

fuceminen- ZuCCOlO, 


li qualità. 

( Il Petrarca 


b gentilbuomo 
c ~Pien di filo fo p a la lingua , e l petto j 


che perciò in quel tempo ueniua,come uno Oracolo, dalla Cit- 
tà nofira non pure, ma dalla Romagna tutta riputato, fi aua fio- 
pra la frefea her betta all ombra d’ una folta pioppa con molta 
contenterà à rimirarli . I giouani,dapoiche buono (patio heb - 
bero giocato ,già per il caldo, e per la fatica fianchi, & affitti, 
fi ridujfero all ombra, chi et uno albero , chi et uno altro à ri- 
crear fi: Qf chi fpogliandofi, nel uicino fiume del Lamone an- 
dofifi à bagnare . Tra gli altri il Caualier Nicolò Rondanino, 
alhora giouanetto uiuace, & arditoci prefinte liberale, e cor- 
te (e gentilbuomo , il quale era uno de’ giocatori , ricoverò ap- 
partato dagli altri fiotto quella medefirna pioppa , che dai fi- 
lari raggi il Signor Gregorio difendeva . St colà giunto, con lo 
feoprirfi la tefla , e un gratto fi inchino falutò il faggio uec- 
chio , il quale arnoreuolmente con un Buon giorno t accolfe . 
tAlbora ilgiouane fi diede à ridere; e benché fi sforo^ajfe , che il 
Signor Gregorio non fi ne auuedefie , non però tanto potè con - 
tener fi, come fuole fpefio à quella età , poco atta à celare gli af- 
d La gioucti fitti del cuore , d accadere , eh’ ei fi ne accorfe , (éf il dimandò, 
tigHezza del perche così ridefie . Il giouanetto , quantunque tinto di ucr- 
r^ità d" m rv °l t0 > p ur nfpofe prontamente, che rideva; per eh' e - 
gii "pinti nò gli daua il "Buon dì uerfio la fera , come fi fojfe fiata l'hora di 
glìaffetu . 0 Prima ,òdiT er%a . Io credo, replicò il Zuccolo, che il Buon dì 

fiempre 


De’ Saluti. 3 

femore evenga à tempo fi e che mai non fi habbia à ricufirtj . 
E njoi Signor Nicolò, che ne dite ? 

R o n d . qucfìo mede fimo parere fono anch’io : ma pe- 

rò l' <u fio porta, cheti 'Buon dì fi dia folamcnte la mattina, e ne- 
gli altri tempi fi adopnno altri fiuti . 

Zu cc. Jfhtefio fra forfè auuenuto , ò perche il buono au- 
gurio fatto in principio del giorno fi (limi douer fruire per tut- 
to il giorno, ò per che, chi dà il ‘ Buon dì la mattina , b e non in al- 
tri tempi , appropri) il nome del tutto à quella parte, la quale è 
primiera nel giorno . S^on fi diparte tuttauia dalla ragione, 
chi dà il Buon dì à tutte l’bore del giorno -, poiché dura il dì dal 
leuare fin al tramontare del Sole . Et quefìo è quel giorno , il 
quale fi contrapone alta notte, e dagli Afironomi artificia/e < 
ruien nominato . cMa, perche anco quello /patio di <x>intiquat- 
tro bore, il quale >-vna notte, & am giorno tnfieme njnittcom 
prende , giorno communemente fi chiama} chiunque dejfe il 
Buon dì anco di notte, A come io hò 'veduto fare ad alcuni, non fi 
hauer • '’be à giudicare, che delirale . La onde non <vi donerò io 
parer men faggio , per hauer ui dato il Buon dì , btuche non fi a 
la mattina -* . 


Rond. ‘Die ce altri tali della <voftra fortehauejfe lapa- 
tria nofira,che forfè non hauerebbe ad tnuidiare la fiori* à Ro- 
di, ad Alefiandria , ad Atene . c Rifi io , non perche fltmafii e Lodi di Si- 
•voi poco intendente di quello , che fare , ò dire conttenga , ma , *j : ’ buccolo 
perche il fiuto mi par uè nuouo,& infitto a quefla bora. cMa 
da qui innanzi non haueròpiu occajìonene dirnarauigliarmi , 
ne di rider e, fi doppo tldefinare udirò dare il Buongiorno} poi- 
ché hò le ragioni mtefe , perche ciò flia bene à far fi . cMa , fe 
non difihrebbe il dare il Buon dì , quantunque fojje di notte, 
pare altr etiche non douejje parere /Irono il dare la Buona not- 

tA 2 tenel- 
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« Se la buo- te ned bore diurne s a e pure chi lo [actf[e,ne 'verrebbe quafi fie- 

SrfTc datfidi mo dl cerueUofchernito . 

giorno . Zucc. lnomi,& i buoni auguri} fi debbono prendere dal- 
b Nomi , & [e p ar( i p,ù „obih ,f migliori h d'njn tutto, e non dalie peggiori , 
de°fi pren- e pii* rulli . 

dano. Rond. Per che il dare il Buon che pii* in ufo, thè qual fi 

f -voglia altro J aiuto ? 

Zucc. 'De IT n.[o non può bene fpeffo render fi altra ragio- 
ne , che l' njfo i ile (So. Tuttauiajt potrebbe forfè dire , che ciò 
auuem/fe, perche la maggior parte degli altri [aiuti augura <-un 
c Buó dì per bene filo, ma il Buon dì c contiene, ptj abbraccia ogni bene . 
vfo degli' ai- altro aiuole inferir e, chi a>i dà il Buon dì [fi non che Iddio ut 


trifrUui . faccia felice in quel piamo , e aji concedati cumulo di tutte le 
d Buon di / J . ? * ni 

quello, che prosperità, e ai tutte le contentezze • L quando nsoi rtfponde- 

figniCch' . g ugn ( buono anno, ^venite congrattofi , e liberale con - 


e Dichiara- tracambio ad augurare ' altrui per ifiatto d vno anno tutti 
tZT 0 - *] ue ‘ beni, che fino siati augurati à ojoi per am giorno . Laon- 
de il Buon dì, il buono anno atengono ad ejj'ere amoreuolt , 

e gentili [aiuti, i quali comprendono tu poche parole tutti que‘ 
beni , che molti altri [aiuti dtuidono in più parti . r Però fino , 
e fino Flati in oj fi aff ai appreffi tutte ,ò la più parte delle na- 
tioni del Mondo , fieno 'Barbare , ò di co fiumi gentili . Però 
non manco ragioneuo lenente potremo dire , che il Buon dì, tifi il 
f Buon dì, e buono anno fieno i Rè ( dei [aiuti , che altri fi dtcefjì il Leone 
no°Rc de"*! e Jf ere ^ ammali da quattro piedi , e t Aquila la Regi - 

fetori . na degli atccelli. 

Rond. 'Dunque coloro , i quali hoggtdì più 'volentieri fi 
[intono dire -, fi ruttore , ò bacio la mano , ò mi V inchino , che 
Buon dì , antepongono le tenebre alla luce ? 

* Zucc. Se confederiamo i [aiuti in loro natitra , migliori 

[tnz* 
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finga dubbiose più gentili fono il Buon dì, ftj il buono anno, * a Saluti pii 
che il bacio la mano , ò mi u inchino , Qtf jì fatti altri : ma,fe ^ * ltt,n ® 
gli mifurtamo rifletto alT ufo, fi debbono tenere in maggior 
prezzo queftt, che quelli . Chi fìferue de i primi , pare, che tratti 
gli altri da eguali : ma, chi degli ultimi fi uale , rajfembra, 
che gli tratti da maggiori . Perìgli huomim del nofiro ficcalo, i 
quali fen uanno per lo pii* di cieca ambinone ,edi uana alte- 
rigia gonfi j, amano b aff ai più i barbari (aiuti, che fono di adu- b Quai Taf*.' 
lattone , e di riuerenga ripieni , che gli antichi Italici , t quali no^hemp» 
erano di fi menta , di fede ,ect amore c onditi . nuftro . 

R on d . E pe rche barbari fialuti chiamate uoi il bacio la 
mano, e mi U inchino i 

Zucc. "Barbari gli chiamo non pure , perche furono in- 
trodotti in Italia da' Barbari , r ma anco , perche il fialuto , il « Salari bar 
quale mchiude in fi una certa ( percosìdire ) denota nueren- fieno 
Za, tornei fu detti, uienead act ornmunare quello, che di Dio, 
delle lofi facre , e de' loro mimfiri e proprio , ettari dio àgli huo- 
mtni profani , e talhora anco mmict di Dio , e degli huomtm fia- 
cri. 7 J ero ufi nati da barbara adulatione , d e da uanaar- d Salmi bar 
ro ganga credo io, che debbano ragtoneuolmente addimandafi. 

Jguei (aiuti adunque , t quali contengono amore, carità, fince- " c .cdella^ 
rità, ò pure una certa mede fi a offeruanga , che dal figliuolo al 
padre , dal fuddito al Prencipe , e da ogni minore al fuo mag- 
giore fi debbe , togli reputo non barbari . a quegli* altri , e Dirtinrio- 
» quali tncbtudono in fe r inerenza , e deuotione , io gltuerrh bVtm/, 0 
fiempre à riputare per barbari, e da barbara adulatione, ZST al- nó barbari . 
terigia introdotti s fieno poi (aiuti di atti, òdi parole, orni (li 

dell uve, e degli alt rii che tante apunto fono f à giudiao mio f Tre fpeiie 

1 n. . J * r / .• difaluti. 

le flette de (aiuti. 

Ron d. 6 quali chiamate Voi ifialuti et atti, e quali i mi fi il 

t/l 3 Saluti 
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« Saturi d- Zucc. Saluti et atti a fimo t inchinar fi, tlcauarfi ilcapeì- 
b Salmi mi- i°> ^ baciare, efimili : mifii h verranno adeffere , quando con 
ft> • vno inchino, ò con vna sbtr citata congiungeremo vn Buon 

di , onero vii bacio la mano . 6 quelli addimando io mifii , 
perche vengono ad ejferecompofii d'vn ] aiuto di parole , e di 
quello inchino, <5 s ber et tata , i quali fono [aiuti et atti . £ come 
pojfnno i [aiuti [empiici, fieno et atti, òdi paiole, eJJ'er barbari , 
t Come vrì e non barbari , r così pojjòno i mifii effiere alcuna volta com- 
HtcrL^f- petti dt due, òdi pili [aiuti tutti barbari: & altre volte di 
tc baibaro, alcuni barbari, e di altri non barbari . Si io m’ inchino al Brio- 
bVro n ° ar re degli /Indiani, d e gli ditta bacio la mano-, il mio [aiuto 
«lf Anziani rvsrr * e ff ere eompoflo di due barbari : ma, [e gli tocco 
capod; Ma- lu Manó, e gli dòti Buon eù ; così iffiluto et atti, come quello di 
l'aepza. parole [ara non barbaro . Quando poi li dejfi il Buon dì, ejr 
Appreffo gli baci affi la mano, verrei à fare vn mi fio di [aiuto 
non barbaro di parole con vn [aiuto barbaro et atti . 

Rond. Hauete dunque voi per barbaro [aiuto il baciare 
altrui la mano ? 

• Zucc. Io punto non ne fio in dubbio. 

Rond. Tuttauia il baciare raffembr a più tofio [egnodi 
' amo re, che di nuerewza , ò di deuotione . 

Zucc. Il baciare m volto, per che finta dubbio denota be- 
neuolen^a , gy amore , io lo flimo non barbaro cofiume : ma il 
e Baciar la baciar la mano, * fi a in fatto, od in parole, perche dimofirari- 
«0 barbaro i ueren %* » ° deuotione , tra le barbare vf anice il ripongo , ben- 
ché già per lunga affuetudìne diuenuto natiuo alla Italia , quafi 
pianta pellegrina per la coltura diuenuta nofirana . 

/Baciar la ‘ Rond. T alhora anco il baciar la mano può giudicar fi m- 
manocalho dicio et amore, f come più et vna volta tra pii amanti auuiene. 

la indici» di ry . J . L. J L I 

■more . Zucc. *A quefio io non ripugno ,• ma fitto bene , thè com- 

; . mane- 
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munmenle <vìen riputato fegno di riuerenzjtì & come tale 
mi tra i barbari ) aiuti annouerato . Perciò , chi fe ne ferite, il 
piu delle molte non può sfuggire intieramente il foretto di 
non fare atto barbaro . Ma, chi bacia in molto, come mfaua- 
no gli antichi Greci , 1 (tj come anco in parte tra i Tfomani fi 
co fiumana , hoggidì è flile de nobili Venitiani b tra di lo- 

ro, benché poffa creder fi, che talhora per nueren^a il faccia , 
metri t affama commune mente creduto, che per beneuolenza, 
ò per amore fi mona -» . 

Rond. Sten benedetti i Francefi , c i quali fanno ottima- 
mente malerfi di qtte fio gentil co fi urne col baciare m facciale 
r Donne nelle mi fife , e negli incontri . 

Zucc. Il baciar leDonne, come cofiumano iFrancefi, fi- 
cur amente non debbefi mfanota barbara riputare : ma ben può 
altrui agemlmente arrecare occafione di lafciuia , e di peccato . 

Rond. Il cauarfi il capello d lo filmate moi flile barbaro , 
0 «oa barbaro? 

Zucc. Il cauarfi il capello così ffejfo, come fi co fiumana 
hoggidì fra noi, arreca bene non poco meommodo alla finiti; 
e però i T urchi , & i Perfiani , e che non fi fio prono mai la te- 
fia, miuono anco più ficuri da marie infirmiti : nondimeno io 
non ardirei di tenerlo per modo barbaro, quantunque il boc- 
caccio ( per tale il riputajfe , ma però finita addurne altra ra- 
gione , che il così credo . 

Rond. E pure il cauarfi il capello è fegno di honore ,edi 
riucren%.us . 

Zucc. Si ben forfè di honore, ma non gii , ch'io mi creda, 
di riuerenita . € l' honore, che altrui facciamo, e I ofieruanna, 
chegli mofiriamo,fia per debito, ò per cortefìa, non ritiene pun 
■to del barbaro ; rnaben debbefi mfo barbaro riputare il mar 
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lerfi dì que' fegni dì riuerenza, a e di deuoùont tverfo gli buo- 
mini, i quali à Dio, tfif alle cofe fair e fono da nfrùar/i. H(on 
nego io già, che il leuarfi il capello non fi prenda anco talhora 
per fegno di r inerenza , e di deuot ione : ma dico bene , che fe- 
condo la natura fua, e la fua prima i/l unitone ciò non denota . 
Plutarco ne i Problemi Ternani dice , b ch’ejfendo <-vftn%a, di 
coprirfì la te/la à fronte de IT inimico, era conueneuole, che àgli 
amici, ftj àgli huomini riguardeuoli , e grandi la ci feopri fi- 
mo . soggiunge , che tenendo colui , il quale facrificaua à gli 
Dei, il capo coperto, parue ragionerie, che àgli huomini prin- 
cipali, non già per honor arti, ma piu to fio per moflrare, ch'e- 
glino i diurni honor i non ambiuano , noi ci aienifimo à cauar 
la beretta _* . Galeotto Martio c nel primo libro dell’ Huomo 
fcriffe, che gli antichi cofiumauano di /coprir fi il capo per r ine- 
renza , <vo tendo dimo firare , che ,fnudata la pr incip al parte 
del corpo loro, fi ucnmano, come inermi, à ponere in mano dì 
que ' tali, à i quali fi cauauano il capello , come di fìtoi maggiori. 
La medefima,òpoco differente ragione aliene da Lodouico Ce- 
lio d nel terzo libro delle fue antiche lettioni affegnata , e dal 
Co/lenuccio nel r , Dialogo della T e fa, e della neretta . Ma io 
direi , che , chi fi caua altrui il capello , non woglta lignificare 
altro , che amoreuolezga , J inceriti , e fchiettezga et animo . 
Perche non ci offendo dalla Natura conceduto il ponere innan- 
zi à gli occhi altrui l’ animo , /copriamo il capo , il quale dalla 
pii* parte degli huomini fu fempre primiera fede dell'anima 
giudicato , <1 volendo denotare ,che , fi come mof riamo loro il 
capo f coperto , e nudo , così t animo è njerfò et e/fi J incero , e puro. 
Laonde que fi a per natura 'verrà ad e fiere ama dimoHratìone 
di fincerità fi e di fcbiettez&a di affetto, e non di r inerenza , 
o di deuotionc j . In quanto poi il cauarfi il capello fi <vfa 
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principalmente con quelle perfine, le quali molto care ci tenia- 
mo, oche reputiamo et aj/'ai , fia per fintione,ò perche così da 
douero fi creda, fenica dubbio fi dee tenere per figno di bonore . 
Come figno da riuerenZA • ò di deuotione fi douerà poi riputare 
il cauarfi la berettaallecofi fiacre s benché quella /igni fioatto- 
ne'gli fioprauenga più dall r accidente , chepojfia dir fi, ch'ella per 
natura gli fia propria . Così parimente auuiene ad altri modi 
di / aiutare , O' à più altre cofie ancora . Il cauarfi adunque il 
capello non fignifica per fina natura ne riuerenica, ne deuotio- 
ne, ma fibene nona /implicita, e fchtettczga et animo 3 bene af- 
fetto infieme con alcuna dimoflratione et honorem . 'Poiché 
t animo non fuole /coprir fi ,finon à coloro ,cbeò fi tengono in 
grande flima , ò fi hanno a/fai à cuore . 

Rond. Perche dunque gli amici mtrinfeci benefiej/ò non 
fi cauano il capello t uno alt altro ? 

Zucc. Gli amici, i quali fono tra di loro dome Ilici, hanno 
maggior caparra della fincerità, e della fcbiettezga dell animo 
t nano dell'altro , che non può darequefia femplice demo (Ira- 
tione di cauarfi il capello} b pero fine foghono poco curarci . 
*Anzi in quelle Città, doueg/i h abitanti fono 'vniti, e concor- 
di tra di loro, poche sberettate fi r veggono j c perche, doue cor- 
rono fcambieuolmente più r viui o/ficij di amoreuolezza, non fi 
tien gran fatto conto delle apparenza . 

Rond. 'Perche dunque t figliuoli , i quali sì di fangue , e 
et amore congiontifono à i padri, foghono loro cauarfi il capello I 
Zucc. 'Perche il cauarfi ilcapello, benché fia per ifeopri - 
re la fchiettez$a , e lafinceritàdett animo , > vien però infie- 
me flimato figno et bonore . 'Però i figliuoli fi /coprono la te- 
fia innanzi al padre, ma il padre non fi /copre ài figliuoli} 
perche niuno quelle perfine honora, le quali non yogha mo fra- 
te di 
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a cjitai per- re eli teneri da piu di fe fi ancorché affcttuofamenti t ami-. 
Ignorino . f * Quando fieno due, ò piu maggiori di me , e di grado intra di 
loro eguali, hon or ero ben io più uolentieri quello, à cui porte- 
rò maggiore affettione : ma i minori , & i pari gli amerò ben 
forfè , ma non gli honorerò già ,fenon quanto ò per cortefia, ò 
per fintione svorrò moflrare di tenerli in maggiore Stima di 
quello , che richieggono i meriti loro . Però non e da btafimare 
il padre, che al figliuolo non fi leui il capello , quantunque t ami 
con tutto l’affetto del cuore : come non fi debbono anco biafi- 
mare i contadini, e gli artefici , i quali non fi feruono di quefto 
b Perche le Siile di cauarfi C uno all altro il capello, b fe non forfè alcuni 
Affacciano pochi, tratti dalla corrente dell' ufo, finora fapere, ò auueritre, 
lVno'aTi’V fi fistiano bene , ò male . 'Perciò che, conofcendofi intra di Io- 
uà . ro di eguale ,òdi poco difegual c ondinone , fon ben tenuti ad 

amar fi, ma non già à falutarfi con dimofirationi d'honore . So 
bene, che hoggidì i cittadini , O' i gentiluomini fi cauano in- 
di finitamente l uno all altro il capello con poco , ò niun rifi 
guardo di grado, ò di condì tione : ma ciò deriva più dati abufò , 
che peruertifee à lungo andare ogni buono ordine, che dalla vet- 
tura di quello atto, ò dalla iflitutione di quello co fiume, che 
mira ad honor are i maggiori cut dar loro indicio d' uno animo 
nudo, Qd aperto, e non àfimulationi, ftj à uani complimenti. 
Dalle cofe difeorfe ci pofiiamo auuedere, che il /'aiuto della be- 
( Lodi de! fa retta c non è di fitta natura ne barbaro, ne affettato, ma gentile, 
rctfa <tl! lte e ^ e é no ' & benché alcuna uolta po/fa riputarfi indicio 
di r inerenza, ò di deuotione, non è però, che, mentre non trap- 
pafii in abufo, non debba tener fi in pregio , come ciui/e, e nobi- 
le coflume . 

Rond. Se il cauarfi il capello e fegno di honor e uerfo 
quelli per fin a, à cui fi caitas adunque quando in faluto il Go- 
verna- 
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iter notare, ouero il Priore degli Anziani, $ ch'eglino nel me- 
defìmo modo risalutano me, 'verrò io ad effere bonorato da lo- 
ro, quantunque io fia inferiore affai di conditione ad effi. 

Zucc. li cauarfi altrui il capello è ben fógno di honore, 
ma il rispondere al [aiuto e più toflo un pagamento ( per così 
dire) della cortefia , che altri t'ha ufatof e dell honore, eh’ egli 
t' hi fatto, cheindicio d honore . 

Ron d- Perche , quando mi letto la beretta ad un perfio- 
naggio grande , fe non mi risponde col medeftmo termine di 
creanza, benché mi fuperi affai dt conditione , neuieu tutta - 
uia difeortefe riputato : ma ,fe ben mio padre, mentre il [aiu- 
to, non mi rende il [aiuto , non farà , chi à mancamento glielo 
aferiua. i 

Zucc. Già ui difi dianzj , che dell ufi non può bene 
Spefjò addur fine altra ragione , che l’ufo ifteffo . Può nondi- 
meno effere , che la continua pratica , e la Stretta conuerfatio- 
ne, la quale il padre hà col figliuolo, il necefiti à ritener più il 
grado , e l’autorità con efjò lui, che poffibil fia, per non cadere 
in difprezgo , ft) in uilipendio. ÌAla i Prencipi , h Cd i Si- 
gnori d alto affare poffono bene , fgfi debbono a 'fiere le leggi 
della cortefia coni [additi loro, e con gli amici inferiori -, poiché 
con pochi, e poco domeflicamente figliono conuerfiare, e fi tro- 
ttano anco meglio forniti di me%i di far fi da efi rifpettare , che 
i padri non fino per farfi riputare da i figliuoli . 

Rond. Chi crediam noi , che / offe il primo , il quale tro- 
ttò S ufi di cauarfi altrui il capello ? 

Zu cc. lo noi leffi mai , ne mai l'intefi , ne mi Stimo , che 
alcuno il ui faprà ridire . r Ma, chiunque egli fi [offe, affai dee 
eommendarfi i perche, feben que fio Stile porta qualche detri- 
mento alla finità} ne porge tut fonia ad incontro non poca com - 
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rnodità , per cieche ci Uu* la briga, che ne' luoghi frequentine 
zeccherebbe 1 hauere del continuo à fai ut or e , e rifiutare in.» 
ruote ajjatjfime, e dmeififjtme perfine, nelle quali ci abbattia- 
mo . Laonde con poco noflro difiurbo pofiiarno fra tenere 
cor te fi , e ben creati. 

R on d. C ono f co io più et uno, i quali terrebbero più tnflo 
à ciarlare tre giorni intieri, che à leuarf ut. a fola molta la be- 
retta di te fi a, la qual pare , che mi tengano co i chiodi attacca- 
ta, come quello tArnba fiat ore , à cut fece la burla il Gran Du- 
ca di Mofcouia , 1 ma non già da ridere , per ejfcrfi coperto in- 
nanzi a lui. 

Z u c c. Gli huo mini rozzi , e uillani non mancano mai : 
ma fate fìcuro, che, quale afino dà in parete, tal riceue . L ’huo- 
mo ama l'huomo, per e fere e quelli, e quegli d’ una medeftma 
natura, *’ e quali membri di un foto corpo . £ chi po o corte fé, 
t poco offetof àgli altri buommi fi dimoflra , ne dà chiaro tn- 
dteio, ch’egli poco delt hurnano ritenga, e che fatto la figura _» 
dell huomo l’animo di fiero, ò di rufluo animale nafeonda . An- 
zi le beflte ifleffe di una mede [ima (fette , quando infìcme fi 
abbattono , figliono uederfi uolentieri ,e con certi loro atti 
bene ffeffo accarezzar fi , e ( per così dire ) fiutar fi. Tanto 
più dunque dee l'huomo, fi brama di cortefe, e di gentile il tito- 
lo, efier fiale à j aiutare coloro , in cui s’ incontra , e col cauarfi 
il capello, e con altri modi douuti alle perfine, à t luoghi, à i tem- 
pi . Pofciache il fiuto e i onforme alla intentione della Satu- 
ra fi la quale bauendo noi tutti buomini creati , e come parti 
et un filo tutto , uuole, che ciaf uno babbi a non filo fi He fio 
per fine , ma gli altri ancora , alla gufa , che un membro rifi 
guarda al bene di fi dìe fio, e degli altri membri . Con t efier 
f aliai fiutare a confermarne gli amia ueccbi , cene aqui- 
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Stiamo de nuouì, * e percortefi, bum dm ricono/cere ci fac- a. Frutti, che 

damo da tutti . Percioche il fiiluto [pira, da, ogni parte bene no . j^ t ® duce '* ^ 
lerrga , amore , e cariti , tutti legami tenacijfimi , co i quali la 
Cimatura di più -voleri fa vn fol volere , di più buomini -uno 
buomo Jòlo . 6 quando conforme al defiderio della Djatura fi 
huornini fi amajfero l'vn l’altro, tutti farìan fàcili à falutarfi, 
pronti ad accarezza* fi . E quando noi facejfero eglino di loro 
eletttone, il farebbe la Pleura medefima, come veggi arno tra 
gli amici intrinfici auuenire , i quali ffrcjfe volte e con la pia- 
ceuolezzz degù fgttardi , e con la dolcezza de' for rifi , venga- 
no à falutarfi, ò fengaebe fi accorgano di far lo, ò primaebe fi ne 
accorgano . Dobbiamo dunque ejfir facili al fallito, per ejfer 
lui fondato fulla J^atura : il dobbiamo altresì, per ejfer e anio- 
ne alla ragione delle genti frettante . ’’ Laonde anco tra lena ■ b Saluto fp« 
doni barbare, inciuilifi coti urna di /aiutar gli amici,i com- <jdic 

fagni , i parenti, e tutti in fomma coloro, à 1 quali 0 fi porta af- g cmi * 
fettione ,0 fi vuole vfar cortefia , ò fare bonore . Et perche 
bene intendiate, come il falut are alla ragione delle genti appar- 
tenga, hauete àfapere, che quefla ragione abbraccia due gene- 
ri c di oper adoni , l’vno ipert mente alla giufiida, A et altro , r togow# 
che alla cortefia, fgj alla humanità fi affretta . C be gli hoffrid c ( uc forti , 
non fi vendano , che non fi offenda il nimico in tempo di tre- 
gua, che non fi faccia à gli tAmbafciatori oltraggio , è della ra- frettarne ai- 
gione delle genti , Qfi alla giufiida appartiene . Derò , chi le 11 8 iuftlt,a '• 
contr amene, menta feuerifjimo cafltgo, ftfi in grandtffima in- 
famia incorre . L’accendere altrui la lucerna , l’infegnarli la 
Strada, t auuertirlo de’ pajfi cattiui ,/ informarlo della diftan- 
xj, da luogo à luogo, cade pur fitto la ragione delle genti , ma 
pero non appartiene alla giuSlitia, ma fibene alla cortefia , e tifi el ^*|cnti 
alia bumanità . Laonde , chi commette in ciò mancamento, ben pertincte ai- 
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fi dee riputare dìfeortefe , e <■ villano , ma non fi rende tuttavia 
de^no di pumtione . £ folto à queflo ultimo capo della ragio- 
ne delle genti crederei io, che potcjfe anco cadere il faluto . 'Ve- 
ro, chi uolentien filuta, fi dimostra corte (è , (fif humano : & 
all' incontro chi nel [aiutare fi [copre difficile, fi fà ben conofie- 
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re per Intorno dìfeortefe, e poco humano, ma nondimeno ejferne 
punito non debbe j a quando forfè non fi uentffe talhora à pu- 
nire un fanciullo, non perche il fallo fi a in fe degno di cafitgo : 
ma, perch'egli coflumc più gentile , e più humano apprenda-» . 
Da quello , che fin qui difiorfo babbiamo, fi può raccogliere , 
cheti faluto, come fduto, e di bum ani tà , b e di bonoreuolecg- 
Za , e non di bonore indicio . -I Ma , perche l’ honore uà poche 
unite dall’amore , ò dalla benevolenza difgiunto, e l'amore, e 
la benevolenza uanno dpeffo infìeme con l' honore accompa- 
gnati, n'e auuenuto, che molti [aiuti fi filmino non men figno 
di honore, che dimo flran-ga di amore . 6 forfè anco pochi [aiuti 
fi danno , i quali fieno intieramente fenza, qualche apparenza 
di honore . dMedefimamente perche la riverenza ritiene qual- 
che f, imbolo con /’ bonore ,fì può credere , che nelle Corti de' Rè 
'Barbari i Corteggiant , ftj t [additi per adularli , r e per otte- 
nerne gratie , e fattori, cominctajfero à mifebiare à poco à poco 
la riverenza con l’ honore, finche fi fono finalmente sì i modi di 
[aiutare imbafiarditi, che in Italia, in Iffagna,& in altri cir- 
co nuicini paefi gli huomim hoggidì fi [aiutano, e trattano ì’ u- 
no con l’altro con maniere sì piene di riverenza, e di deuotione , 
che più fino propor lionate alla divina grandezza > { he alla bu- 
rri ana a ulta . Non dico già io queflo, perche dobbiamo ne uoi, 
ne io rimanerti d ufare que' termini di complimenti , A e di ce- 
rimonie, le quali cofhtma il no (Irò fècola -, che ne à uoi, ne à me 
Uà il riformare gli errori del Mondo . Già fapete,che Claudio 

Tolo- 
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T olomei, * che gli anni adietro uolle dar l’ e fillio alle Signorìe , 
alle Eccellenza, (gì/ alle Altezze, b non trotto banditore, il qua- 
le publicajfe la grida, od efecutore , che catturale i delinquenti, 
q pur Magi tirato, che condannar gli uolefie . Tiù tolto dob- 
bìam dunque imitare quel Hergarnafco , b il quale , per dare 
fodisfattione ad rvno amico ambitiofo , gli dij?e; io uijòno fer- 
itore, e u inchino, e ui bacio le mani, anco i piedi . T ut - 

t aula è però bene il faper ricono/cere le maniere barbare dalle 
non barbare , per andare alquanto circo [petti intorno à certi 
modi di fouerclno eforbitanti , ne’ quali incorrono alcuni r vili 
adulatori del nostro fecolo, i quali mtfcolano finora nifi un r of- 
fre il facro col profano, il diuino con Chumano. So bene, che 
le parole, gli inchini , c e i baciamani fono à gufa delle monete , 
le quali fi (pendono non per quello, che furono da principio bat- 
tute, ma per lo predio, che portai' ufo -, nondimeno difdtce-» 
afidi, che con gli huomini fi ufino quegli tflejfi modi , i quali fi 
adoprano con Dio, econlecofe fiacre . _* . 

Ron d . Se più non ui rimane, che di/correre de ì (aiuti, e 
degli abufi della età nofiras io con uoftra buona gratta farouui 
alcune domande, e proporrouui que’ dubbij, i quali mi fouuen- 
gono , per bene intendere apieno la natura , t le proprietà del 
faluto . 

Zu cc. Dite pur liberamente, che, per quanto il mio poco 
faper e fìeftende , fempremihauerete pronto à darui ogni fo- 
disfattione ? 

Rond. Tarole degne della gentilezza uoftra. Hora 
ui domando iti prima, fe il r . Principe è mai tenuto à falutare i 
minori ? Ch’egli debba rendere il faluto, à chi lo faluta, il ten- 
go per fermo : ma non so già poi, fi debba mai e fiere il primo d 
à (aiutare 1 fruitori , & i uafialh fiuoi. 
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Zu cc. ^Mentre il [aiuto, come atto di immanità fi confi- 
derà , il Prencipe non è manco tenuto à [aiutare gt inferiori , 
cb' cjji fieno obligati à [aiutare il Prencipe, o [aiutar fi fcambie - 
uolmente t un l’altro : ma , quando fi mifiura , come figno di 
a Diftintio- honore , 1 il ‘Prencìpe non è tenuto à [aiutare ,finon forfè alcu- 
le' fi rifolue ,H pochi, i quali fieno c per ingegno, 0 per ualore , o per bontà 
porto” Pr °" r, i uar ^ t!t0 ^ a j Ufi f°P rA A ^ tn • Ma , perche il [aiuto di fu* 

natura uien riputato fegno di Immanità, e di corttfia, ifif fi- 
condariamente indicio d’ honore , quanto il Prencìpe farà piu 
ficaie al [aiutare, non [cor dando fi pero delia dignità del grado 
b Si loda il [uo, tanto più douerà commendai fi, b e tanto maggiormente fi 
renderà degno del titolo dicorte[e,e di gentile. 
tate. Rond. Perche non r [aiuta il Prencìpe, chi uiene da e[ 

fi in uoce [aiutato . 

Zucc. Nonilr[alutaconleparole,mafibenecolleuarfiil 
capello, e con gli inchini . St quefia foggia di rendere à i Pren- 
cipul [aiuto hanno i lì ar bari introdotta, quafi baue fiero uo- 
luto dire di (fiere indegni di aprir bocca là, doue [tue ila il Preti 
c Perche al tipes c & però di uolerlo più tofio riuerir, come un Dio , che 
opeaifr/rc fi^ utar ^° > come njn0 huomo . Si potrebbe anco aggiungere , 
eia. che, e fendo i Prencipidel continuo attorniati da una ftepe-t 

d huomini,fie tutti nfiondejj ìro , farebbero la mufìca delle ra- 
nocchie . Ét fi uno , ò due baue fi ero [oli à rifondere , non fi 
potrebbe [are finTta difirdini, e finza dif/urbii per ciò fu perla 
meglio eletto, che ogni uno tacefie . 

Rond. £ pur quando uno filo uiene egli dal Prencìpe 
d Vfanze fi filmato, anch’egli tace . 

e (tendano Zucc. Jz/uejlo e proprio delle ufanze, quando hanno pre- 

fennone di fi piede, che più fiogliono quafi fiempre eflenderfi, che non fu 
t cl *| ! imr0 ' ^ int emione di chi in principio le tntrodufie . Per le ragioni di 

[opra 
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fòpr a adotte non fi tiene per conueneuole , che altri, ejuando col 
Prencipe fi ritroua , /aiuti alcuno in voce , benché il Trencipe 
il falutafi'cj. 

Rond. E quando il ‘Prencipe J aiuta egli qualcheduno 
con la ber et t a, il dobbiamo ancor noi /aiutare, ò pure darcene 
femy /coprirci ? 

Zucc. Colui, che s'abbatte in due, ò in più fitti cono/centi 
uguali, ò poco differenti di conditione , per is/uggire ogni occa~ 
pone di maleuolenza ,edi dfgufio , u/a di /aiutarli con nomi 
generali per comprender tutti ; come farebbe k direi * r Buon dì a Diuerfi fti 
compagni s 'Buon dì amidi Buon dì Signori s Buon dì k tutti . |‘ c n . ci &lu “" 
Malk ,doue/ufie uno più eminente dì grado , che gli altri , 
fùole pajfarfila col nominare quel fola . Dfondimeno io crede- 
rei, che anco gli altri ueni fiero compre/ in quel /aiuto-, perche , 
efiendo in compagnia d uno affai maggiore di loro , uengono 
ad (fiere riconojciuti per parti , ò per membri ( per così dire ) 
di colui . In un modo fienile, dicono alcuni, che quegli, i quali 
fono intorno al Prencipe, uengono k riputai fi, come fue parti , 
è membri ; & che però non occorre , che fi cauino la beretta , ò 
con altri fegni di honorcuoltzga, ò di amore /aiutino coloro , 
che dal Prencipe uengono /aiutati, perche fupplfie egli per 
tutti . tAltri filmano attione poco conueneuole , maffimamen - 
te al no firo tempo pieno di cerimonie , e di uane apparenza, 
che fia ueduto il Prencipe /coperto, e i fornitori, ò genti! huo- 
mim/uoi con la beretta in te fi a . Jt/iì non faprei altro, che dir- 
ui,/enon che in quefio, come in mola altri particolari alle crean ^ NcI | a crf 5 
Zf ,& ài co fiumi attinenti, fk di mefiiere accommodarfi alt- *•* b ^gna^ 
ufo, b delle Corti, e de’ patfi, doue t huomo uiuc, (g/ non uo- f ia ii*vfo. 
lere imitar ‘Diogene, c il quale contra f impeto del popolo uo- 
leua entrar dentro nel Teatro, quando nufduan gli altri, nc. 

B Ma 
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Ma quanto illi ragione direi ioj che , fe il Prencipe ficaua egli 
in prima altrui il capello , il fi debbano am begli afi unti cattare ; 
per che, fe il "Prencipe fiima colui degno di quello bonore,perche 
debbo io rimanermi d'bonotarlo ì Ne , perche io njenga albori 
filmato, come parte, ò membro del Prencipe, è donerebbe tra - 
m Amerei- lofi questo termine di creanza : * anzi piu ^volentieri baio à 
menti intor coaC orrere con efjo lui, accioche il membro dal fuo tutto non di- 

no a! lauti- , r i ri i i 

re,ò rifaluu fiordi . .Quando poi il Prencipe fojje egli il [aiutato ,(£/ che ri -* 
z! de* Prcn- fy or>( t e fi e c °l capello , crederei di non bauermi à / coprire j per- 
«pi» che,fieben njengo à partecipare in qualche parte del [aiuto fat- 
to al Prencipe , fendo in compagnia con ejfo lui} nondimeno i 
cofiumi et boggidì , e forfè anco il giufio non richieggono, ch'io 
rifiuti, per non mo firare di njfiurparmi egual parte di quel fa- 
luto, che tutto, è la più parte almeno al Prencipe fi affretta . 

Ron d. Se il [aiuto è parte della ragione delle genti, come 
b Se iifaiu- dice fi e poco dianzi , può parere, eh' egli fi a et obligo -, l> e tutta- 
m fia d’obli uta rvien communemente riputato effetto di cortefia . 

Zu cc. Non nji paia ftrano, che il falutare fi a et obligo, (tfi 
infieme dipenda da cortefia s perche ,fe leniamo la oficurità del 
parlare, r vedremo , che bentjfimo po fono Piare infieme f obli- 
go , e la cortefia . Ogni ruirtù e di obligo, ma non già di quello 
obligo , che alla giufiitia appartiene , il quale grettamente. i» 

, Obligo di obligo fi e debito addimandiamo . Il ricco è obligato ad efier 
re"di 0 duo Strale , non per leggi , o per decreti di Prencipi : ma t obligo 
foni. f bà egli da fi me defimo ipoiche per giungere à quel fine, il qua- 

le dell’ huomo è proprio, ha di bifigno di caminare per tutti que' 
mezg , i quali fi ricercano à formare nono huomo compiuto , « 
perfetto , tra quali rutene la liberalità ripofia . Così apunto 
è obligato t buomo à falutare , non di quello obligo efirtnfeco , 
col quale rutene dalle leggi affretto à far t opere giufte, e le tem- 
perate : 


' — », 



De’ Saluti. tp 

ferite: * ma [bene da quello intrinfico , il quale attrìnge ad * Siamo o- 
abbracciare ogni mirtù colui , che à quel colmo di bontà, e di iJa^'.bcn- 
perfettione brama di giungere , per lo quale fu dalla Snatura 
prodotto . gmo. 

Ron d. Se il [aiutare è et obligo , non batteremo mai à fare 
altro , che à [aiutare , e rifondere à i [aiuti à gu fa di Donna 
Betta , che la mattina fi faceua i ricci ,fùl mezp dì fi accommo- 
datta i capelli , e la [era fi acconciaua la tetta . 

Zucc. La liberalità è et obligo etiandio , nondimeno non 
liete obligato à donare , ne fempre , ne à tutti: così mi dico in-» 
propofito del [aiutare . ^Appartiene il [aiutare à certa 'virtù , 
cui pojfiamo dar nome di corte fia , o di humanità, od altro fimi- • 
le : la qual 'virtù fi et e ben tenuto et e fer citare, ma non più, che 
i tempi, i luoghi, e le perfine il richieggano . Perche il [aiuto è 
di beneuolen\a,odi honore indicio , hauerete prima à [aiutare 
quelle per Iòne, b le qual: più liete tenuto ad amare , & ad ho- b Chideb- 
norare , e poi l altre di mano in mano piu, e manco, fecondo che p rimt , c c hi 
la retta ragione richiede, e torna in acconcio à i luoghi , à i tem- P oi • 
pi , à gli mfì. Se m >i abbatterete in mn mofiro amico tre , ò 
quattro molte in mna bora, batterà forfè, che mna fila mol- 
ta il [aiutiate . Hauerete à [aiutare tale per iflrada, che forfè 
dfdirebbe il [aiutarlo in Chiefit _» . In Faenza mien creduta 
cor te fia il [aiutare non pur le 'Donne maritate , ma le 'Don- 
zelle altresì : c in alcune altre Città fi aferiuerebbe ad ingiuria. 

La humanità mi afiringe à [aiutare anco gli ttranierì, quando 
in luoghi ermi, o poco frequenti gli trouate : t] ma non [et e già d Stranieri 
obligato , mentre per le tt rade, e perle piazze della Città gli ^"fno.cqui 
incontrate . Dimodoché così in quefte, come nelle altre bima- 
ne operationi la prudenza hauer dee l'occhio al come , al quan- 
do , al quanto . 6 chi finza lei o per ajj'e farebbe , come orbo , 

"3 2 il qua- 
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il quale, iene fon ritti, /affi, flerpi, dirupi,finz* guida Jacefi 
fe viaggio . 

Rond. lobo auuertito , ebe lapiù parte di que' filuti, che 

voi non barbari chiamate, confi fi ono in augurare finità, 

profferita, allegretti , e forfè nijfuno mira all' augurarne ò la 

giuflitia , o la temperante >°la forteti* ° ^tri beni del - 

dQnai beni Panimo : s e pur voi altri Filofofi folete dire, che questi auan- 

pm ii auguri r An0 ofo A [ trt ta eccellenza più, che t oro, lo Sia; no, o il ra- 

no ne faiuti. ^ _ , . ■ n • r * 

me non eccede. Perche dunque i J aiuti non fi 

fio da quefli , che da quelli ? 

Zucc. La maggior parte degli huomini, come quella, che 
hà t occhio della mente di debil vifia , ripone il più della hu- 
b Inganno mana felicità in quei beni, b i quali lafciano conofiere il gufo , 
re dee'lfhno portano fico à prima faccia, t non in quegli habiti buoni 
suini neldar deli anima, i quali ritengono la perfettion loro più nella midol - 
glielo e nt [j a f or ^ 4j laonde, quando 'vogliono augurare à qual- 

cheduno de' beni ,fi appigliano à quelli , che tra gli altri repu- 
tano i migliori, quali fino la filuez&a della 'vita, la finità, il 
viuere à genio, la prò [ferità della fortuna, e non la giuflitia, 
è la prudenza, ò la temperanza , la natura, tjtj il pregio delle 
quali poco cono fio no , ò nulla . Zìi potrei anco dire, che , quan- 
tunque non fi Specifichino quelle , e sì fatte altre 'virtù, 'van- 
no tuttauiain molti f aiuti tacitamente comprefe . Perche, tio 
dirò per efempio ; Iddio vi dia bene j Ben fia di voi -, fiate il 
ben tr Quoto , ò il ben venuto , ò altri modi à quefli fimtghan- 
ti, vengo ad includere più fòrti di beni , benché apertamente 
non gli efprima . _» . 

c Pochi fata Rond. 'Pochi, ò niun filuto augurano anco la ricchezza, 
ao'iarìahez P eten7 & > ° e P ur f teefli fono conforme al commun detto i 

za>ciapotc- primi pingui della più parte degli buomitù . Per acqui ftarpo- 

tenzp. 
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tenz&y e grandezza fi uccidono gli h uomini, fi difiruggono le 
utile, & i borghi , fi (pianino le capi ella, fi abbracciano le Cit- 
tà. E tuoro, che mali non fai ? C he di/òr dini, e mine non pro- 
duci . T u fei, come dtjje un nostro Poetai s * 

'Padre di riffe , e fdegm : 

Tu l’arme itta rompi, 

La concordia corrompi, 

T urbi gli Stati , e i Regni , 

Oficuri i chiari ingegni. 

Togli la ulta , e fpefio 

Di figgio la ragion, t huomo a fe fìeffo. 

Zu cc Io concedo, quanto uoi dite : ma però ui auuertt - 
fio, che pochi huomtni trouerete , i quali la finità, e gli altri be- 
ni, che di J òpra mentouafle , non antepongano alla ricchezza, 
alla potenza , quando queSle fi confiderino da quelli dif- 
giunt e. Che poi le liti, le rijje, e le guerre più dalla brama del- 
le ricchezze, e della potenza, che degli altri beni nafeano, b ciò Soprani 

può auuenire, perche le ricchezze, eia potenza pofTono da uno bem nafca ' 
ir ! # //* *%/ . s , ri* no le liti, e 

nell Altro cadere : ma Ufamta , la nwuactU deu ingegno, e fi - Copra quali 

utili altri beni non pajfano da huomo a huomo . 6t fi pure al- no ‘ 

cuno fi ne potejfe in qualche parte trasfondere, migliori me zi 

a ciò fare faranno /’ amore , e la concordia , che le liti , e l’ altre 

conte fi . 

Ko n d . 'Perche il gentiluomo ama più ne ’ uillani , e ne- 
gli Artefici ifemplicifaluti alla antica, come} A Dio } Buondì -, 

Buona fera-, che non fi il fenttr fi direi c S eruttare i Gli bacio le c Saluti, che 
manti ò Gli faccio riuerenza ? aman > nc * 

Zu cc. pguefli fono hoggidì f aiuti fiarnbieuoli trai Gen- 
tilhuomini,etra le perfine Ciudi , e però non può fentirft fenza 
rancore d‘ animo , che fi uogliano mettere in dolina le genti 

'B 3 bajfe. 
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bajfe, tulle quali piu fi defederà t ma antica febìcttcn^a di par- 
lare } e di procedere, perche meglio a i loro co fiumi fi conforma . 
dftl a ecco i moslrt compagni, i quali cominciano a fxrcnuoui 
giochi: potrete ancor 'voi, già che mi feeterihauuto dal caldo, 
t dalla banchetta, comparire in campo . Io , perche fento fo- 
nare a configlio ,paJfo pajfo me ne anelerò a Palalo . Horsù 
portateui bene. Cercate di ajfomigliarui a mofero padre, il 
quale fu mno huorno di f valore , & bonorato . Buon dì . 

Rond. Buondì, e buono anno. Hora non riderò più del 
Buon dì, poiché mi hauete della mia /implicita fgannato , di 
che fomtnarnente mi ringratio , e mi rimango con quello obligo 
maggiore , ch’io debbo . 

Zucc. tAltro obligo non m’impongo , che dì molermi 
bencj . 

Rond. Vi amerò , bonorerò fempre conforme a i me- 

riti moflri , & al debito mio . 

Zucc. Jguefio mi rnoue a dire più la mofìra cortefìa , che 
nijfun mio merito . 

Rond. Tuffetto allo fflendare del moftro merito non 
riconofco in me ne pur raggio dì cortefìa , che non rimanga tor- 
bido, e fofio. 
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IL GVARDINO 

OVERO 

DELLA EMINENZA 

DELLA PASTORALE, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 



INTERLOCVTORI 

Aleflandro Guardino. Francefco Benedetti. 

Ra il Signor Francefco Benedetti gli anni adie- 
tro Rettore in 'Bologna del nobile Collegio di 
^Mon tolto, il quale gouerno alcun tempo conti 
gran rvigilan^a , e prudenza s che ben diedtj 
chiaro faggio, che à gradi più riguardatoli , (ff à più fublimi 
honori era toflo per falir e : come già comincia a •vederfiene la 
riufeita, e fendo Flato fin ad bora à gouerni di non mediocre 
qualità pr omo fio . Quefli è gentiluomo sì dolce di natura-*, 
jì nelconuerfare affabile, e corte fe , sì '■ver fio gli amici officiofo, 
e liberale, che non pure inuita, ma quafi sfiori ^ . chiunque non 
« rozgo, e r villano affatto, ad bonorarlo , e fruirlo . Jguindi 
auuenne, che, mentre duro il fuo "Rettorato , quafi del conti- 
nuo, bora ftolari forafiieri, bora Dottori, e giouani fiudenti 
della Città, andarono a nùfitarlo , e trattener fi con e fio lui. 
Haueatra gli altri in co fi urne et andar ui afi ai 'volte in tempo 
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di € fiate il dì doppo definare il Signore tAleffandro Guardino , 
per poffare con honefio trattenimento quelle bore, ch'altri è fio- 
lito di dare al fi tino, {fi Ài gioco. E ra quefii -vngiouane di mo- 
de ftiffimi, e gentili ffimi coftumi, a est -verfiato nella Filofofia , e 
nelle leggi Ciudi, e sì i frutto in ogni maniera di belle le t ter e, che 
-ventua da tutta Bologna riguardato con applaufo,e con mara- 
uiglia . Mora tra i -varij ragionamenti, i quali in diuerfi tempi 
pafiarono tra queftt Signori ,-vno nel quale fi 'venne in di fiu- 
ta della emmental di quel genere di Toefia, che Taf (orale da i 
noflri buommi addimandafi , fit notabile affai , e degno , che la 
memoria non fi ne fienga . Laonde io , che poi raccontare pii* 
•volte dal Signore Alcffandro l'-vdij, non ho •voluto mancare 
di metterlo in fritto > sì perche , fendami cari amici amen due 
quefii Signori , non debbo rimanermi , per quanto è in me dì 
for%a, di adoperare, che nella memoria degli buommi fi confer- 
emo • vini 1 loro alti penfieri s sì anco , perche fon tenuto, doue 
pofio, a far beneficio a gli altri buommi, offendo, come differo 
gli Stoici , b l’<vno huomo per l'altro dalla Natura prodotto , 
accioche fiambieuolmente quefii fia a quegli di giouamento , e 
quegli di confolatione a quefii . SMa <vdiamo hormai il Signo- 
re tAlefi andrò, il quale, gionto fitto le loggie del Collegio, doue 
prima era il Signor Francefio, fatti i donati complimenti, e poi 
pofloglìfi a federe incontro, con f occafione etnjn Taftor fido , 
il quale gli -vide in mano, come più altre molte ^vedutogli ha - 
ueua , cominciò in coiai gufa a ragionarli . 

Alcfs. Vo) fimpre hauete il Taftor fido in mano . Non 
farete mai fatto di leggerlo i 

Frane. Come -volete -voi, eh’ io mi fati], fi, quanto il leg- 
ga più, tanto il defi derio di legger lo, più mi fi accrefce,fcopren- 
do fimpre in e fio nuouo raggio di bellezza, che prima non hauta 

[torto i 
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ficorto -, per ejferne sì adorno , che non può t occhio hauerfì a fan - 
te parti in om tempo ittejfo ? Non so, feti mi debba dire con- 
dito con quella ambrofia degli antichi Poeti , che fempre tien fa- 
tallo , e mai non fatta-» . 

Alcfs. Certo egli bifogna confejfare , che queflo libro fa 
<vna gioia ri rara, e pretto fa, che fe oiiueffe di prefente *Alef 
fandro Magno, la conferuerebbe infieme con t Iliade d'Home- 
ro nel ricco * fortiere di r Dario . ^Nondimeno habbiamo '-ve- 
duto, pii* et orno, il quale con ogni ingegno , (fif arte hà procu- 
rato di leuarle la r i puf at ione , ò di fminuir gliela almeno . 

Frane. Haueranno '-voluto forfè , come il Colera, fonare 
il cimbalo a i grilli . 

Aleis. £ ’ non fi grida mai tanto al lupo,fe almeno qual- 
che orma non fe ne feorge . 

Frane. Gli huomtni nelle operazioni loro non giùngono 
mai alla perfetta ìdea,fe non forfè con la fperanz t a,ò con la ima- 
ginatione -, laonde r vengono più , e manco lodati, fecondo che fi 
fiottano più, e meno dagli e fremi , h poiché a nitin modo ba fa- 
no 4 colpire intieramente nel mezj . Però , benché l'opera del 
. Caualier Guarino non fa forfè a pennello in tutte le parti, ecce- 
de poi tanto oltre in alcune , che non pur di lode , ma di gloria 
immortale fi rende degna, j Qui <~vedete omo intrecciamento 
di non njih , e non tr lutali , ma tllufri , e riguardeuoh attoni- 
menti, c * quali o>i rapi fono a 0101 medefimo, tener/ doni fim- 
pre l'animo combattuto da oiarij affetti , e fife fi trao/arij 
penfiert fin all' ojltimo , epoifìoiengono a fi togliere sì con gr a 
tia , e marauiglia , fs? in sì nuouo modo, che mai non C banere- 
tte più pellegrino imaginato s ne più fuor e et ogni creder oiofiro 
potrebbe ejfere fucceduto . Qui hauete omo f ile ri chiaro, sì 
sì delicato, sì pieno di tutti gli ornamenti finzjt alcuna 
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ajfet fattone , a che, fi r accoglie fi e infieme tutto il fiore , e tutto 
tlbi Ilo, che in quetle idee hanno gli Scrittori più nobili, e più 
ifqutfiti sjiarfi nelle opere loro , non forfè il formerete talcj . 
£ certo mi flint 0 io, che il Guarino babbia l'indù fi ria delle api 
imitata , le quali raccolgono da i fiori il dolce , (gjf il fiaue finga 
punto toccare ne l’acerbo , ne /* amaro . 

Alcfs. Hauerà forfè ^voluto feguir Ccfimpio di Zcufi, b 
quando r volle a Crotone dipingere l’imagine , non bene mi fou - 
uiene, fi d’ Siena, odi Venere. 

Frane. S eguir C efempio dite <voi di Zcufi ? anzi l' hà di 
gran lunga ^voluto fuperare , egli e <■ venuto fatto perapunto . 
Zcufi da più fanciulle belle, e leggiadre, feiegliendo da chi <vna 
parte, e da 1 hi <vna altra, s’ingegno de formarne <vna imagi- 
ne , la quale intieramente efprimejj'e tutte quelle ’vagheic^e , e 
di tu fiuti a imperfettione fojfe a parte . Il Guarino all incontro 
hà non pure tratto da i migliori Poeti , & Oratori tutte le bel - 
lt zfee, e tutte le grafie dello fiele, per adornarne il Pafiorfidof 
ma di più con la ruiuacità , e delirerà dell ingegno fuo tanto 
di gratta, e dileggiadria hauui aggionto, che di afidi trappajfa 
ogni idea , la quale da i più >vagbi, e leggiadri fiori degli anti- 
chi , e moderni 'Poemi più nobili, e più rtguardcuoli potejfe 
d'mno Siile compiuto, e perfetto formar fi. Ma di gratta fac- 
ciam fine al difior fo delle bellezze del Pafior fido, che ciò fareb- 
be proprio <vn (volere annouerare le foglie delle fi lue il Mag- 
gio, 0 le f Ielle del Cielo nella frena notte . Chi non fi commoue 
fin nelle più interne v fiere del cuore, mentre legge il Pafi or- 
fido, manca, credete a me, di finimento, 0 di giudicio. Piacejfe 
pure al Cielo, che la nofira lingua <vcnijfe arricchita di diece al- 
tre di que fi e gemme, che, fi al pr e finte poco rimane adietro di 
eopia , e di eccellenza di Scrittori alla Latina alla tAra- 
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ba , a potrebbe fferarfi, che fuperare anco in breue la Greca do- 
tte ffe . il dire , che molti fi fìtn rnofjì contra il Pafìor fido , 

inferire altro , che l'addurre tefiimonij della /ita gloria . So- 
gliono i fulmini piu cadere fopral' alte torri , e fopra gli ecce/fi 
monti , che /òpra le capanne de’ rutilarli, ò nelle ime , e profonde 
malli . Vinuidia ri/guarda con occhio maligno , e di njeleno 
infetto, b non i mefchini , & infelici , ma gli huomini più ili ti- 
fiti, e più potenti . 

Summa petit liiior, perflant alti/fhna menti . 

In conclujìone alla gloria mà dietro l'inuidia , che però fu, 
chi hebbe adire appre/fo Stobeo } Iter facienres per lolem 
ncccflario comitacur vmbra: incedeniibus vero per 
gloriato comcs cft inuidta . tMa in fine così hnuidia 
rode il cuore dell' inuidiofo , come la rugine il ferro . La/aamo 
gli e (empi antichi , e facciamo rifieffione sù quello mede (imo, 
che habbiamo alle mani . Gli fcrttti, i quali fono Tifiti fuor e 
contra il Paftor fido, a chi hanno recato danno ? forf a queflo 
Poema ? U^ongià certo , che anzi fono (iati caufa, che ajj'atjfi- 
mi, i quali non /’ haurebbero forfè mai letto, il fan gito cercan- 
do, c e conofciutolo libro di sì gran conto , nhabbiano , per così 
dire, fatta più et mina molta anotomia . Hanno ben sì recato 
danno , e mer gogna a que’ tali , che gli hanno me/fi in cartai 
poiché ò di troppo inuidiofi , òdi poco intendenti delle cofedi 
Poefia n hanno riportato il nome . 

AlcfT. Se molete, che mi dica liberamente il mero$ il Pa- 
flor fido mi è fempre fuor di modo piacciuto, e le oppofitioni, le 
quali fonogli fate fatte , le ho per la più parte conofciute proce- 
dere da inuidia , ò da 

Cieca ignoranza, e milmente fuperba ; 
onde mi dò a credere , ch’egli fa in fuo genere mn raro , ef- 
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qui [ito Poema: ma il punto è ,fe legittimo fa queflo genere di 
Tocfia, c fi deriui da nijfun buon fondamento , 0 regola poeti- 
ca , 0 fe pure a capriccio formato fa . 

Fra nc. D^pn ben rimango intieramente capace del finti - 
mento delle <r>oflrc parole . 

A 1 c fT. Voglio dire, fe la Paf orale in forma drammatica, 
come ’-vcdefi il ‘Paf or fdo , pojja leggitirnamente far fi , 3 (tf 
bauer luogo tra le naturali, e uere fpetie della Poefia . 

Frane. Come non osi pare, che le P a fi orali fi pojfan fare, 
fe già il Signor Clemente ì ? art oh da Vrbina , mio caro ami- 
co, il quale le raccoglie tutte , ne lafcia njedere nello Fludio fico 
fin al numero di ottanta ? E come non haueranno luogo tra 
l' altre fette di Poefia ,fe contengono ancb‘ effe la lor fauola , 
la fintenzp, il co fiume, e bene affettuofo ? c (fif in oltre la lecu- 
tiene mifurata ,faue, e ricca di <i-aghi , e gratto fi ornamenti ? 
Che worrefie più innante 1 che Orfeo la cantajfe al dolce fuono 
della fua lira ? 0 pure che di propria bocca la det rafie Apollo ? 

Aids. Troppo bene non ctntendtamo ancora. Stanteche 
la P afiorale habbia tutte quelle nobili qualità , che r voi dite , 
non fi toglie t ut taiiia, che poco giudiciofamintc non poffae fie- 
re fiata tratta dall'ombra degli abeti, e delle elei, e traffortata 
nc' Teatri , e nelle Scene d a fare di fe moTlra a Caualieri , a 
‘Dame, a Prenci pi-, e che non le fieno fiati accrc fiuti fuore 
d ogni conueneuolczppa ifiioi tanf i, e sì svaghi, e leggiadri lif t. 

Frane. Hora sì captfco il 'voftro fenfò . Seguite . 

Aids. Tare a molti efatti ofieruatori della antichità , e 
rigidi cenfori de' ritrouamenti degli huomini moderni , che , 
non hauendo ne "Platone , ne Ari fatele , ne altro Ftlofofo de' 
primi tempi pur mentouata ,0 cono fiuta la P a florale/ non 
che approntala , 0 datine ammaeflramenti , non debba ella 
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gmdicarfi,fi non capricio fa, e poco confederata font afa demo , 
*^PP re JF° * Greci ( dicono co foro ) inuentori, ò lima- 
tori di tutte le piu belle arti , e delle piu nobili dottrine , non è 
mai flato t 'ufo della T>aft orale } &J bora , quafiebe le bauefe 
Apollo d nouelli Poeti tfiirate, fi n odono per tutto rifonare le 
Scene, e fe ne reggono fornite da ogni parte le botteghe de’ Li- 
brarti & per sì leggiera 'vanità fi mette in difire^go la Tra- 
gedia, eia Comedta, maeflre rvere, e lucidi Specchi della buma 
na nnta . Sfon è queflo nuno accettare il piombo , e nprouare 
l’argento, e l'oro ? Non è proprio vn tef ere ghirlande di papa- 
neri campefiri, e lafciare dafua pofta is fiorire i gigli, e le rofe f 
^Dipiù } chi apertamente non <vede , che quella mutila Poefia 
nonferua alcuna conueneuolezga , ne decoro ì 8 Imita la Come - 
diale attiom delle perfine cittadine, e riguardeuoli. *’ £ fi rime 
la P a florale i fatti degli buomini di capanne, e di bofbi , ro ^ 
s^ij e fatichi, i quai fino <vfi a condurre gli armenti, e le greg- 
gi alla pafl ara, a r imitare il terreno con la gappa, e con l’a- 

ratro . Con fide tuttauiapiùripofito, più baffo, più famiglia- 
re» confimene meno auuertite , con co fiumi al <viuer commu - 
ne piu conformi procede la Come dia, ' che non fa la Pa florale. 
La Comedia nella lingua no fra fi lafcia r vedere in profa, d per 
non ejferfi metro sì baffo, e rvilefaputo ntrouare , come frega- 
rono nelle Comedte loro gli antichi Romani , e Greci . <A If in- 
contro la ? afiorale eueftitafi da rverfi di <vndeci, e di fitte fìl- 
labc , e atti ad esimere nella Italiana fauclla le più alte, e più 
Jùblimt materie, camma con effi con tanta grandezza , e maie- 
fià,cb‘ ella raffembra bauerfi tolta per imprefa cfauanzgre nel- 
la altera del metro anco la T regalia Latina, e la Greca . Chi 
non riderebbe poi , figgiongono co fioro, radendo le fauole de’ 
‘Tafiort bauer tanti intrtcciamenti , fctoglmenù, nomo fi- 
nenti » 
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mentì , e 'varietà di cafi , che a pena ne capi fcono tante quelle 
de rrencipì , e degli Heroi ? Che ragion 'verijfimile può ad- 
durji , che tra una fihtcra d’ huomini rozzi, tifi indifcreti na- 
fcano in un corfo di Sole quelle marauiglie , le quali fiueggo- 
no apena nel giro degli anni, e de' lujlrt nelle più grandi, e più 
populate Città auucmre ? Per benigno infìujfo di Cielo faran- 
no forfè a’ no fri giorni i P afiori dmenuti Filofofì , ò pure buo- 
mini digouerno ì onero faranno flati alla spelonca, doue Apol- 
a Apollo, & 1° diuentò Poeta ì a ò balleranno con la felice forte di He f odo 

Hcfìodo co d at0 mor r 0 all’alloro ? Il uedere altresì, (he prima i Greci, 
ineduicmf ... . . * , 

fero Poeti. £> ctpprejjo i Latini tntroducejjero t P a flou a recitare alcune 
loro breui nouelle, a cantare rocche, e uili ca>. zpnt g/ ad e [fri 
re i loro amorof peri feri con fimpluità di parole, i di concetti, 
pare , che apporti graue pregiudiuo alle modi rnc 1 cfici -/• , le 
quali introducono perfonaggt accorti, e gentili sfou ,ì ^ he, 
intrecciate, e ripiene di auuenimcnti illuflii, e granii} polite, e 
terfe di fi ile -, adorne di uaghi , e di nobili coni etti . Si mi ria- 
mo, ebe huomini feno que ’ Taf ori, che fempheemenu fèti ta- 
li, e poco con altre genti conuerfano, ci accorgeremo, che gli un- 
iPaftoti me fichi gli figurarono b apunto nell' eficr loro naturale} la doue i 
tffZl Moderni sì gli hanno includiti , che paiono Spagnuoli alle urti 
chi, che dai a jfapolt , Vadafi nelle montagne degli Suizzjri, e ui fi ue- 
° dranno i T a fori huomini rozgt gr off alani , e qua fi faluatiebt . 

In que' luoghi altresì delle maremme di Siena, e dell’ Abbruzc 
%o, e della Puglia, doue fi dà continua opera alla pafioricia. 
t Quali ti de* rivedremo quelle genti femplicì, c goffe, e priue d’ ogni cittadi- 
S ld Pa ne fa efperienzj . 6 tali apunto faranno tutti, ola più parte 
di quegli huomini, i quali fien da douero P afori . Come potre- 
mo dunque difendere i noflri Poeti , i quali gli hanno figurati 
quafì lindi, e fai triti Corteggiani ? (fio me non ci farà lecito il 

dire , 
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dire, che di P a fiori h abbiano fatti gentiluomini, e Cavalieri, 
per non dire anco talhora Heroi ? Quefie, e famigliami obbiet- 
tioni fogliano fare Filofifi , & altri huomini intendenti contra 
la P a florale . 6 voi che ne giudicate ? 

Frane. Se ' volgiamo l’occhio alla vera , e perfetta idea 
della cofa , hanno qualche ragione : ma, fe vogliamo accom- 
modarci al guflo commune,feminano nella arena, o tra le (pi- 
ne, onde n vengono a perdere l’opera, & ilfeme . Zloglio dire, 
che ,fe guardiamo alla natura della "Paftorale , la quale non è 
altro , che rajj ornigli anzji delle attioni di "P afiori , e di perfine 
villanefi.be-, certo ne pare, che gli auucrfiarij babbi ano qual- 
che attacco per biafimarla -, poiché compar ifie in Scena con ba~ 
bito , e con ornamenti più da Regina , che da ninfa bofiherec- 
cia . Ma, fi la rnifiuriamo poi dal gufo degli n uditori , 1 cb’efi a Poeta deb 
fer dee quello fiopo, onde il Poeta non mai , òdi rado afi ai leui dai^fto'dc 
t occhio, 'vedremo , che più aggrada ornata, e lifiia , 

Che non, quando folca (implico , e (obietta, 

Paflorella vefiir ruflici panni . 
fe cosi adunque piace communemente a gli huomini, perche la 
• volete voi r ufi tea , e filuaggta ? Perche piùtofionondebbe 
effer e decreto , e legge 

Quel, che’l confenfi vniuer fiale elegge ? 

Alcfs . A" me parerebbe, che tornaffe meglio il fare te co fi, 
come di ragione douer ebbero e fiere, benché non piacciano al 
•volgo, che il preuertire la natura loro per dar pafio a gli (cioc- 
chi . Confiderate <vot quello, che importerebbe il volere fecon- 
dare le voolie, e zìi humon del volto, ” e quanti danni ver - «^ordinati 
JP. * „ , _ 7 . ■ . del volgo. 

nano a rifiutarne . Se le Donne fojjero a tutti communi, co- c piatone ac 

me bramano coloro, i quali più adentro la natura degli affari com " nt > le 
ciudi non penetrano , e come volle anco Platone x c òfojfe So + 
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(rate s ehi nutrirebbe i figliuoli ? chi gli ammaefirerebbe nelle 

creante, e nelle arti ? Forfè ne ter ebbe cura il <ZM agi fi rato ? Sh 

(he frutto proibirebbero i prouidimenti de* Magi frati , doue 

non fife prole certa, ne nvero affitto et amor paterno , btnater- 

* Mali affet rio ì a Credete pure a me, che il tutto farebbe difordine , e con- 

rcbbe P ^ac- fì*fi 9ne • Pili oltre, fi le facolta fifiero communi nelle Repu- 

commonat èliche, come il 'volgo ’vorria, chi ne hauerebbe cura ì b Chi fa- 

b L'accom- rebbe colui , che •volejfe affaticarfi ? Jfhial legame terrebbe _# 

Scolti 6 fra" rvn,tt ^i huomini nelle Città , doue t njtio non hauejfedelt al- 

Cmadini ri tre bifognoì r Dipìù , fi potefie ciafcuno fare le proprie njen- 

c ^Vendetta dette finora il braccio del Magi firato, * come defi derio della più 

non fi deb- parte defili buomini, (hi sì felice, e bene auuenturato farebbe , 
be rimette- 1 . /- „ • r , ir ri 

reali'offcfc. thè r viuere ficuro nella propria cafa , e nel medejimo Juo letto 

fot effe ì Chi potrebbe in sìgraue difordine durare ? A' chi da- 
rebbe l’animo di auanzare a sì gran ruina ì Vedete dunque Si- 
gnor mio , che non al guflo de’ più , ma fibene alla natura delle 
cofie, all’ bone fio, al decoro debbefi batter l’occhio . 

Fra n c. tAjfai diuerfi fino i cafi . Se co fioro , i quali bra- 
mano la comm unità delle r Donne, e dello hauere,e quegli altri , 
che morrebbero libera potè fi à di ‘-vendicar/! delle riceuute in- 
giurie, rvenijfero in alcun tempo fui d figlio loro , credete <voi, 
che toflo fi ne haueffiro a pentire , e riconofierfi dell'errore ? 

Alcff. Forfè sì , che ne habbiamo dimoiti cfiernpij in cafi 
anco dì poco rilieuo nelle Ateniefi, nelle R ornane, e forfè più nel- 
le Fiorentine FU fiorie -, poiché in quella r fi<pubiica ogni qual 
giorno fi fluttuano nuoue riuolutioni ,e flrani cangiamenti dì 
leggi, e difiggie digouerno . 2fe i quali efcmpij , quando non 
mi fia correttione , almeno mi fi dà la prudenza frigia , cioè 
doppo t hauere dal prauo configho ritenuto il danno riconofce- 
'• Ai rt} e lodare il buono . 


D 
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Fra n c. Hor qui Bà il punto della difficoltà ,• ponti egli , 
che così della P aflorale auuenga ì Prima s'introduceuanoi 
PaBori a cantare con quella J Implicita , con la quale gli indu- 
cono Teocrito , e Virgilio nelle Egloghe s A e i nouellt Poeti gli a Vfi quatè 
hanno rvoluto far ^vedere in fcena . ‘Ttaceuano le Egloghe, bu?,e P quaH 
piacciono le PaBorali, ne neri fi dà luoco dt emenda , o di penti- nà • 
mento -, perche t 'vna, e l’altra foggia è bella , e nobile , e dt pia- 
cere produttrice : ma tanto più l’ultima , quanto meglio com- 
moueglt affetti, e più ne porge diletto con la bellezza dello Bi- 
le, che l’ Egloga con la firnplicità non fece mai . Siche pub dir fi 
ajjolutamente , che il cafo della Paftorale nonfia a ghefempij 
accennati del njiuer àmie , e della brama degli huomint intor- 
no il mutamento delle leggi , e de i co (lumi fomigliante. ZJifì 
aggiunge, che sì fatti appetiti fimo affai ri fi retti, e cadono per lo 
più nella feccia del 'volgo, e ne gli ingegni b manco ef fermen- 
tati ne’ maneggi delle cofe , o manco dt natura giudtaofi . SM a 
la bella trafmutatione delle fattole paft oricele aggrada a tutti i 
nofin huomint , fi dotti , come idioti , trattine alcuni pochi , 
a’ quali forfè amo l’rvfi della J. lampa , e del n atti gare con la ca- 
lanuta di (fiate , perche non le conobbero ne Platone , ne Ari- 
(lotele , ne fippero 'valerfine gli antichi . Concludoui tutto il 
difeorfi in 'vna parola , che la Poefia pafioriccta b bà prefa mi- b Poe (la pa- 
glior formai onde ne auuiene , che non pure non file f la fini- ^“ómarat 
nuito il pregio, ma foprarnodo accrefeiuto . SM utwfi altresì le ma minata i 
leggi y e le forme del 'viuer ciuile tu meglio , c che non pure non ™* ,lor for ' 
porteranno pentimento fico , come prouauano gli indie if di fi- « Mutatione 
pra addotti , i quali erano di cor ruttione , e non di correttione: me, c qu.in- 
mafiben guBo , e frutto ne recheranno , purché ab 'venga a 
far fi in buona congiontura di tempi , e <£ occafioni , i orne fecero ti . 

Licurgo in Sparta , ll e Bruto , e P ubinola tu Roma . T utta- ^onlode 

C uia 
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Riminone ma Altro è il migliorar t arti , t le dottrine , altro il riformar le 
Spana', Aggi > poiché quelle da gli accref cimenti loro pigliano la riputa - 

blkoU* f U t,one J* doue le leggi traggono il pregio dallo flar falde , g/ im- 
Roma . mobili, per appoggiar fi più fui co fiume, che fui dtfcorfo . * r Di- 

tragico»? m °docbe gli argomenti dedotti dalle dottrine , e dalle arti alle 
e le dot tri- leggi a gli istituti del miuere fi filmano di poco angore. 

De, e 1 arti. ^ ;;o/; Jj rg fallaci ( ' fl tuffo . 

Alcfs. Semi de [fé l’animo di prouare, chela ' Tafioralcj 
foj] e miglior 'Poema dell Egloga ,0/0 i al ficuro batter e (le ra- 
gione : ma qui temo io cC intoppo . 

Frane. llmedere, che communemente più piaccia la Ta~ 
b Paftorale forale, che la Come dia, b e forfè la T ragedia ifiejfa ( che il pa- 
alia Come- ra g one ^elt ££/<>£<* riefee bormai troppo mtle ) e che mi s im- 
dia. pieghino i migliori ingegni et Italia -, che mi fi adoprino m reci- 
tarne hor mna, bori altra giouani ingenui, i quali prendono 
e Argomen a fihifio di rapprefentare Comedie} c (efr che i Prencipi medefi - 
ti.chc ftn no m f tC o n din 0 quefta incliti at ione fenxa risparmio di alcuna f>e- 
eccel lenii fa, farebbe bafteuole a chiudere per fempre la bocca a gli immi- 
talc 1 1 aU °* a d' e [f*> & a rouer feiar loro addo fio quella piena, con la quale 
•vorrebbero fommergere « gentile , e sì leggiadro Poetila j . 
« %la maglio , che più diftintamente ri fiondiamo alle obiett io- 
ni, e dipingiamo più al miuo la bellezza , e l'eminenza dell.t-» 
Pafiorale,accioche i fautori fimi rimangano più conflati, e con- 
tenti , egli auuerfarij meglio conuinti , e più confufì . 

Alels. Così fia bene : ne altro apunto più defederò io . 

Frane. Hor dico in breue giro di parole , che il non mole- 
re, che la P a fior ale debba nceuerfì , perche non fiofi'e in mfo 
d Si rifpon- apprefiogli antichi, e perche Arinotele, o altro celebre Filofo- 
domfttto fi 0 non ne laftaffe regola , d è proprio mn molere , che più fia 
aUe l’afto* commendabile l'ignoranza degli antichi , che il faper de’ rno- 
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derni . Non hebbero gli Antichi l'ufo delle campane, non del~ 
le artiglierie, non della carta di (Ir acci , non conobberT arte di 
mandar lettere intorno con l" ageuolczga d’hoggtdì , non heb- 
bero cono fienosa delle fi affé, non della politia del me fi ir e alt 
fono tiro } adunque non dobbiamo noi fruirci di quefiecom- 
modità, per non allontanarci dagli ordini , e da i co fumi degli 
antichi ? Perche non mangiamo anco le ghiande , e non beuia- 
tno t acqua , e non andiamo nudi, e fc alttj al mento , alla piog- 
gia, al Sole, per non deuiar punto dagli i fittati delle genti de 
primi fiecoli ? Negaffero almeno co foro ò la nautgatione a git- 
anti podi , poiché non la conobbe Arinotele ,ola temperie dei- 
tari a della 7Lona torrida , a chi io /àbito mi auuedrei , che fjfe 
da prouederedi elleboro . S per mia fé qual co fa mieta, che non 
pofano fìbene introdurfi in Scena i T> afiori, i 'Bifolchi , co- 

me i Cittadini , e gli Heroi ? 3^on oprano altresì » B afiori ? 
3\pn f pojfono le attioni loro cfprtmere, o mogliam dire , imi- 
tare con metro , e con ritmo i b fi rajfomigliano nelle Comedie * 
tratti de’ buffoni , lefchiocchenge de’ mecchi inamor ati,le fur- 
berie de' barn , c le fraudi delle mogli al marito , de’ figliuoli a i 
padri , de’ fruì a i patroni , gli auuenimenti delle balie , delle 
fante fiche, e di fimtli altre perfine bafie, e miti, e poi non fi po- 
tranno gli amori di P a fiori , e di 9(infe , ò Paftorelle raf/omi - 
gliare ? E perche queffy fuan faggio ? onde fimtle diuerftà 
deriua-t t 

Alcfs. Vi potrei ri(j>ondere, che anco gli inamoramenti, e 
t altre attioni de P a fi ori drammaticamente imitare fi poffo- 
no, purché fi faccia con modo conueneuole ,e conforme alla firn - 
p licita, e rocc^eogga pa fior ale, come fece nel T itiro,nel Dafne , 
nel Meri Virgilio , d e T eocrito nel Tir fi, ne’ Viandanti, ne’ 
Bifolchi , & altroue , ma non già in quella foggia grande , e 

C 2 magni - 
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magnìfica , la quale hanno i noftri Poeti mejfa in njfo . 

Frane. Credete <tjoi , che i fipradetti piccioli Poemi di 
Teocrito, e di Virgilio potè fiero introdurfim Scena i 

Aids. Oipn pojfo negamelo , poiché drammatici fono . 

Frane. Quando gli auuenimenti difirnili Poemetti pif- 
fero piu lunghi ,c più intrecciati non fi potrebbero altresì farli 
comparere falla Scena ? 

Aids. In parte <r>el concedo, e <-vel ntego in parte . 

Frane. Fa di me fiere di dichiarar ut <z>n poco meglio ,fe 
», volete eff'ere tntefo . 

Aldf. Quando più lunghi non foficro , e maggiormente 
intrecciati, che Fila bene a j impliciti pastorale , io < ~ucl conce- 
derei di buona '■voglia : ma , mentre trappaffino ogni decoro , e 
conueneuoleoga, come njiene oppoflo alle più illufiri Pastora- 
li, che fin bora fieno njfcite in luce , ajjolutamente atei niego . 

Frane. Non r voglio altro, fenon che mi concediate, ne più 
il mi potete negare, che in Scena fi poffono attioni daP allori 
introdurfe f e con orarion mifurata imitar fi . 

Aids. Che fi pojfano introdurre in Scena, già il ui ho 
conceduto : ne quafi pojfo anche negar ui, che non comportino il 
rverfio . SXondtmcno il P vedere , che la Comedta rapprefinta- 
trice di perfine per lo più di maggior conto, f i firue della profa , 
par mi, che affai riletti . 

Fra n c. tAbatt eremo anche quello intoppo : ma fi a bene il 
cominciare <vn poco da alto il ragionamento . Vi Slimate 'voi , 
chelapoefia fojfe trouata per alcun fine ,ouero per capriccio 
fenica mjjùn certo feopo , al quale douefie indirizzar fi ì 

Aids. Non dubito punto, ch'ella nonhabbia fine certo, e 
determinato . 

Frane. Quale <v imaginate udì, che fiaquefio finti 

Credo 
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Alefs. Credo io , che fia di recare alcun particolare rotile 
agli h uomini y ouero diletto, * o forfè piato fio l' nino, e C altro 
inficme . Bench'io mi perfuada, ch’ella habbia per fuo primie- 
ro fcopo il giouamento, e per incitamento il diletto . ' 

b Così a l’egro fammi porgiamo afptrfi . ; 

‘Di foaui licor gli orli del uafi : 

Succhi amari ingannato in tanto et bene , 

£ da t inganno fuo roda riceut _» . 

Fra ti c. Stimate uoi, che ogni genere di Poe fi a ri/guardi 
più l'utile, che il diletto ? 

Alefs. Signor nò : ma in quefio hanno fra di loro differen 
\a non poca . Le Satire , e certi Poemetti Morali , come gli 
aurei a ’erfi di 'Pitagora , gli auuert menti diTeognide , e di 
Focilide , e le uaghe Canzonette del Chiabrera , altre fimi- 

li opere c hanno più finora proportene per i fcopo il giouamento , 
che il piacere di chi legge . L’Heroico Poema , la Tragedia, la 
Comedia pendono pure più algiouamento,che al diletto . Jfon- 
dimeno alcuna uolta pare , che habbiano egualmente l'occhia 
sì alia nona, come alia altra parte . T ale forfè può filmar fi i( 
F uriofi deli' Artoflo : e tali fono quafi tutte le Co medie , che 
hoggidì fino in nifi . tAltn 'Poemi fi danno poi, i quali per lo 
più non mirano ad altro , chea porgere diletto , d e gufo . Di 
quefio genere fono per la più parte l Elegie, le Odi, le Canzoni, 
1 Sonetti, le Se fine, le Ballate, t Madrigali , e le udlanelle , e 
fimili altri componimenti . 

Frane. 'Dite per uoflra fi, in quale clafie riporrefie - voi 
la 'Pa fi orale ,fi uè ne uentfie dato l’ afi unto. 

Alefs. La riporrei nella ultima, ma. tuttauia con un po- 
co di aggiunta . 

Frane. Che giunta per uita uoflra farebbe mai quefla ? 

. -d.\ C 3 Voglio 
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Atefs- Vaglio dire, eh’ io mi dì) a credute , che Lp a flora- 
le, per quanto pojjo dalle Uampate fin qui comprendere , hab- v 
bia primieramente l'occlna al dilettare gli 'uditori, 2 ma non fi 
fmentichi però et auuertirgh j opragli annerimenti della buria- 
na ulta , bora con fintene Aiorali , bora col proponer loro in- 
nanzi agli occhi operattoni, e cafi , che- gli incitano ad ejfcre ò 
più pietofi, ò più giu. (li, òpiù accorti . 

Fra n c. In quefla parte refto affai diuoi fodisfatto ; bora 
fapret ^volentieri, [è uo't ut credete , che la Poefia faccia hog - 
gidì di me fiere al genere bimano , b come in quei primi tempi , 
quando ella fu conofciuta . 

Alcfs. Quello non crederò io mai . In quegli antichi fi- 
coli fù pofia in vfi per manfuefare gli huomini alhora ro\zi > c 
incolti, e fermi, riducendoli a uita ernie , e facendo loro ap - 
prendere 1 riti della religione, e gallare la dolcezza delle leggi , 
e della gi tifili ta -, come Horatio con l’efimpio di Orfeo, e di iAn- 
fìone nel libro dell’ Arte Poetica a lungo dichiara . i\dolto fa- 
ceua di bifogno, e non poche utilità recaiia fico la Toefia ne’ 
primi tempi : ma bora che gli huomini fono già difctplinati , e 
fatti più ciudi , più fadimelliere di buoni Mae Uri , e di libri 
*5 Morali , e di leggi chiare, e rifilate , le quali finta coperta di 
fauole , e finza abbellimenti di metro infignino il bene , e ri- 
traggano dal male . Siche la Poefia ne' tempi nofiri uerrà 
più affai a riuolgerfi intorno aldiletto, che intorno algiouamen 
to . Ciò conferma fi dal chiaramente uedere , che i nofiri Poeti 
più là non figliono gran fatto penfare , che al procacciar fi bollo- 
re, al dar gufio alla brigata , li e lafct ano poi la cura a’ Pre - , 

dicatori , a’ Giudici , a’ Prencipi di riprendere , di emendare , e 
di correggere le opere mal fatte , e di lodare , e premiar le buo- 
ne , e di fare , e disfare le leggi, come , e quando più loro aggra- 
da^ , 


del là Paftòfàle. I yg , 

da . In quinto poi al particolare della T ragedta, perche più fof. ' 

fe in prez£S> appreso i Greci, quando erano più fauij , e più dui- 

li , che mai , & anco apprejfo t Immani , che non è tra di noti * Xtagcd'Ll* 

Qd perche afai più frutto arrecale m que’ tempi , che non ar- più fotte in 

reca ne no fri , può affi gnar fine la caufa alla diuerfità de’go-- pé^gii^ 

uerni . Creile Republiche , e minimamente nelle popolari , le t,chl > che »p 

quali foggiacciono a continue riuolutióni , b torna forfè in accon derni 1 ! m °' 

ciò il rapprefentare ne’ T eatri oli eliti infelici de ‘ Prencipi , ac- b R<? ‘ 
»• • /» • /» • « . , * publichc po 

aochei Cittadini fattiop , e potenti non fieno si pronti a penfa- polari non 
re alla opprejfone degli altri , atterriti dalla imagine delle difa- Tra^cdù^ 
uenture , le quali r veggono ejfere communi a’ Prencipi infieme 
co’i priuati . Ma non mette già conto allo flato della Monar- 
chia, c che fi ponga in tefla al popolo , che i Prencipi debbano t La Monar 
portare le pene delle inauuertenzj, e degli errori loro con le fe - métte ? a T» 
ri te, conglieflij, con le morti s che quefìo farebbe proprio mn gedu. 
fminuire la maieflà del Prencipato. Era di maggiore mtile al- 
trui la Comedia apprejfo gli antichi, che non è hoggidì , perche 
ne i Romani , ne t Greci, come pur fi dìfje poco adiètro, erano 
abbondeuoli di Predicatori , e et altri riformatori di co fiumi , 
come pam noi . Quindi nafee , che t nino , e t altro di quefli 
'Poemi fono decaduti ajjài , A ne molto feruano più ne riputa- à Perche la 
tionc, ne maieflà . Alt incontro la ? afiorale, la quale più af- ^florale 
fai per diletto è in nifi , e per ricreatione, che per alcun frutto fien decada 
àmie, miene in gran conto tenuta, & fi filma nino de’ più ra- 
ri, e più leggiadri componimenti, che fieno hoggidì ,• onde con-» 
ragione fu, chi la P aflorale medefima introdujfi a così dire di 
fi flejfa _» . e e Alcfudro 

UfimUf^triO, ' 3fte 

L’mltima sì delle fiottile mie , ho. 

%M a di beltà ( ii che mi pregio , e manto ) . 

> C + Se 
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In; Se ho» maggior , forfè a la prima eguale; • \ 

.1- Che la Comedia bà ceduto il luogo , 

. ' E ne pauenta la Tragedia il campo. 

, Non douete marauigliarui dunque , fé i no fi ri Poeti adornano, 
e lifci ano si bene le Paftorali loro, poiché battendo l'occhio al pii- 
« Perche le ro fletto dell' a fc ottante , non confeguir ebbero f intento / qua a 
plorali có dolefaceff'ero [empiici, e rozsj, come ad am puro Piato pafio- 

faYpon"e!& tale parrebbe conuenir fi. i 

ornate. Alcfs. Jfual diletto può trahe' [ì da am Poema , il quale 

non fruì decorò nedi pe fotte , ne di attioni ? 

Fra n c. tAdagio Signore, che anco in quefa parte s’ingan 
nano i detrattori della P adorale . 

Alcfs. 6 come s ingannano ? Non aseggiam noi i Pastori 
ragionare hpradagraue Filofofo, horada fc aitrito Corteggia - 
no, e quando da malitiofo barro ì E che altro è queflo , che am 
rttejlin i Pigmei dell'arme de' T ttani, òde' C idopi ? 

Frane. Ne anco queflo è flben 'vero, come il a. n credete . 

Alefs. 6 come nò? . 

Frane. Hauete auuertito mai, che i P oet i prendono loco 

b Filofofifi- ft> le quali atrattar tolgono,per lo piunell'ejfer loro perfetto, 
gurano Icco e ( p t r così dire ) nella più compiuta idea ? 
le in Idea . A j e (j i) 0 l t t e dire , che non fingono marnar ato Orlando , 
feroce Manducar do, faggio Sobrino, Goffredo pio in quel gra- 
do apunto, al quale in proua aggiungono gli b uomini, mafibe - 
ne in quello , al quale doueriano aggiungere , per toccare la me- 
ta di quefle qualità f 

Frane. Bene. ... 

Aids. Eh Signor, queflo è lieue rimedio a fi gran mate . 

Fra ne. Jpueflo è lenitiuo , bora aie ne porremo amo mi- 
gliore, il quale rtfaldt la piaga, e corrobori la parte offe fa . 

- 'Ben 
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Alcfs. 'Benfadimeftiere -» . 

Frane. Se Muertirtte le perfine, le quali i nofiri Poeti in- 
troducono nelle loro fauole pafloralì,ui accorgerete, che non 
partorifiono tanti [concerti, quanti s ’ imaginano gliauuerfarij, 
Sfonfimpre cofiumano d’ introdurvi [empiici P a fiori, ò Bfiol- 
cht, ò Villanelle : ma il più delle uolte fitto nome di P a fiori, e 
di Nin[e ut rnefiolano Sacerdoti, * mini fin di Sacerdoti f per- 
fionaggi di nobil [angue uiuentialla '-villa, huomini , e Donne 
digrado, che [e neftannofionofiittti, o per efilio 'volontario, ò 
per grave [ctagur a loro auuenuta. Vi rnefiolano communemen- 
te de Satiri , flitnati dagli antichi Semidei , u intromettono 
degli Or acoli, degli interpreti et Oracoli, e de' fogni, de i Magi, 
altri operatori di rnarauiglte . V; aggiongono anco delle 
Deità , h per <-vltimo condimento del tutto -, cioè per dare con- 
ueneuolc aiuto, doue ne manchi, alle [or zj humane ; per porge* 
re uerifimigbanga alle cofi nu otte, &• infilites per inviluppa- 
re, efiioglier meglio alcuni nodi di anioni e perche gli auuc- 
nimenti rie ficano più mirabili, e più ina Spettati, e pereto fiorfifii 
è po/lo m ufi di r approntare non moderne attioni , ma degli 
antichi Gentili . Et quefla è una arte, della quale fi ualfiro 
altresì Ho mero, c forfè di fouercbia, Virgilio, l' Ario fio, il Taf 
fi ne ’ loro Poemi Heroici, e molti degli antichi Tragici, e [orfi 
qualche Comico . Quefla è quella arte , co* la quale commu- 
nemente i Dotti ornano le oper cloro, e le fanno parere magni- 
fiche, c e ripiene di maraviglie [opra tufi mortale . Sfon fio- 
no dunque sì poco del decoro ojferuanti i no flit Dotti , come fi 
credono gli auuerfarq : anzi beniffimo lo fervono, finon inquan 
to il de fi derio di piacere agli uditori ammette, che la Poefiafi 
fiofii d qualche poco da quella conuencuoleo^j, , la quale è pro- 
pria delle perfine , e delle opere imitate . Ne sì fiuta licerne 
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e più pr opri a della P affiorale, eh’ ella fi fia della Tragedia , e 
della Comedi a, e di qualunque fi uoglia altra (fette di Poe fia : 
ftnon quanto la P affiorale più rifguarda al dare piacimento a 
gli afioltanti , che alcune altre Spelte di Poe fia non fanno , co- 
me pur fi di (fé poco adietro . € (prime la Poe fi a in '■ver fi, e con 
parole fcelte i ragionamenti delle perfine introdotte, quanta» - 
4 Inuerifiì- quenon fia uertfiimile trouarfi huomini et ogni qualità f no- 
nell» 0 Poe" e P^^ei, ricchi, e poueri , potenti, (fi infimi , ualorofi , e 
fu . rudi , t quali all’ impr oui fio , e di qualunque materia s’off ra lo- 

ro,fauellmo con tanta fretterà, ftj ojferuan-za di regole , 
che a pena fi troueranno in più d’ runa età, in molte miglia- 

ia d‘ huomini due, otre , i quali con lungo fiudio , e con diligen- 
te e (ir litio fieno baffi anti a far lo . Per quefio debbefi offerire , 
ihe i Poeti non ofieruino ne decoro, ne conueneuolez&a ì 0' pur - 
dobbiamo dire, che il Poeta non pur cerca et imitare , ma anco 
p rocura di dilettare-, e perciò imita le enfi, non, come e rueri fil- 
mile, che fieno apunto : ma, come meglio poffono recar diletto a 
gli rudi tori i £ perche al Toeta negare fi debbe , e m affi marne» 
te quando più il diletto , che altro uà ricercando , come fanno 
b Hiftorìco gli Autori della Pafiora/e, fino» niegafi alt Hiffioricof il qua 
s'iaine^ofc h tn f'tpttto del gwuamcnto, che fi fiudia di recare altrui, po~ 
dal venfii C o, o quafi nulla di dar gufo fi affanna ? € pure non gli fi nie- 
ga ; ma gli fi concede anzi di buona uoglia . Chi non sà , che 
tutti i Romani , nobili, e plebei , dotti , & idioti , non hebbero 
la meliflua eloquenza di T ito buio ? T uttauia u cggiamo, ch'e- 
gli nelle Hi ffi or ie fue procura con ogni diligenza di farli tutti 
ad un modo, ò con pota dff evenga faueltare . Chi è sì di giu- 
dici priuo , che non conofia , che te uane or at ioni ripiene di 
Ledagli P aro ^ e fi e lte,& illuffiri, di magnifici concetti, di (intende ef- 
Hi fiorici . qutfite , c delle quali i più eccellenti Hifi orici ornano i loro fini- 
ti , non 
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ti, non fono opera di coloro , che ne <■ vengono chiamati « Autori , 
ma fiben della prudenza , e della facondia dello Rifiorito me- 
de fimo, il quale prendendo /oggetto ueri/fimile, il uè fé poi , 
come più gli torna in acconcio, fienza gran fatto curarfi d'afio- 
migliare i proprij Autori ì fi dunque in alcune parti t Hi fioria 
medefimadal uerijfimile, e forfè anco dal pojfibilefi dilunga , 
perche ciò debbe alla Poefia uietarfi i Imita la Poefia le att io- 
ni degli huomini per lo più nella loro compiuta idea , ma infìe- 
me ba fi gran cura di piacere agli uditori, che, quando fi accor 
ge, che la efitta uerifomiglian\a pojfa fminuire il delitto, più 
Co fio quella, che queflo lafiia da canto . La Ta florale adun- 
que riprendere non fi debbe, benché trappafiì alquanto il uerif 

(ìmilei * poiché sì fìjTo hù l’occhio al piacimento, che per non-» a Paftorale 
J j ‘ 1 . ' . . . » . p rchcfidi- 

punto aeutar daejjo , poco la riuede a minuto in certi altri par- p ir[a d a | ve 

ticolan , 1 quali rileuano manco . Aggiungo , che t Arcadia , r'fiinile . 
la quale communemente fi finge Scena delle P a forali , btnche 
hauejfe i popoli intenti al pafier le greggi, & al coltiuare i ter- 
reni, non gli hebbe però fienza erudii ione, e finza politia-, h poi- 6 Conditic- 
ele fin a i trenta anni ,fi crediamo a 'Polibio, erano tenuti per " Spopoli 
legge a dare opera alla éMufica : la quale non poteua ejfirefen- di Arcadia. 
za qualche peritia di 'Poefia, che fi tira dietro poco, ò afai co - 
gnitione di lettere, ne fi accoppia, finon malamente, con la ru- 
uidezga co fiumi . E però ben figgionfi Polibio, che fili i 

Cinetefi fra gli eArcadi erano diuenuti rozgj, e barbari, c per eCìnetefip- 
bauere tralafctato /’ efircitio della cMufica _» . Siche ut potè- bari la gU 
te hormai accorgere , che la P a fior ale , « per intra dure per lo Arcadi. 
più perfine di eguale, ò di maggior rondinone , come per ejfirc 
più riuolta al diletto , non fuor e di ragione auanzjt di affai /.v_» 
bellezze , tgfi in ornamenti la Comedia , e contende con la l fa - 
gedta ,fi forfè anco non la fiupera . 'Perciò prende anco a rap- 

K pre- 
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prefintare figgati amorofi , a e noti d' altro genera poiché que- 
fit più fono di ornamento, e di leggiadria capaci, che non fareb- 
be qualfiuogha altra attione delie perfone introdotte . 

b e quefla è pure 

Suprema gloria, e gran miraeoi mio , 

Render fimili a le più dotte cetre 
Le ruttiche fimpogne-, 

di/j'e apunto in fìmtl propofito Amore appreffo il T afa. Non 
tacerò , che ordinariamente fa riufeire le attieni imitate in fin 
lieto, e felice ) c perche così porgono affai maggior diletto, ebej 
non far ebbero, quando hattejfero efito dolente fune fio. Quin- 
di appare , perche la Vaporale non fi ferua del ridicolo, “ come 
la Comedia, poiché non tanto fi abbaJJ’a,ne accetta buffoni , 
parafiti, giocolieri, e filmile altra canaglia da traflullo : ma con 
altri modi più gentili, egratiofi ne appre fati diletto, e ne Sf la- 
na il /intiero alla allegria . Quindi fi feorge altresì non efiere 
inconuenientt, come dicono alcuni, che la P a fior ale fi vaglia 
di Siile alquanto Lirico ; e poiché i concetti d' Amore -vaghi , e 
leggiadri , quali in opera gli pone la T> aflorale , richieggono 
apunto vno Siile -vago, e leggiadro, che altro non è, cheti Li- 
rico, ò molto ad ejfo fimìgliante. 

Aldi. Il voSlro dtfeorfo affai mi aggrada : ma tuttauia 
mi i onturba alquanto il vedere , che fitto finta di PaSlori , e 
di P afiorali vogliono quefli no/l ri Poeti produrre marauighe, 
e fare apparir nuoui Mondi . Se non fono /empiici PaSlori, che 
parlano dunque dì ‘PaSlori , e di PaSloralt t fi dalla altra par- 
te fin propriamente P afiori , come in queSle loro nouelltquafi 
eguali gli dipingono a gli Heroi ? Vedete, che pur di nuouo ri- 
torno ne’ primi dubbi) . 

Frane. Non fino per lo più fimplici r PaSlori ,mafiben 
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pcrfnaggi tali, quai ori defcriff già poco adietro. Se ben 'ven- 
gono poi tutti nominati P afiori, quello che importa? Forft i 
nomi non feruono a beneplacito, *&a capriccio degli h uomini? 
Però ,fe otetiifte più ad affrontare negli auuerfarij della Pa- 
florale,faprete dir loro, che, quantunque la Paftoralc non [of- 
fe in nifi apprejfo gk antichi , ne conofciuta da Filo/òfi di que‘ 
tempi, nonetuttamada ffrez&are s poiché più altre cofe ft co - 
no fono hoggidì,cbe alhora non erano note, h e pure recano 
rutile , ftft ornamento al genere humano . 6 f laT ragedia, e 
la Comedia fono decadute di flirna per caufa della P [florale , 
che importa? C(an è quefta maggiore honoreuolez^a della me - 
defima Paftorale ? C rutiliti, la qual feco portaua la T ragedia, 
e la Comedia, già del tutto è qnaft fuanita, la doue il diletto al- 
la Traforale appropriato femprc ptù, e più di giorno m giorno 
crefte , e fi auanza. . Così muta il Culo col fuo girare c co lì ti- 
mi, & rufì i che però fù detto , che 

- — il Mondo gira, 

E nel girar feco rapifee , e oraria 
Leggi , e co fiumi : e quel, che dianzi buono 
Fù limato da ogni uno , hor pute , e annoia . 
tAuuien dunque al prefente , che sì piaccia U Paftorale, per 
tftere nel più or ago fìorf degli annifuot: là doue la Comedian 
la Tragedia , le quali fon quafi gionte alla decrepità , fogliano 
bene ftrtjfo non e fere molto grate. E però fù, chi non fenza 
ragione IjfteJfa ‘Paftorale a così dire introduce. * 

Tempo benfù, che di fe bella moflra 
Fecero entrambe 

(Intendi la Comedia ,elaT ragedia) 

£ de la lor belle^a 

Netfupiro più ojolte tAfene, e Roma: 
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Hor con <veloce corfo , c cC anni grani , 

Se ne vanno a l'Occafo, oue mi trouo 
Nel mio più chiaro, e lucido Oriente. 

Alcfs. Qucfli fon verfi,fe non erro, dell’ Eforijlo del Si- 
gnore Aleffandro Calderone, in cui la purità dello file, e la bel- 
lezza de’ concetti contendono del pari . 

Frane. Voi bcmffimo vt fletè appofo . Ma, la fiate per 
bora da parte le lodi di sì nobile finto, vi dico, eh’ io poi non 
tolgo ne a lodare , ne a biafìmare la Comedia, perche nel noflro 
idioma più toflo fi appigli alla profa, che al verfo : ma bene vi 
affinerò, che fuppofio no per non fionueneuole , non pei otri nif- 
Jun modo ne fiegue, che male faccia la P a fi orale ad atnncrfi al 
verfo , a bauendo mtentione a fai diuerfa, come poco adietro fi 
dtjfe . Laonde meglio gionge alla bramata meta col verfo , che 
mai non potrebbe fare con la profa . tAlf incontro la Comedia 
forfè meglio adempie con la profa l’intento fio, b che non adem 
pirebbe col verfo . E chi bene auuertirà gli amori puri, e mo- 
de Sii, i quali perfiggetto proprio riceue la T aflorale, fi accor- 
gerà, che fi confanno affai più col verfo , e con tutti gli orna- 
menti dello file, che gli impudichi de’ giouam cittadini, gli in- 
fami delle meretrici , (sf i ridicoli de’ vecchi , de * quali veg- 
gi:! amo così Ì antiche, come le nuoue Comedie ripiene . Taccio 
gli flrattagcmi, le fraudi, le tnfìdie , le bugie , i ruffianefmi, le 
violente , delle quali ne h abbiamo sì gran copia dentro le C 0- 
medta , ne apena trouano più che tanto luogo nt He ^aftor ali. 
Jguefle fono le caufie , per le quali meglio confiffi il verfo, e le 
bellezze , ftfi i fioretti del dire alla *P afiorale , che alla Come- 
dia . 6 1 quefle medefime fono baft ariti a fare , che la P afiora- 
le po fi a con ragione valer fi di metro più alto, e più fon oro , che 
ctppreffo i Greci, (s 1 1 Romani non appropneff la Comedia . 

Sì 
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Alcfs. SÌ gagliardi fono ,esì efficaci i njoftri argomenti, 
che , quando la P aflorale non 'vguagliaffe , o forfè anco non 
auanzgfle nel numero , e nella altezza del uerfi la T ragedta 
degli antichi, a io mi farei queto : ma , per dirui il <vero , a me 
pare, che in quetla parte di fouer ch'io ecceda le leggi dell bone- 
fio, e del decoro . 

Fra tic. lo non pofio negarui, che il nofiro <~uerfo Endeca- 
fillabo non fiuperi di numero que' 'ver fi , i quali communemen- 
te fi njfauano nelle antiche T ragedie Greche , e Latine : ma , 
che partito può qui prender/!, fi la noftra lingua non è sì abbon 
deuole di metri b accommodati alle 'varietà delle materie , co- 
me erano la Humana ,ela Greca ì Vorremo noi pigliare gli 
Enneafi/labi, ò gli Ottofìllabì , c ò sì fatto altro genere di njer- 
fì, che non portano fico ne numero , ne garbo, per farci uccel- 
lare dagli 'uditori, ò da chi legge ? Ci atterremo forfè al Cin- 
que fillabo, il quale per la breuità fua non hà ne //trito, ne ner- 
uo, d e ffezza in parti , & in bocconi <vn concetto ? Poco mi- 
gliore r tu farebbe anco il Settefillaboda fi ftejfo . tAltro modo 
dunque non-ci rimane pii* a propofito, che il prendere l Cndcca- 
fillabo , con Cintraporui quello di fettefiHabe e pii* , e manco , 
fiecondoche il concetto è più, e manco tllufire, e magnìfico, ò più , 
e men dolce , e leggiadro . E così apunto hanno njfiato di fare 
quafi tutti i no fin 'Poeti , i quali fin al giorno et boggi hanno 
tejfute P aflorali . hCauete apprejfo a fapere , che,fiebene i no- 
firt Poeti fi 'vogliono nelle r Paftorah loro di metro commune- 
mente più graue , per battere la noftra fauella penuria d’altro 
più appropriato, che gli antichi nelle fauole T ragiche non njfa- 
uano, f non 'veftono poi t concetti di figure sì belle, e di sì nobili 
trafiati, e di sìgraui fintene, di sì illustri fimilitudsni ,e com- 
par atto ni, e di sì arti fido fi, e mae fireuoh proue, comefaceuano 

e/fi. 


? t 


a Paflorale 
auanza nel- 
l'altezza del 
verfo Tanti- 
caTiagedi* 


b Lingua I- 
taliana più 
(carta di ver 
fi.chelaGre 
ca,c la Lati- 
na. 

eVerfodiot 
to fillabo 
biafimate. 

d Cinque (il 
labo nonhà 
ne fpirito . 
ne neruo . 

e Verfi,chc 
pofsono foli 
addatiatfial 
la Paftocale 


/Ornjmen 
ti dello (lite 
delle Pafto- 
rali non ag- 
guagliano 
quelli delle 
antiche Tra 
gedie. 


Dlgitized by Google 


a Vcrfo Efa- 
metrocotne 
luuiffea gli 
amichi nel- 
le materie-» 
bade, e nelle 
fublimi. 

i Epilogo 31 
le cole dette 


e Perche le 
perfunc in- 
trodotte nel 
Furicfo,bin 
che diticrlc 
di linguag- 
gio, fa ne lh- 
no peto tut- 
ti ad vn mo- 
do- 


d Impollìbi 
lità.cbeam- 
rrettclaScc 
na. 


48 Della eminenza 

ejjì. € quando ciò facciano, non pojfono fernet dubbio commen- 
dar fi. Et queflo importa sì, che fu bafieuole ad indurre gli anti- 
chi Poeti a cantare con lo fle fio genere di utrft a i ro^gi amori , 
tl'humtli riffe di P) afte, di Coridone,di Darneta, di Menalca, 
e l’ir a, e la brauura di Achille, e t arme, e la pietà di Enea . Co- 
me poi la Pa florale non ecceda il decoro, e non efea fuore del na- 
turale, gtà l bautte intefo a lungo. Et bautte altresì intefo fiche 
la Poefia, quantunque cerchi il <■ yerifimile , che già non può ne- 
gar fi fi lafiia nondimeno così reggere dal fine, il quale propon- 
fi,che per confeguirlo ,non pure, quando faccia di mefhere , tra- 
fura il rverifìrmle, ma ta/hora anco fi attiene ali impoffibilcj 
i fi e fio. Stin qutfio bà per compagno in gran parte il Dialogo, e 
l’Htflona, e più altre nobili profeffioni . St ciò non pure noni 
biafimeuole , ma degno angi di lode ; perche così richiede dura 
ncccffità, accioche pojfano sfuggir fi gli fconcerti . Chi non sa, 
chele perfine introdotte dall' Ano fio fono di più , ebe di tren- 
ta linguaggi dtuerfi , e pur fauclìano appreffò il Poeta in nino 
idioma fio , c Csd tn tale idioma., ebe in que’ tempi non era co- 
nofiuto ancora ? € fc moleffe egli dare a ciaf una per fona la 
natiua fatteli a , quat fconcerti, quai difrdini , quai ffropofiti 
maggiori potrian mederfiì fi fanno i perfonaggi introdotti in 
Scena fatte Ilare così alto, che mtngono mditi dalle migliaia de- 
gli afioltanti,e pure il Poeta muole di quando in quando altrui 
far credere, che ragionino in fi greto, e che non fien per efimpio 
fintiti da qualche altro di Scena, non ben dtfeofio due,ò tre brac 
eia, quantunque non fia ne fordo, ne mfinfato . Ne import a, che 
la Scena A fi figuri con ìa mente affai maggiore , che il teatro 
della 'vdienga i perche tuttauia ne fiegue fempre , che fi dia a 
flrauedere . 6 sì fatti fi fingono anco per la più parte 1 folilo- 
quij , i quali il 'poeta nauole , che fempre fitti dagli editori 
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ferititi, ma da quelli di Scena hor fieno 'uditi, hor non uditi, 
fecondothe a lui piace, & più gli torna in acconcio . Hor chi non 
fi auuede , che quejle fono impojfibthtà , le quali uengono dal 
; Poeta anime fie , perche gli porgono aiuto a confèguire il bra- 
mato fine ? ‘Però ione ludi am dunque, che , quantunque i Poe- 
ti prendano J oggetto uertfimtle, * e pojfibile ,fi firuono poi 
nondimeno, quando lor torna commodo , di mezi ne uerifimi- 
li, ne talbora anco pojfibili, per condurlo a capo . 

Alcflf. j QueSla è una bella dottrina ,eda pochi, ch'io mi 
creda, fin qui auuertita . Et io conobbi gii un nobile lettera- 
to in uno de' primi Sludij et Europa , il quale, per non auuer - 
ùria, cade in mamfeSli errori . ‘Perche [apponendo il buono 
huomo, che la Poefiaricer caffè ajjolut amente il uen filmile , e 
nonfapendo poi uedere , come ueri firmi foJJ è , che i per/onag- 
gi introdotti non pure ntlla Comedia, ma nella T ragedia pari- 
mente , ragionaJJ'ero all improuifoin uerfi ,e ben colti , e po- 
liti, fi diede a credere , che quello douejfe Stimar fi un grane 
errore , nel quale fofiero gli antichi , Qd t moderni Poeti per 
in auuer teni^a trafeorfi . Laonde non pure cominciò liberar, 
mente a dire, che i Poeti così Greci , e Latini , come Italiani in 
quefia parte hauean dato m [cogito : ma fi pofe anco a dtfiorre- 
re di cotal capriccio in catedra , leggendo la Poetica et eArifio- 
tele, e fpefeut dietro una intiera T enotria , dando de gli afini 
super la te fi a a quanti T ragia furono mai , per hauere fcrìtto 
in uerfi , & ad AnSlotele ifiejjo, che toterati gli haueua . 

Fra n c. Così auuiene a chi non ha ben l'occhio ad qgni mi- 
nuta circostanza delle materie, delle quali di/corre . Vn mini- 
mo che , trafeurato in principio , h fiuole efier caufa di grandmi- 
mi, e bruttijfimificoncertii che però ben dtjfe <iAri(ìotele . Mo- 
dica tranigreflioa vcrirate difeedentibus fitlongc 

D dc- 


dQiwleveri 
fimi le Tenia 
al Poeta, o 
quale nò» 


b Errori, bé- 
che piccioli, 
prefi in prtn 
cipio.douen 
uno nel prò 
gì elio gran- 
diflìrnt. 


0 Paulo Be- 
ni ricerca la 
Tragedia., 
in profa . 


b Argonau- 
liche tughe, 
c brcui . 


50 Della eminenza 

cicsmilliesmaior. Huiusautcm caufacfl, quiapriri 
cipium virtute maius clt,quain magnitudine. Qua- 
propter, quod in principio modicum eft, in fine fit 
perquammagnurru. 

Alefs. 1? aulo Tieni * anco infognò in <vn fuo Difeor/ò , 
y fitto a /lampa gli anni adietro, a fcrmere la T ragedia in profa . 

Fran c. Si, ma bebbe pochi fiolari . Ma facciamo alla no- 
fra V a/l or ale ritorno. Dicemmo gli autierfàrij conofierfi chia- 
ramente , che i noflri Poeti hauean prodotti de' moflri , con 
l’ bauere le corte, e /empiici ègloghe degli antichi in forma fmi- 
furata , e fionueneuole ridotte, e fatti apparire, come tanti Vo- 
lt femi, {tf Snceladt ne' Teatri, e nelle Scene i P a/lori, & i Bi- 
folchi : il che non è punto di maggior rilteuo , che sì feno tutte 
Poltre oppo fit ioni loro . "Percioche i nofiri Poeti non pure non 
hanno fconueneuolezjjt, ò f/roportione nelle materie Pa fior ali 
introdotta, come s‘ imaginano co fioro : ma , ridottole dalla An- 
tica rozzezza , e brattili a non tedtofa lunghezza ,&a rara 
politezza, ti hanno fatto apparire pii* riguardeuolt,e più nobili. 
Chi batterà faccia di affermare, che la Iliade di H omero non por 
ti con fe maggior rnaefià nella foggia, in cui fi troua,che non fa- 
rebbe uno Idillio di pochi 'verfi /oprai' tra di Achille ? 6 ccoui 
le tArgonautiche b di Catullo , e di Orfeo in breut fiimo giro di 
•verfi, e tuttauia belle , e leggiadre . Sccoui quelle di *A polla- 
nti , e di Valerio Fiacco difiefi in lunghi <■ volumi . E perche 
non debbono anco commendar/! quefie , fe non fi //remino 
quelle alfre ? E perche non / ariano da tenere in maggior con- 
to affai , quando foj/ero pari di bellezza alla Iliade , &• alloca i 
Odijfea dltìomero ? Perche donerebbe dir fi , che quelle prime 
fojfero fiate guafie, e non più toflo ridotte in forma magnifica, 
tifi augufia t Che non dicono anche cofloro , che il "Boiardo , e 
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? Arioflo * h Micino trasformati in moftri i piccioli, e male com 
patti Poemetti di Orlando , di Rinaldo, e degli altri Paladini , 
mentre fi fono tr attagliati nell ampliare, ditfovre, abbellire, c 
ridurre in forma grande, e mae fieno le le fauole loro breui , e 
goffamente difpofte ? 'Perche non doneremo anco con fìmil re- 
gola offerire, che da cento anni in qua fi fieno ftroppie,e diffor- 
mate le habitat toni nella Italia, h doue le cafe di bajfe , ttrette , 
ofcure,emal compartite fi veggono ridotte alte, larghe, lumi- 
no fe , in foggia maefìeuole, e fontuofx ? ghie fi e fono di 

quelle ciance, ch’io mi arroffifio a dirle j e pur la inettia di que- 
gli h uomini , i quali, per non detrahere alla antichità, •voglio- 
no più lofio tremar di freddo t Inuerno, non portando ne fotto - 
cal\e , ne faio , che flar commodi co’i moderni , mi sforzano a 
, vaneggiare , & a perdere il tempo in difpute infìptde , e che 
non nleuano r vn C hiar ab aliano , c moneta , che <valfe a fuo 
tempo la ottaua parte et vn pelo et afino . Perciò mi concludo 
in firnplice parole, che 

'Po/leriorque fere meliorres: il/areperta 
Perdit , (efi immutatfenfus ad prittma quoque . 
Sicodium caspi t glandts : fic illa relitta 
Sfrata cubilia fuut ber bis , & frondtbus autla : 

Pelhs item cecidit, veflts contempta ferina _» . 

Alels. Rimango ft bene appaggato delle <votfre ragioni , 
ch’io comincio ad aprirgli occhi , ftj ad auuedermt,che i detrat- 
tori della P attor ale fi fono rnoffi ,ò per non bene conofcere la 
bellezza di e fa, ò per l’muidia, che portauano a quegli buomi- 
ni •valenti, i quali dal comporre in queflo genere di ‘Poejìo-a 
hanno di bonore, e di gloria fatto acqui fio . 

Fra n c. Oh tra quelle herbe , e tra quefìi fiori fi nafionde 
la vipera _» . 
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0 ' dirum exitium mortalìbus : ò nihìl amquam 
Crefcere , ntc magnar patiens exurgere laude s . 

Quefa c propria natura della njelenofi inuidia di fempre 
•voler p opporre alla anrtù, & alla gloria . 

a Tofocbe dt <valor s’erge fubhmc 
Anima fortunata , 

Che di njil plebe non faetta al fegnò , 

*Z)f / bel Parnafo in sì* l’ aeree cime 
JN’alzan <voce beata 

L e n/agbe Dee , c hanno iuì eterno il regno , 

S sii canoro legno 
D’auree corde felice 
Mouedeftra per lei Febo lucente 
*Z>e la morte, e del tempo efpugnatrìce ì 
Arida inuidia, che da lungo il fente , 

Confa il cor di <venen ,geme dolente . 

Alels. Credo, che apprefo poco hauerete detto ciò, che può 
dirp in lode della Paforale . 

Frane J$ua fi nulla ho detto rifletto alla eccellenza di ss 
nobile Poema , e degli buomini preclari, 1 quali in sì rara ffe- 
tie di Toepa hanno impiegata la penna : ma forfè hauerò detto 
da a>antaggio,fi miriamo al poco bt fogno, che tten la ’Paf ora- 
le di mia lode , 0 di mia dtfefa . ZI tene ella lodata a bafianza 
dalla parte maggiore , e dalla migliore degli buomini, i quali la 
giudicano ama ricreatane dell’animo , b a>n rifugio di noie , 
•vn paffa tempo nobile , honorato. *Douea ballare a gli 
auuerfarij per tenerla in prezzo, e non cercare dt conculcarla , 
il a federe, che 1 ornmuntmente da tutte tetà , e da tutti 1 gra- 
di di perfine ella anene filmato ajn a/ago , e gratto fi compo- 
nimento i ama leggiadra maniera di poetarci ama gentile oc- 
1 cafone 
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occafione nelle bore più noiofe degli efliui giorni , e nella fagia- 
ne del Carne tuie di honed amente fuggir l’otto , e di diuertir 
l'animo da’ penfteri più brutti} >-un gufo fi efercitio da mo/ìrar 
la svinaci tà de Ut ingegno a que’ giouam ingenui , a / quali fi 
arrofjifcono di comparire nelle S cene a mouere il rifi in Come- 
dia . Se confideremo poi gli Scrittori , i quali hanno in questa 
forte di componimenti poetato , chi ardirà di dire la "Tali orale 
non effere ama delle meglio intefe , e più sfattamente trattate 
fette di 'Poefia, che pojfano trouarfì ? Svegliamo et am gran 
numero due , ò tre di coloro , t quali hanno compofle P a far ali , 
che, cono fiuta la qualità degli e Autori , ci potremo accorgere , 
fe dalle mani loro potejfero ajf ire opere mcn che buone, & tf- 
quifite . 'Per tacer dunque di cento altri 'Poeti , i quali hanno 
in que fi a maniera di poetare impiegatala penna} Torquato 
T affo, b Batti fia Guarino , Ce fare Cremomno hanno po/le in 
luce ’P adorali : qnefìi le Pompe Funebri , c e di quegli altri 
due l’njno l’Jmmta , d e l’altro il Paflor fido . 'Del Guarino 
Flimo di fuercbioil far parole , perche il Paflor fido fàda fe 
de fio ftbene svdirfì, come fe il corno alla fama inuolato hau ef- 
fe . tArdiro far fi di f ascellare del Cremomno, ' latteo fiumt~> 
d’eloquenza ? ornamento , e Splendore della ‘Pcnpateticadi- 
fiphna ? archiuio di tutte le più rare dottrine ì H alierò animo 
d! ingolfarmi nell’Oceano delle lodi del T affo, f Homero,e Vir- 
gilio della Italica f ausila i Di quel T affo, che fu luce , e Splen- 
dore della età noflra ? * . ‘ . 

8 'Di quel gran T affo, che dal Tago al Gange 
Ogni lingua , ogni Bile honora , e piange ? 

£)uefìi fino di quegli huomini eminenti, i quali più fi Igno- 
rano col filentio , che con le parole . fihte/li fino di que’ fu- 
blirni,e pellegrini ingegni , che in tutte l’età fìorifiono sì ra- 
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ri , che annouer are fi pojfono falle ditas -, 
a L'Ariofio. a Sì , perche il Ctel degli buomini preclari 

Pfon paté maij che troppa copia regni s 
Sì per gran colpa de i Signori auari , 

Che lafcian mendicare i [acri ingegni. 

Che le 'virtù premendo , ftj efaltando 
I ' vitij , caccian le buone arti in bando . 
fioloro dunque , i quali haueranno ardimento di rnouerfi 
contra l’autorità di sì grandi buomini , e marinamente con-» 
ragioni deboli , e fiacche , non fi doueranno riputare a gutfa di 
fi ormili, che 'vole fiero mouer guerra all’ Aquile ? Dfon far am 
no , come Tigmei , i quali pighajfero l’arme contra t Ciclopi ? 
Si per certo. Conficcatelo <voi . Volete altro feudo migliore 
per dtfefa della T afiorale ? Chiedete più fermo foflegno , per- 
che non cada? Hr amate più ficuro porto , accioche ella fig- 
ga ogni borafca,e fchiui ogni naufragio ? Siete amo intieramen- 
te fodts fatto ? P(ol mi tenete celato . 

Aldi. Conuwto dalle rvoflre parole , anvj dalla ragione 
ifiejfa , mi conuien confefiarui , la P afiorale douerfi filmare 
componimento degno di lode, e di ammirai ione . Pofiiache, 
hauendo per fine il piacimento degli roditori, quando 'vero 
fia , com è 'verijfimo , ch’ella piaccia agli idioti , & alla mag- 
b Paftorale giore , e miglior parte de’ letterati, h non può negar fi in nifi un 
onimfmea moc ^°> c h‘ ella non proceda con tutti gli ordini , e mezj douuti , 
«il fine. poiché sì di mifura •viene a colpire nel ber faglio, doue mira . 

P(e debbefi darle a biafimo, ch'ella porga più gu fio nel legger - 
c Porge più la , che nel <■ vederla rapprefentare in Scena , c che amgi quefia 
!«ia,*cho * fomma fua lode s poiché del continuo fi legge , e rade <volte 
ad vdirla re fi ruede in Scena . Ciancino dunque gli auuerfarìj, quanto lo- 
ro piace, che da qui innante gli riputerò per buomini di nifi. 

Jun 
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funguflo, opure infetti del r veleno d' imidia, facendo loro fi. 
pere,cbcj i 

3 fame 'vii metro è infermo 
Contro, minute inuidtojò afolto , 

E fe in campo talbor malitia è forte , 

Valor fi auan^a per contraria forte .» . 
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IL DIODATO, 

O VER O 

DELLA BELLEZZA, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 



INTERLOCVTORI 
Francefco Diodato . Fcreutz Germano. 
Lodouico Zuccolo . 

El mio ritorno di Dalmatia in Italia, in quel tem 
po apunto , che Lorenzo Veniero a con l'armata 
Venetiana ufi di Grauofa ad affrontar fi con 
gli Spagnuoli , i quali erano entrati in Golfo , ò 
per turbare il traffico di Venetia , o per dar calore all’arme del- 
ti tAr riduca Ferdinando , ch'era in quei giorni in guerra con la 
Republica , fu il Bertone , /òpra il quale fict paf] aggio , sì dal 
•vento cantra della Pelagofa b abbandonato , ch'egli fi flette 
tre giorni in alto mare sì immoto , che più rajfomigltaua a fo- 
glio, che a naue . Era freno il Cielo, queta l’aria , tranquillo 
il mare, come fi foffe e flint a ogni aura , dileguato ogni uapo- 
re, ogni efalationefiuanita . 3 \Qe/ tempo di sì gran calma hebbi 
a dire io a >n doppo cena nel tornarmene dal giardino del ua- 
ficello , doue io era flato a diporto , di non hauer mai •veduto il 
più bel Cielo ; del qual detto ripigliandomi un giouanet - 

to 3 
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to, pronto et ingegno , e facondo di lingua , che Fr ance/co Dio- 
dato et Ancona nominauafis fi è Cielo, dijfe egli, come può dir fi 
bello i * Onde io fubito riffa fi-, come non farà bello , mentre fi a a Se i! Cielo 
Cielo? eAlhora il giouanetto qttafi pentito et effermifì appo fa, f^belk»" 
arroffito per •- vergogna in risolto , e chini in giù gli occhi, fig- 
giunfe con maniera ingenua, e riuerente , mi hauea fempre cre- 
duto anch'io , che il Cielo non [offe fenica bellezza : ma rimafi 
poffia ambiguo , alhorache in <una sveglia <~udij dire al Conte 
pio F eretti, b & al Conte Guido Vbaldo Bonare/li , Caualieri b Conte Pio 
primari ’j della no Tira Città , che non potea bello nominarfì nifi Vm 

funo di quei corpi , i quali non feno di parti diffimili campo fi, do Bona rei - 
come il Cielo, l'aria. L'acqua, tl cri fallo, l’oro, e le gemme . E Anconitani. 
perche non doueraff dire, replicai io, il Cielo effere di parti dif- 
fidili, fihabbiamo rifguardo alle fue tante , e si uarie felle ? 

Jgnì entrando per terzo njn Signor Germano , il cui nome era 
Ferenti^, Caualieredi belliffaia creanza , offerto negli affari 
del Mondo, e r verfato nelle dottrine più nobili , cominciò in tal 
guifa a fauellare . 

Fcr. Poco importa. Signori, agiudicio mio, che il Cielo fa 
di parti fìmili, ò di diffimili, per effer bello s poiché nell’ nono , e 
nell' altro genere di corpi può darfi bellezza . c E chi negaffe c Può darli 
per ejfempio, che il Sole, ò /’ oro, ò le gemme non fofer belli , io 
l'hauerei ò per priuo di lume, ò per feemo di ceruello . Così po- e ne' didimi 
trebbe anco aggiungere, che i ai falli di Murano 11 non eccedef jjcriftalli di 
fero i più asili f vetri di pregia . Perche la bellezza delle pian- Mutano di 
te, e degli animali non fu file finza la proportione,ò corri (fon- quifita . 
denza, la quale hanno le parti tra di loro medefìme , e col loro 
tutto (fi fino alcuni dalia crederebbe ne i corpi diparti filmili, e V argomc 
doue non hà luogo cotal proportene , ò corriffondenzgt non yt l p ° rt( f 
fitroui bellezza . JHaqueBo è annegare pazzamente il «**6U»«* 
. V'»\i fin fi 
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finfo per correr dietro a ragione debole, e fiacca . ‘Ditemi <Vol 
Signor Trance fio , perche credete uoi d tjfer cotanto piacciuto 
a quella Dama di Priecbt , la quale sì dirottamente pian gena 
nel uoflro partire di Ragufa ? 

Diod. Voi uorrcSle , ch’io diceffi , per efier bello , ma lo 
fiecchio mio mi darebbe runa menata . 

Fcr. Jgucflo è proprio ufo de’ belli , di non uoler con f e fi- 
fare et efier tali, acctoche altri lodandogli babbia a direbbe bel- 
li filmi fieno. 

Diod. ‘Da quello, ch’io odorai uorrefle adularmi, non 
lodarmi . 

Fcr. tAdulaua Alcfiandro , chi diceua lui efiere un Dio -, 
poiché ne pur merita d'huomo il titolo , chi, uinto dal utno, a 
e traportato dalla ira , uccide i fiuoi più cari amici . tAdulaua 
Ottauio, chi lo chiamaua padre delta patria, la quale con le pro- 
ferì ttiom , e con le guerre ciudi banca uuota degli antichi ha - 
bitanti, h acciò uem fiero poi a godere i frutti delie uittorie 
acqui fiate dai F abij , dagli Emtlij , da i Marcelli , dai Corne- 
ll] , e dagli altri chiari Heroi del J angue Temano genti ftra- 
niere,e barbare. Aduìaua < ?(eront ,cbi gli daua titolo di nobile, 
e di efqufito cantore , c bauendo egli una uoce rauca , e fiocca 
a quella delle canne famigliatile , le quali firuono alle uillanel- 
le a metter paura a 1 più piccioli uccelli . Ma, mentre io chia- 
mo uoi bello, che in sìgtouane età fitte alto di flatura,di mtm 
bra ben compofìo, di gentile aria , e di uago colore, non potrò 
mai con ragione efier detto adulatore . Sita , nferbate ad al- 
tro tempo le uo/ire lodi, torno a dimandami ; perche tanto ui 
amafie la Dama di Priechi , ch’ella babbia hauuto a morir di 
doglia al partir uofiro . < ■ • *.< 

Diod . Dite pur ciò, che uolete , che noti mi tiferete ca- 
dere . 
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dere . D^pn pojfo rifondenti, eh' eli a mi amaffeper ejjcr Don- 
na, il cui Siile fi a deleggere il peggio, 3 poiché la regola non può 
hauer luogo in sì eminente giudicio : però r i fonder outti, ch'el- 
la mi amaua, perch'io le piaceua, ò hello, ò brutto , ch’io mi fi a . 

Fcr. Credete azoi , che le piace (le per effer bello , ò per ef~ 
fer brutto ? 

Diod. Neper l’amo , ne per l’altro, ma folamente , per- 
che a lei p area bello. 

Fcr. ^uel parerle bello ( che none però da credere , che 
s’in^annaffe , eJJ'endo di sì fino giudicio ) non era il medefimo 
apprefio di lei, che, fi azeramente fo t (le fiato bello ? 

Diod. !Npn poj] ò negarne lo . 

Fcr. Dunque ò bello, ò brutto t erauate a grado, come bello. 

Diod. Così credo. 

Fcr. £ come fapeua ella, che azoi fofie bello ì 

Diod. Io mi lafiiaua pur azedere così fieffo, cb’ellapotea 
cbiarirfienc , hauendo due occhi in tefia chiarì , e Jflendenti co- 
me le (Ielle . 

Fcr. Con l’occhio dunque fi difierne la bellezza ? 

Diod. Senon la bellezza, almeno il bello . 

Fcr. Ma , come fi accorge l’ occhio, ch’altri fia bello , altri 
brutto 1 

Diod. Perche il bello gli piace , b il brutto gli arreca 

difgufto . 

Fcr. Quello dunque , che aggrada alt occhio , fecondo azoi 
farà bello , e brutto quello , che gli di fiate . 

Diod. Così giudico. 

Fcr. Credete azoi, che quefii termini fi conuertano intra 
di loro . Quello , che aggrada all'occhio , è bello : (tfi quello , 
eh’ è bello, aggrada all occhio ì 

Così 
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- Diod. Così par o . 

Zucc. T uttauia il cauiaro di Belgrado , e i prefcìutt de' 
Morlachì piacciono all' occhio, e non fi po fièno , ch'io mi creda , 
nominar belli . 

Diod. Sono almen buoni, g) ogni buono e bello . 

Per. Come pofiòno ejjèr belli , e non belli ? 

Zucc. Come po fono aggradire alt ochio ,[e non fon belli ? 

Fcr. Se quel cauiaro , e que’ prefiiuti non fir uijfiro per 
mangiare , credete moi,che piace fi ero alt occhio ? 

Zucc. Io non già. 

Diod. Ne manco io, poiché bruttiffimifono . 

Fcr. Piacerà dunque all'occhio quello, cb'è bello, (gj quel- 
lo, chefir ue per mangiar merbi grafia, oper beuere, quantun- 
que non fia bello . 

Zucc. La merita ci sforma a confefiàrlo . 

Fcr. C redete moi , che nel medefirno modo piaccia alt oc- 
chio il bello, & il non bello ? 

Zucc. Forfè nò , poiché il bello ci porge gu fio , a ancorché 
non ciferuifje per altro mfo : ma il non bello non pure non ci 
piace, fi non miene indirizzato a qualche mfo , maanzj ci 
porge noia . 

Fcr. Quello dunque, che piace per fi fi e fio fimplicemente 
ali occhio, farà il bello: b (fi quello, che gli aggrada fqlamente , 
perche fi [limi òfaporito per mangiare, ò dolce per bcutre, ò fio a - 
ue per odorare, non potrà bello nominai fi, ma anzj douerà dir - 
fi brutto, ò almeno non bello . 

Zucc. Io rimango daccordo con ejfo moi. 

Diod. Et io altrettanto. 

Fcr. I rubini, gli fmeraldi, i diamanti, credete moi Signor 
E rance fio, che piacciano perfifleffi all'occhio ? 


Pur 
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Diod. Tur troppo è 'vero . &(e per altro Ji fanno tanto 
defiderare,fenon perche fonoguSlofi da cedere . 

Fcr. j Quel <-vago colore ceruleo, cbora fi fcorge nel mare , 
la chiare delle {Ielle , la bianchezza della Luna anco per fe 
fiejfe rallegrano l occhio . SA( onècosì ? 

Diod- Cosi fenica fallo . 

Fcr. Donque bello donerà dir fi il mare , belle le Sielle , la 
Luna bella . 

Diod . C^pn poffo contradirui . 

Fcr. D^pn farà dunque 'vero , che per formare aJJ'oluta- 
mente bellezza <vi faccia di me (liete di propor t ione, *òdt cor- 
rispondenza di parti tra di loro, ò col loro tutto . 

Diod. SA (on mi pare. 

- Fcr. Terò conuerrà ricorrere ad altri principe , fe 'vorre- 
mo fapere , che co fa fia bellezza • 

Diod. Concorro nella opinion njoflra , 

Zucc. Et to altresì di buona 'voglia , il quale ho fempre 
creduto infieme con la fcola Platonica la bellezza più toflo ef- 
fcre <x>n raggio, ò flujjo di diuinità, il quale ne‘ corpi rifilenda, 
b In '-una parte ptù, e meno altroue , 
che qualità, la quale nella propor rione delle parti confi (la . 

Fcr. Jtfiefio raggio , òflujjò di diuinità c farà il me de fimo 
per natura col fino principio, ò pur da e fio diuerfi f 

Zucc. Hauerei per opinione empia il dire , che il bello , il 
quale lampeggiano, nel evolto <£ Siena, o di Lucretia, ò di Lau- 
ra, fo fi e 'una co fa ifiejfa col fino principio -, che così Iddio, e t al- 
tre diuine menti farebbero 'Vifibili . 

Fcr. Dunque da effo farà diuerfi f 

Zucc. Non può non a fermar fi. 

Fcr. In che confifte dunque quella diuerfità I 6 che natu- 
ra è 
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ra è quefla , la quale, quantunque fia *vn raggio di diumìtì , 
non è pero la diutmtà me de firn a ? 

Zu c c. Il tacere è ottima nffofla per chi non sa . 

Fer. Il Signor Francefco , e come bello , e come amatore di 
bellezza il ci fitprà ridire . 

Dio d . Se fofjì io altrettanto bello, quanto io fino amato- 
re di bellezza, forfè <r >i fiprci rifondere . éMa , perche amo 
la bell, zza in Dama oltre ogni credere maga , e leggiadra , 
non so pure imaginarmi ciò, ch’ella fifa, poiché al primo affet- 
to di lei rimango flupido, (fi infenjato , 
a I! Petrar- * Che' l Sole abbaglia, chi ben fìjfo il guarda . 

tAj ' ZJoi sì, che hauete t intelletto altrettanto , e più acuto , che non 

ho io l'occhio , ci potete infegnare , che capi fi a bellezza . Però 
non ci tenete più in pena, ma prima, che ci ajfalga il fonno , con 
la luce del moslro ingegno fgombrate le tenebre del nofiro 
fi fio papere. 

Fcr. Oh qucflo fi domanda fi adulare . 

Zucc. Il Signor Francefco , bench'egli habbia miuacìtù 
di mente eloquenza nello (fugare i fiuoi concetti , 'virtù 
b Virtù nati- natine degli Anconitani , b può adoperare tutte le pie forze in 
comuni ' n te ^ rarul correr rifico d’tjfere riputato adulatore , sì 
grandi fono i meriti mofiri, e sì riguardinole il fapere . Però 
fienza più co>. tendere con chi mi dice il mero, fp legateci in cor- 
tepa la natura, eteffinza della bellezza, che il riceueremo per 
gratta (ingoiare. ■ ' 

«Natura vor Fer. Eccomi pronto, poiché così commandate , à dìrui non 
k^ofe fkr- yuelfoy 1 ^ }C J u l* bellezza, ma ciò, che a me rafitmbri. ‘Doue- 
fette . te dunque papere, che la Natura fi sforza, quanto ella c può, di 

n/dl àZ fi r e tutte 1‘ opere fine compiute, e perfette . Hora la perfettio- 
Cccltctna"* ne delle cofi è di due forti, interna l’mna, d la quale fi addi- 

matida 
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manda bontà, t altra e (lem a , la quale a giudicio mio è quella , 
cui diamo di bellezza il nome. Gode la perfettione interna , 
chi fa con ageualezga, e bene tutte le operai ioni alla natura fina 
pertinenti : come il cauallo , il quale velocemente corra , [alti 
con defirezga, combatta con coraggio . L'eflerna perfettione 
è poi quella , 3 che dà gusto al fenfo, & incita l'appetito a de fi- a Defcritrio. 
derare quella co fa, di cui ella e perfettione . Perb,ficome dire- f^onc- P cf- 
mo, che la bontà del cauallo fi a la perfettione della anima fua , tcrnl • 
ch'eia fua forma fifìantiale interna , così forfè potremo 

offerire la bellezza ejfere la perfettione della forma accidenta- 
le, ò ftaeflerna. Comiofiacofacbe due forme fino nel cauallo, 
l'interna, la quale mediami l’ operai ioni fue fi comprende dal 
difiorfi, e dall'intelletto, e l’eflerna , la qual viene cono/cin- 
ta, e comprefit da i [entimemi. La perfettione della interna, 
come di [fi anco dianzi, fi à nella facilità di poter far e con garbo 
tutte le operazioni al cauallo pertinenti , e l'eflerna confi [le in 
n/na certa habihtà di dar gu fio al f infi , &Z di allettare t ap- 
petito . Hora, perche buono fi addimanda il cauallo, b il qua- b Cauallo 
le pub con facilità correre, fallare, e combattere , e bello fi dice b o u °™'^ cl 
quello, che col dare piacimento al [enfi tira a fi l’appetito -, quel 
la virtù di dargufio al fenfo , c e di tirare a fili appetito haue- c La belle*. 
raffi a nominare la bellezza del cauallo: la quale , per non effe- ^arguito a! 
re altro, che perfettione della forma eflerna , ofinfibile , con- fenfo. 
uerrà concludere la bellezza douerfi dire perfettione della for- 
ma [enfi bile . Pero quella forma, la quale farà più habtle a dar 
piacimento al fenfo, d più bella fra l’ altre hauerafft a nomina- A Maggior 
re. Fa pero ai mestiere auuerttre, che non ogni perfettione di lc3 | [rc . 
forma fin fi bile fi chiama propriamente bellezza, ma quella 
runa fila , la quale cade fitto l’occhio . e Jguetla poi , eh’ è og- all’occhio fo 
getto degli altri [entimemi, norninerafii b dolcezza , ò foauità, l °^- ‘ fcntl 

ofr a - 
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0 fragranza , ò delicatezza , 1 quali però fono nomi quafi tutti 
tolti in preflo di qua , (£/ di là per la Strettezza della lingua , 
la quale non ha •voci a Iattanza da esprimere tutti i concetti 
dell’animo humano . Quinci nafte, che fogliamo anco dire bel- 
la •voce , bel canto, bella Canzone, bello epigramma » a non-» 
perche propriamente Jten belli , ma , perche porgono <vn tal 
gutto all'<vdito , ondi egli nell ejjer fuo così ben fi ricrea , co- 
me fà l occhio nel rimirare /’ oro e£ <~vn crine , l'auorio d'njn . _» 
fino , ò il corallo et ama bocca . Ma dal ajeder poi , che non 
fi riputerebbe mai bello Sfopo , b quantunque cantajfe meglio 
et Orfeo , ò d’ apollo , ne alt incontro giamai fi direbbe brutto 
tAlcibiade , r auuengadioche hauefie la •voce rauca , e fionda , 
fi dt duce chiaro argomento ejfere sì propria la bellezza dell'og- 
getto delt occhio , che non conuiene a quello dettai dito , ‘ ftnon 
per ria di proportene, e di fimi gli anza. Bi/ogna dùque rifinn 
gere la difjlmùone della bellezza a quella parte di perfettione 
della forma fingibile , la qual cade fitto l’occhio -, che così , s’io 
non erro, intenderemo compiutamente la natura della bellezza. 
SD a quello , che fin bora babbi amo di fior fo, chiaramente fi cotti 
prende, che 1 corpi fimplict affatto non fono capaci dt bell czSA* 
per non cadere fotta t occhio, trattine il Sole, la Luna,e le Stel- 
le (fi pur fon J, empiici ) i quali e •vifibiH , c belli [fimi fono . / 
compofii poi, intanto fono partecipi di bellezza, f inquanto go- 
dono di perfettione mifibile . Laonde , perche la perfettione 
•nifi bile delle pietre , s come del marmo, del porfido , dell’ al a- 
baflro , ttà ne’ loro colori , in efit ri feeder à anco la bellezza -» . 
Quella del diamante farà pofla nel candido ,e feintillantc: quel- 
la del rubino nel rubicondo, & illuttre : quella dello fmcraldo 
nel •verde, e miuacc colore . La bellezza parimente de’ mine- 
rali ne' colori confitte . Bello e l’oro h perla fitta fj> tendente 

bion- 
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biondezza filmile alla luce del Sole : bello t argento per la fua 
candidezza , che raffigura il colore della Luna : ftj così tutti 
gli altri metalli riceuono bellezza da' loro proprij colori , come 
forfè anco dall e fiere polliti , e bfci . Quella delle piante, e de- 
gli animali fienzjt db fior fio a confifle nella proportione, e ne i co- a Bellezza 
lori : ma principalmente nella proportione, e lornffondenza , ^ de«h ani- 
la quale hanno le parti intra di loro , (jèfr mfieme col tutto ,& maii° doue 
affai manco ne' colori . L a bellezza dell' buomo b poi è ripofla t° n Bc*czza 
qua fi del pari nella proportione delle membra, e nella uaghez 
%a de' proprij, e ben pofli colori . Pare, che di più fi ricerchi 
per ultimo compimento l’ effer polito, e lifeios proprietà però , 
che fi richieggono non pure nella humana , ma in quafi tutte 
t altre bellezze. la bellezza delle cofe artificiate , che 

fimo imagini delle naturali fi I a quale confi (le anch’ella nella 
proportione, e ne’ colori . La bellezza delle fatue, de i palaz^ rificiatc do- 
zj , degli 1 Uro menti bellici fi confiderà quafi affatto nella prò- l ^ e a fia npo ' 
portione : quella de’ panni di feta, di lana , ftf di Imo ne’ colo- 
ri: le pitture poi e di proportione , e di uaghi colori hanno di 
bifigno per efier belle . 

Zucc. Se la bellezza confifle in colori , (gf in propor rioni 
di parti ufi bili, come uoi dite, nefeguirà, che non pure l’ ani 
manofìra 1 contra la dottrina di Platone non farà bella, ma d Se l’anima 

* J r> | || 

ne manco faranno belli negli t/ingeli , ne Iddio : il che non so, c a ‘ 
come pojfa finzanota d’impietà ajfertrfi. Di più, fi la bellezza 
foffe perfezione della forma finfìbìle, * non uerrebbe a cadere C che la bcl- 
fitto t occhio s perche ben fi ’ veggono t colori, le fattezze del uol p e ^£ tt n ° Jj.* 
to , e la diflofitione delle membra d’ un cane , d’ un caualìo , ò delia foima 
et un leone, ma la perfezione no già: così labellezz a KOn fireb icnliblic ‘ 
be yfibtle.T uttauia,chi nò è cieco, troppo a fio cofio bene ffeffo 
la uede:& il Signor Francefio ne può rendere tefiimomanza , 
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Il Petrirw jA ÙCUfipwddtlM porta si petto, ripiani { \ , À 

mv. Diodi Quelle fa’ panni farebUxOft^i bwcU da rifar fi* 

eie,ptr.chefe mpiffononf^redfnfams m<tU'ptegAfalptttp 

b Inuentori ftbtne. ixtìtant^emda,'^ 

Mattane U pwbhfiaw^ ■ . > ' ètatok ^,v.\ v ufe* [\ l 

* V * ^'tMemfirtm* quod 4wor non e^efaeabfas, farbii. 
>5 Pio»soanco 3 comefia Un fattoi che Utyk^ft*fck4d- 


3 Uot> il crii 



mante 


fauporeredelf ,4 * lofio %$< odiefix ^6 fa in-, prona* fraina , . , . ^ 
quando amfin/òfòfasfare, e^mncU «tu^idai-i *\> 
v \» t .vjriM vt^uA 
“SJsjì *® pt*n-'v»falxw»t.' kftimÀnUmfo ;\, , 8 , 5 «,*o\ 

-oIj vr.t.rlu ppiràcrédcrfi, (heJàUllezfji non fall’ occhio fola,, ma fìa alletr 
-°T‘ ** tamtnt o di tuli i i ftafi . • 

-•■ Diod. Poiché 4 Signor. Lo fauico bà propo&i i Jùoi.fahf 

\bJj.yio.,cheper la mia tenera età, e perla mio poto. papere non 
bbgiitdicio fa Un dubitare ,ar dirà almeno dlpregarw^che *vA- 
xgltate doppo la filuttane. fa propoli; dupbjj.tnftgnare a me, co- 
a£" naw r ° n aeco notomamorarfij.che.fur, fri njedutatib 

inamo horainproua > fila bellet^asonfiPie ne fa. oggetto. de U'occbìo *\ ò 
im». .pur come altri pofia ,qua*maqt4e*on mwfaeuole fa 'wfU, 

favnTamf/ 

tc accèderli della Contejfa faX ripeti fa Sona . * pfa fa fiorerei difape^ 

SgS?Ru gr4tiafpffeM-frfatf<Jfa 

del celebre ■ befana, epur.da.efia dvterfe:, e fi, pmdi»erftxfua7a.a,e <j‘(aU 

uenz*ic! r ° f°U e dttferfità . %4ppr<jfìf)mf*i fÀpàdifcare fune tifare» 
mJ rJluù ’( e l huomo f U ^fremente fa ffa fafa fa iw*g/bfatrt4t»m*fa' 
beHo’fragii • bfe pure paia tosi ali buono* ingannato dalia affa twiej chi egli 

animali. . -j 

v - * *» porta 


JDdUfBéllétaaL 

porta afi'medefi rito , fua prapru Sfetic-*^ Vi ^ c\ 

Fer. Ingegnafe fono le desmòide fattemi dal Signor fcau^ 
cefo sfottili i dubbqprapofi ubidii Signor Làdani coi- mi sfa*. 

Zjrò 1 ut toma deliri adamendtt^ fodt sfati ioni d v. £ peroftr* 
vare, tmllt riifofetprdinedelk propone ydicotn quanta ai prk 
mo clubbio , clitf febem figliamo nominare bello Iddio , elùdi, 
tali Ugnature fftrituali, mnppròfì dee direbbe la bellezza lo\ 
rofiadada bontà éuerfà , 1 tome auuiene nelle piante, ne frut\ a La belle*. 
tentile btflte) enellhuomo y ne' quali aj fai dtuerfaèla per f et- “dallato™ 
tio»e y per (xqua(&glichiantiimo buoni, da quella 4 percut fon lìd'uerfa. • 
mnimat^ Ultimi- piùl’wna trouarfi feompagnatu dall' ab b Bellezza^ 
tty « :■ ma nelle fofiam^t intellettuali la bontà ,eU bellezza fa- f c °f r i dnZ 
no <xtna cofa medefima . \ £ quantunque fecondo la confiderà*, ro negli ani 
t ton no f Ira foffero alquanto differenti} nondimeno quel coti* nul, ‘ 
setto , per h quale comprendo adorni di bellezza Iddio a egli i 

%Angeli ì non bà ehefàre 7 finonper 'vna ctrtaònalogia, c ùJo\ c F ri le be!-* 
mghanijtyth» remot-ayconquifia eaduca, e frale quabtàde J^femòc 

torpi )Cìti diamo dtbellecggd.it nomt\;iaqMalO)qaautòdice-r K ,ali c,dci - 
perfèttioae nelC oro , nelle gemme } velie pùnte) e rtegli animai remoti 
Ih altrettanto direbbe imperfettiene ih Dio ,ebel/e altre diui* * " u 

ne menti, però non pure non è impietà il nonattrsbtttrlafiro \ 
mainai dfcrtt /S£*y e rtueren^a . Così ne manco l'-anwiApro- , , ^ ’ 

priahiente può nominar fi bella . Che la belletta pòi j fendo per\ *•> 

fettone della forma fenfibile, nondebba riputarfi proprùag* v 

getto delfocchiàj' 1 ch’era il fecondo dubbio , io di buona màgica d Bellezza^' 
il concedo j perche, ficome t orecchia ode le moti, e non difierne o^e^ro jc^ 
l iàmòpiO) l’otcpio mede i còlòfei lineamenti > eie fatttp* l’occhio'. 

te debmolto } nepèrò tonofie la bellezza Ma mnarvir.ti* \ ì 
potenza dell intelletto s'icongwnta col- fitifif ehe, fidato, ch’egli 
ode/emuuhò recedei toloty>e le fat tesele f cotiofie fén$fdtftoi\ nofcniua di- 
— A ‘ E 2 fo quel- UbclIezxa * 
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fi quelle non efiere finza armonia , e quelle finza bellezza, è 
quella, la quale è meramente della beltà conofcitiua-» . Si dice 
nondimeno t occhio apprendere la bellezza, e C udito l'ar mo- 
ni a, per che quella mirtù interna , per la quale fi comprendono, 
è sì congionta col finimento , & j) con ejfio lui a difeernere i 
particolari fi mnifie , che più lofio rajfembra eminenza , ò per- 
fezione di mirtù fen fittila, che potenzia dtuerfa . Ferole be- 
ftie, le quali ne fono priue non comprendono ne manco la bellez- 
za, 1 e l’armonia , quantunque habbiano buono occhio , e buona 
orecchia. 0 fi pure qualcheduna le comprende, il fa più impera 
fittamente afi'at degli buomini,pernon hauere mirtù interna 
congionta al fenfi pari di conoficimento a quella di cui fono effi 
adorni . T^t fiondo al terzo dubbio, che quella fittigli e zjcgi, & 
agilità di f finiti, da quella dolcezza di J angue, da que/ttm pe- 
samento, e fimmetria d’humori , onde rifinita la bellezza , b ne 
fighono anche procrearfi gli ifiromenti alla fiaintà della moce 
idonei. Fero none in rutto fiore di ragione, che altri pojfa 
fientir fiamme et Amore per la dolcezza del canto disonna} 
perche l’intelletto dalla leggiadria della moce c prende argo- 
mento della bellezza del molto , la quale quando poi non riu- 
fcijfe in prona, morrebbe anco ageuolmente ad ifuaporare l'in- 
cendio apprefi da falfa imaginatione di luce . *A quello, che fi 
fioggionge, che l’amante defidert di godere non con gli occhi fo- 
li , ma con tutti i finimenti laDonna amara, d & che però 
negli oggetti di ctafiun fenfi debba riponerfi la bellezza ,• torno 
a dire, che la bellezza è filamento delt oggetto dell’occhio : ma 
è ben mero, che gli altri fingibili oggetti, quando ben difiofii , 
e ben proportionati fieno, arrecano mna tal dolcezza, e fiaui- 
tà a' loro finimenti , che corri fionde a quel gu fio , il quale ap- 
porta la bellezza all’occhio . Per la quale famigliamo, di recar 

piaci- 
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piacimento, eh’ a gli oggetti dì tutti i fentìmenti s è communi , 
non farà difdiceuole chiamar quel dolce , e foaue , doue manchi 
il nome proprio, con la <voce di bellezza : la quale , come gene- 
re analogo , comprenderà anco quel bello , che nelf animo delia 
per fona amata ri fede . M a, contuttoché il nome di bellezza a 
pii* co/è Jt addatti , non farà però mai <vero , che la beltà pro- 
priamente intefa fa altro, chela perfezione della forma fin fi- 
bile , inquanto alla r vifta foggiace . b JgueSlo è quanto faprei 
dir tu per bora per folut'ione de' <voSlri belli fi mi dubbij, Signor 
Lodouico mìo-, però fia bene , ch’io mi riuolga a dare fodisfat- 
tione alle domande del Signor F > atuefeo . € prima alla prima 
rispondo , che in <x >n cieco nato f a cui manca inferno con gli 
occhi l’tmaginatiua , la quale alla <viSla corri fonde , non può 
cadere a giuda io mio compiuto amore . Perche , doue manca il 
conofimento dell’ oggetto, potrà malamente l’ affetto , il quale 
dal conof imento dipende , ejfer gagliardo, e pungente . Può il 
cieco nato ò per relatione altrui , ò per faggio bauutone con gli 
altri fe munenti, attendere maggior godimento da '-una Don- 
na, che dalla altra : ma non farà tuttauia nano amore il fuo sì 
gagliardo , e compiuto, come quello di chi mede lume . Perche, 
quantunque Amore f dipinga cieco , ò con gli occhi melati, hà 
però maggiore imperio fopra i evidenti , 11 che fopragli orbi. Che 
poi qualcheduno non priuo degli occhi , e però auezzp a 'veder 
bellezze, s’ inamori di non r veduta beltà, hà manco del mira- 
bile afiai . r Perche t imaginatiua , la quale f può formare per 
relatione ò in njoce , ò in fritto della bellezza altrui , è come 
nano occhio interno / e perciò atta a mouere t appetito a de f do- 
rarla, quafì apunto come,fe pr e fonte fi hauc/fe in proua . Ri- 
spondo alla feconda domanda, che t aria f è 'vnaparte, òfpetie 
della gratta . 'Perche lagratta R bora è <vna certa <viuacità, ò 

E 3 fiore , 
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fiore, ò luce di bellezza, la quale, come in fuo Cielo, rivende nel 
•volto ì bora è vna fatuità , ò leggiadria nel mouerfi , ò nello 
fi are , benché affai più nel mouerfi , la quale meglio fi difierne 
a Defcrimo con gli occhi , che goffa con le parole efprimerfi . Varia poi a è 
ne dell’aria. ’ Vnaco fi a mede (ima con quella prima fpctie di gratta. Chiamafi 
b La gratia grafia b così quefla, come la leggiadria ne’ mouimenti , perche 
detta . e C0SI bellezza per efia ci è grata , e ci alletta, e fenz^a efia fredda, 

& infipidafi rimarrebbe. 

Diod. T re fono le gratie / le quali i Tocti fingono ancelle 
a Venere, bora quale farà la terza ? 

Fcr. Le gratie , delle quali f attillano i Poeti, confi Plano 
nell' <v far e cortefia , 0 nel contracambiarla , ne però con quella 
del volto, ò de' mouimenti commuuicano in altro , che nel no- 
me . Però qui vano farebbe il ricercare la ter^a. Ter dar fo- 
disfattione alt vltima domanda, bi fogna auuertire, che la bel- 
lezza degli ammali ri fede nel numero, e nel flto delle parti: ap- 
prejfo ne' colori, ne' mouimenti, e nello Plato così delle mede fi - 
me parti, come del tutto: f£j infieme nella fimmetria , la quale 

d Perche I’ f, anno [ e pard tra di loro , e col loro tutto . Tcrò l’huomo , d il 
huomo hab . • . . .. . % . _ ... 

b ii a giudi- quale filo tr a tutti gli altri animali ha la statura Jua diritta 

tede gl fa Uri r v* r fi d Cielo , evàdi corpo sì ben diPposlo , organato 

animali . adorno, che più, che qualfiuoglia animale a belle , e nobili ope- 

r adoni è atto , giudico anco , che venga con ragione filmato di 

e Prorogati- tutti il più bello. Appio ripete, che l’ huomo e non è coperto di 
uc fopra gli ‘ » /-»** j-r i '/ ‘ t 

altri anima- p e " > non «' fitole, non ai fquame : non ha le zanne, non il ro- 
to • firo, non l'vnghie curue, onde ò metta terrore , ò moua a fchi- 

fezza: ma polito, e lifcio incita gli occhi a rimirarlo , alletta la 
/Marco Tul mano a toccarlo . Opd quali prtuileggi di Natura , e del Cielo , 
modeòifvf fi fìff amo d penfiero ,ci potremo accorgere , f quam fu tur- 
fio). ° pc diffluercluxuria, & delicate » ac molliter viucrc: 

quam 


71 0 


Della Bellezza . 7 r 

quam honeffcum parce, contincntcr , fobric : rimar- 
remo chiari , che u 

* ideo 'venerabile foli 

Sortiti ingenium , diuinorumque capacci , 

Acque exercendis , capiendisque artibus apti ,• 
accioche mutiamo difico fio dalla inerita , dalla ignoranti dalle 
ficeleratezge . 

dMa eccouigli altri pajfaggieri nofiri compagni, i quali, ha- 
uendo finito di gtocare ,fc ne 'vengono abafio per dormirti . 
Però fia bene, che , data loro la buona fiera , ci ritiriamo ancor 
noi : e fii altro ci rimane da dire , il diremo domani a più bello 
agio. 

Diod. L’hora giù tarda affiti, e la placidezza del tempo 
più meramente ne invitano al dormire, che al dificorrercj . 
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Giulio Caftcllano. Fabio Albergati. 



Itt '•volte bebbi io già penfiero di ficriueredi que- 
gli auuenimenti di gioco , i quali nella Italiana 
fauella la Detta , e la Di/detta fogliono addi- 
mattdarfì , non tanto per ef/er njaga , e curio fa 
materia , quanto per non hauerla,non diro efquifitamente trat- 
tata, ma ne pur tocca leggiermente apena alcun nobile Scritto- 
ti Niflìino re .* vMa la molta difficolta fernpre mi tenne adietro , la qua- 
pTncor» dff ^ ** fi$JL etto naficeua, cb'in fe fleffio è malageuole , ofiu- 

wrfodelia^ r0} come dalla debolezza delt ingegno mio , il quale non era at- 
to a penetrarla bene adentro . tAl fine la buona «■ ventura con- 
dufiemi, doue non potè a giungere il fitpere . ^Perche, /coperto 
acafigli anni adietro in Bologna t animo mio al Signor Co- 
b Lodi del flanzo pellegrino , h giouane non meno riguardeuole perla 
ftfnzoPdk c ^ tAre7 S- a delfangue , che per la dolcezza de’ coflumi, e perla 
pino . cognitione delle buone lettere > egli allegro 3 e ridente così bebbe 

adirmi. 
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a dirmi . State di buona r voglia , che fe hauete con anfietà bra- 
mata la Detta, forfè batter et e confilatione di bauerla bora fen - 
za fatica trouata . Oh quella fi, rifpofi io, <vna fi rana uoui - 
tà farebbe , che per t adietro non mi fi fofie mai la Difdetta par- 
tita da' fianchi, (fi/ che bora, quando meno t baurei creduto , la 
Detta mi correjje in braccio . Se non t bautte , replicò il Si- 
gnor Cofian-xp, in braccio, / bautte almeno per la mano . E co- 
me (là quefio? dtffì io: non mi tenete celato il mi fi er io . tAl bo- 
ra egli doppo e fiere fiato alquanto (òpra di fi, ripigliò in talgui- 
fa il ragionamento . fDouete fapere, che pafiògià , più di tren- 
ta anni fono, lungo, (fi/ ingegno fi dfiorfi qui nella nofira Cit- 
tà fopr a di tale materia tra il Signor Giulio Cafi diano , a uo- a Giulio Ca 
(Irò Cittadino , Filo fofo di quel ualore , e di quel credito , c(e f^fó^mlnea 
•voi meglio di me fixpete, etra il Signor Fabio Albergato, b al- io . 
bora giouanetto , ma di belli ((ima indole, di altijfima (f>e- £croatofctii 
ranza , e più che mediocremente fin da quel tempo nel/ arti li- toredimaw 
ber ali ifirutto . &A i fiori, dtjfi io, fino (lati affai ben conformi cMoaiì! 
i frutti. Hora quefio loro ragionamento figgiunfe il Pelle- 
grino, pofio in carta, non faprei dir ut da cbi, è finalmente per - 
uenuto alle mie mani, & io non poco caro il mi tengo: ma il po- 
trete però •veder 'voi, quando n habbiate <voglia, e pigliame- 
ne anche copia , fi 'vi aggrada. Molto •volentieri accetto io 
t offerta cortefie, e gentile, e degna del bello animo <vo(lro pel- 
legrino . Così dette , e replicate dal/ nana parte , e dalla altra 
quefie, & più altre parole di creanza , e di cerimonie , ci ridu- 
cemmo in •vltirno di compagnia a cafafua , doue egli albora al- 
bera mi fe gratin del Dialogo : il quale, bauendo poi letto , e ri- 
letto con agio, giudicai, che gli fi f ac effe ingiuria col tener lo, co- 
me prigione, nella ofcurità di <vn priuato tetto , ejfendo degno 
di comparire alla luce nel teatro del Mondo . Laonde con IL 
• ctnzp 
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ccnz* del Signor Co fianco , il quale cortefèmente la mi conce- 
dette, mi è parato bene il douerlo la.fcia.rc nelle mani degli huo- 
mini Tifare . L’occafìone del ' Dialogo fu, che , bauendo il Si- 
gnor Fabio perduti vn giorno al gioco della palla , quanti da- 
nari egli baueua, ty ejfendo di sì triféa auuentura mal conten- 
to, t maninconico rimafo,fi abbattè , rnentreebe folo fola fi ri- 
tornauaacafaapaffare innanzi alla porta del Signor Giulio, 
che in que’ giorni fi tratteneua in Bologna , gd in quella bora 
apunto pafi'eggiaua con T>n libro in mano nell'andito . Laon- 
de gli Tenne veduto ilgiouane, il quale /òpra penfiero andana 
al fuo camino ,e famigliar mente chiamatolo, peniocbe gran do - 
me Liti bezzo. banca fico, l’ interroghi perche fi effe di malavo- 
glia . V Albergato, il quale era tutto bumano , e gentile , non 
gli tenne la cagione dellafua trifiezga nafiofla ma gli manife- 
fc Ho ile fio, come gli era proprio fitcceduto . Inquefia maniera 
faucllando, il Signor Giulio il prefeper la mano , e condottolo 
in vna loggetta alt incontro dell'andito ,fi pofero amendue a 
federe a canto ad vn picciolo tauolino , ch’era quitti ; & doppc 
molte parole , le quali cor fero da ambe le parti fiopra di varie 
cofe ,il Signor Fabio torno pure a ragionamento de’ perduti 
danari, prorompendo apunto in quella precifa qucrella . Egli 
mi [là troppo bene l’ battermi giocati i danari . Se f off quefta 
mattina vfcito fuore a caccia , come ci fui dal Cataneo milita- 
to, non hauerei corfo quefta borafea . 'Ben finoalbora l’animo 
f re figo fe la preutde, ma con che frutto . ' ■ ■ 

S’io veggio il meglio, (jt/ al peggior m’appiglio ? 

Io le vuo con la lucerna cercando . Mio buon prò fe polle ri - 
trono fi: efio. 

Caii. jSfitefio è poco male . Forfè a caccia vi farebbe peg- 
gio anuenuìo . 

Foco 
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Alb. Poco travaglio ferito del male incerto } che poteva av- 
venirmi, ma ferito difgufto di quel certo , nel quale fono incor- 
fo , poiché il perdere i danari dà noia a tutti , ma più a fai ai fi- 
gliuoli di fami gli a, i quali fino comunemente più poveri d‘ Irò ,* 
òdi Diogene . . • ' 

Ca tt Sono anco poco bifignofi , perche hanno , chi proue- 
de loro . 

Alb. Si dite uoi, che battete i guanti di pelle di Calchi , b 
ò come e dolce lo far fi in porto , e ueder quelli , che fono dalla 
rabbia del mare travagliati. 

Caft. Oh che direte uoi, Signor Fabio mio ? tAn%i è hu- 
man a cofa l bauer compaffione degli afflitti, c e di co fiumi cru- 
deli, & empi fi direbbe a ragione colui , che ne prende f e godi- 
mento . Sebene hoggi hauet e battuta in disfavore la fortuna, 
douete nondimeno acquetarvi, che non fimpre fiffia Borea, non 
fempre fulmina Gioue. 

• ■ C un Si a fluunt ,omms que uagans formatur imago . 

Alb. Tutto al rouefiio uà per rnetffi que fio è, che m ina- 
fprtfie più, che que ‘ pochi danari , i quali mhà uinti il Cerio- 
Io } per che non ho animo sì fir dido, ch'io mi cruciaffi per sìlteue 
perdita . TMa quel rimanere , qual bora io gioco , come No fe- 
ri, a cui la borfaferuiua per riporui detro i fichi ficchi, quel mai 
'K° n f u gé‘ r Maggio, s’iofuggo Calende * 
quello bauer fempre la Defletta a canto , è , che mi fà <r lenire i 
malihumori. 

Calt. Hora fi , che mi fate ridere . Cfon baite te uoi gio- 
cato alla palla ? 

-•> Alb. «Alla palla ho giocato. 

Ca 11. E che Dfdetta , uolete uoi, che fìa nel gioco della 
palla-» l : \ 

Così *■ 


a Irò porca- 
ro nella odif 
fca d’ Ome- 
ro. 


b La pelle di 
Colchieta_. 
d'oro . 


t Per inna- 
to amore-, 
fra huomo > 
e huomo ci 
muouono a 
pietà le al- 
trui mitene. 



4 In quali 
giochi lìdia 
laDifdeua. 


b Quella e 
piccioli iet- 
ta nel Mon 
tefclrro vei 
ra al giogo 
della Cupe 
2na. 


e Se nel gio- 
co della pal- 
la v'entri dii* 
deua. 


*7 6 • Della Detta, 

Alb. Così non nje ne fofe . Vi pare egli forfè, che il per- 
der Jèmpr e non fa Difdetta ì 

Caft. Quando [affi a Primiera , a Banco fallito , a Pafa 
die ce , & ad altri sì fatti giochi , i quali communemente fi di- 
cono di Ventura ; a noi a n potrei negare . cMa non pofo già 
concederà, che Detta, ò Difdettadiafi nel gioco della palla -» . 
‘Ditemi 'vi priego, quanto tempo può cf ere ,che n/oi giocate 
alla palla . _» 1 

Alb. Saranno da cinque, òfi anni. 

Caft. Vi credete njoìdi giocare bora meglio , ò peggio, 
che non giocauate in principio ? 

Alb. ^Meglio a(jai, chi ne dubita ? 

Caft. Vi darebbe egli l'animo d’affegnarne la caufa ì 

Alb. «5W i fate certi queftì , che il Podeflà della b Penna , 
che non riconofceua le yucche da i cedri , n>ot faprebbe rifon- 
dere . E chi non sà, che queflo procede dall' e fermi a lungo e- 
fer citato nel giocare , e dall’hauere auuertiti altresì gli altri, 
quando giocano . 

Caft. Oh qui apunto <vi moglio. Vi accorgete moi di 
confefare , che la patta fa gioco d' tnduflna,e non di njenturai 

Alb. Intendo quello , che <■ volete inferire : ma non mi ri- 
mane tuttala a fcarca d' ogni fcropolo la mente . 

Caft. Sion mi tenete t njof ri dubbi] celati . 

Alb. Se gioco con perfona , che più di me non s’intende di 
palla , efernpre perdo, qualhora ne uengo al cimento s c perche 
■non r vorrete r vot credere, che ciò nafta da Difdetta ? 

Caft. Se giocafi e co chi per t adietro no hauefe a pena uedu 
ta palla, no giudicate uoi , che ne rimarrefe al fiuro umeitore . 

Alb. Sì mi hauete tra I njfcio, & il muro , i he quafi non 
poJJo contradirui . 

' Eccoui 


e della Difdetta . 77 

Caft. Èccoui dunque , cheti uincerealla palla nafte dal 
fiaper giocare : ne ut fi mefiola ' Detta , o Difdetta , o almeno 
non pitti de fi faccia nelle altre oper ottoni £ indufiria . Vi ag- 
giungo quefto , perche in tutte f arti fempre ui s’incontra un 
non sb che, in quali più , 1 in quali manco , che non corri fronde 
per apunto alla idea dell Artefice, e non fi addatta alle regole, 
come fi uorrebbe , ma di fuore fioprauien loro . 

Alb. Se cominciate ad entrare ne’figreti di Filofifia,con- 
uerrà , ch'io rimanga di fuore , e che uoglta , o non uoglia-» 
ut ceda . 

Caft. Cedete pure non alle mie parole, ma fibene alla ue- 
riti , s’ ella ui [copre i / boi raggi . 

Alb. r Poco mera thauer perduti i danari , fi anco non 
era agretto a confi fi are di non [per giocare . Quello sì , che 
farà uno hauere il male, e le beffe . 

Caft. Troppo innanzi trafiorrcte uoi. Signor mio . T ìa- 
ftiui il dire, che meglio di uoi gioca il Ceriolo,e che però gentil- 
mente ui alleggerifice la borfia . 

Alb. Si, si, come a iole te uoi . Ma ditemi di gratta, per- 
che uicne egli il gioco della palla regolato dall arte humana ,e 
quegli altri, i quali mentouafle di [opra , più fioggiacciono alla 
'Detta , &“ alla Difdetta ? 

1 Caft. Saprefiemivoi direi perche il fuoco fiacaldo, e fylen 

dido il Sole I 

Alb. Che non mi chiedete altresì s perche io fiut io , e non 
il Trete Ianni I b 

Caft. € quefio ancora . Ma rifondete pure alla prima ri- 
chietta,e lafitamo per bora il Prete Uni a reggere ifuoi Stbiopi. 

Alb. V’intendo. Volete dire, credo io, che non pub render- 
fi ragione del quefito fiottoni . 


a Arti per- 
che imper- 
fette nelle 
operationi 
loro. 


b Prete Un- 
ni Rè degli 
Abitimi * 


Certo 



«Perche l’vn 
g'oco,. ta- 
pi accia alia 
Delia, e i’af- 
tro nò » non 
può addur- 
le ne ragio- 
ne. 


b Indicio , 
che fi dia la 
Detta) e la 
Difdetta • 


t La sfinge 
era vn nio- 
ftro.che prò 
poneuacoig 
mi. 


><«»1 *. 


, * J 

* i t 
•r..\ 


, «Del là Dettai,’ i 

non faprei ultra, ragióne' addurr?, perche 
£evé gieco-fiadafiarte regolato ,e guitto alla r Dttt* ) Cgfafa 
Dtfdettafoggùuita faenon perche quttio* eviene ad* ìfi(tv*guoco 
ePmdufiru^ e-quefadt coentufa. a > Sìcoine apatico il Sol-ari- 
Sfleiì4 f \ il furio falda, Prono per (fa Solere £ altro fax». 
>' * fi kb'ò i- Al » pìkoe afa* il evofiro\dtfiòrfò. > Laonde-, po fa 
famo caduti in quèflo ragionamento \) hauer ettaro- ìthefadù- 
ofnaivfifi'cht cofitfia quefhi^Detta^equtUa fBifdetuL *Pcr- 
■che'io lefento nominare, più cheti fuoco, -e l'acqua:- rha ponfe>r 
rò hò mai fentito , ò letto , chi dichiari ciò , ch'elle fum\ e quali 
propr&là etlè habbiaho . -Tuttiuia, percbeqgni <xmo fi augura 
l’njna, e de te fi a l'altra , h non pojffaodere^ci/’ellefaejo a fair 
•4oebirnere\ ò fógni* » V fe\ • X\\ OU‘*V »! ! A 

»\\ i Ga(k; *&itrouawiralcunepaturè faquìft fimosi agevoli* 
lafciarfi conofcer d' efferui, coinè t concidellòport-t, e delle fint^ 
fife, eh* guardano in firadai ma , fe poi bgamiitnueftigarne 
fiefairgp ì {e trovi'* più malagevoli , (jfi -tifare y the lo doìnandf 
de Ila sfinge, c e più intricate, chofi nò db Gordiani, *7 alt fono 
iHufnefa'terkpos&'alltt fienili retale altre sì-èque fin riòflra 
'Dettai eBifeietìa > Le' f Donkts t fanciulli,- i bifólchi! pafìth- 
Sfanno mfhrjti^xl^emp^farvè-ggono-illumo,* gU bando tv^- 
to il giorno in bocca : ma,fe poi 'vengoeièàddiinkndatifae-cV- 
fàfa teifyo} èfargofidani/o fi rifa fadr^Pta, fa' G affarino , 
il quale fetoglieua gli argomenti col nflrmgerfi mlh-fpalb >W 
iettar gii octyrulCieb.-. '*11 fùeckfimo 'della ^Dettk^e dtllaDifi 
detta auuiene. Chiunque gioca, prefùpponefb'eU«*ui fiatiti 
e chequtMfi idni(fna\ e qìfefi* 'thalvaggia rarefila fami de - 
fiderà , -e lafictmdavbèwyyèe} ntà' più tn 'hùmtrs'iftende poh, 
Ttròerta 'dtHfifarbK»\,^'\ì\'*'*'' y '<>'^ A»v.»\»A v .' A 
Alb. T anto maggior nioglia*mù*tfifne'fa jbiconefarl^ 
•ivri quanto 


e,dcllà Difetta . ^ 

'.quantofiu km{ dipingete malagèueda atcopke^cbi MgliÀHrfà- 

*ttÌÌngegWt)-S> %\1\*\ \« >\- ' • «v\ »■ ■ "-\ oiV).o<t> 

»i v- v * perla dtjfiipltd-crefit-i^defioi »>y,MvWtm A nnv.W» 
Caft. Io <ve ne dichiarerò quel poco , che potr^dm^d^- 

ebefità qtojt nien- 
te rifatta rqu^lmk^pmfèm pombbedtre ..\ 
rò di fare, afaoflmm dìfig**?** 1 firn pifcioU fatto ptk- 
j^faak bakk w béttpui.&imdf&wtiùtp 
yqeft, o^rfibgp , <#Atforiipdi\£e'r.qHtOM44 - put.duepk- 
,roUe(eIl^J>ettth edeiuàhfdetu nel fio Gt«rdimdifi<>rM&- 
rio fi i che perì firfi pugnace», più fio t h<pure Ufciark fiat • 
Se altri. pakne,banmitfi»dcunA MmWavfm daU’Atdintji 
delle. rnate^mm -c fa fenda t tini da Mra elettione,. -ftào 
erafiorfi amfaefip prfafiio- Vo>:qum T <ffiv< più adendo 
penetrato htUtfiorrm tUlla'&UtAywlflld Dfdecta di quan- 
rialtndntmào m’babbta •veduti . v&rtfbt* h.xucnér^mf- 
fi parola nel Gonzaga Secondi* , douf-egltdi fiata del 
benché in quattro ver fi fi ne sbnghif porta però U dtffimtWr 
ne della Betta , non, prima mai da altri , ch’io mi rammenti , 
portata- 1 Sene nteroytti ella è molto, difettosa y perche. ,À fa- 
cendo la Betta ntnatoj aifie facon la- fortuna v ò facendola da 
ejfa filo differente, come lafietie dal genere, ola parte dal tut~ 
>to, ( che altro dddìfiarfi di lui non pmdedthrfi.} ta niion modo 
doma poi fsrmrjì èque fa per dubwamM-erdfcnuere Uua In- 
vadi quella, come di difftrev^a -, 0fi4.arvo.di cagion firmUtsò 
di finitrice -» . . Sdavoi-ì Signori \akioyfa credete. per.pwM 
tv olita ,che paffano raoramtnti fate IfyQuttta, t la "BifiUt- 
taì Dettcrcbèrew tnùtl. vostro. buon, permeasi all' itppKO- 
xmfi fipradi ciò qualche pellegrino concetto ì r v-.w 

* «Albi C omtnao ad auutdetmi, chef arò am.nueuo T antOr 
tv.a u lo, al 




a Torquato 
Tallo. 


b Antonio 
di Torquc- 
mada Scrii* 
toro Orni- 
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d Diffinitió 
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a Arno fiu- 
me di Fiotc 
za . e Baci- 
gliene di Vi 
ccnza. 
b Dichiata- 
tionc della 
voce Detta . 


8o Della Detta, 

lo, al quale bora accennate di porgere l’ acque pure, e chiare del 
nsottro intelletto, per farmi ben crefcere lafete del f per e, bora 
indietro le ritr abete, perche affatto mi differì : e cosìfempre fu 
mofìro mfo meco . 

Caft. Hen fapete moi , ch'io fon tutto mofìro . éMi di- 
ffide foto, che sì poco è il mio fapere, che non poffa dar ut queL 
la intiera fodisfattione , che morrei , qualbora mi proponete _> 
qualche dubbio . Non però ne merito biafìmo ,• poiché fèmpre 
la moglia e pronta, benché tl potere fa •zoppa . Ma , pofle per 
bora da parte le feufe, e le cerimonie, ditemi per cortefìa quello , 
che mi credete, che fta quetta Detta , e < T>ifdetta ? 

Al b. lo il mi dirò, ma con patto, che non ridiate, fi m’m- 
ditedircofa, che habbia poco garbo s e fe talbora [alt affi, come 
fi fuol dire, et tArno in Bariglione. * Se guardo alla proprie- 
tà de’ nomi, mi dò a credere, che la Detta moglia denotare fa- 
to j b e la r Difdetta il contrario : fe miro alla natura della co fa 
Detta miene ad effere mn fato benigno , e fauor ernie ,«7) if- 
detta mn fato maligno , & auuerfo . 

Caft. Onde deducete moi l'origine di quetli nomi,Qd on- 
de deducete le conclufioni di buono , ò di mal Maggio fato ? 

Al b. Intorno a i nomi tfern , che pretto rimarremo dac- 
eordo : nel tettante poi mi farà forfè più da dire . Voglio dun- 
que, che il nome *Detta etprima quello , che i Greci mentono a 
denotare con la moce O' t Latini con la parola fa- 

timi . € sì bene fi corri (fondono quefie tre moti infieme , else 
tengo di certo , che moi concorrerete nel parer mio . Il nome 
poi di Difdetta pare , che ht feralmente menga a dire il contra- 
rio, &/ anco in mn certo modo tl dice : ma non però sì affoluta- 
mente, come la moce fuona ; percioche non miene a denotare 
■ non fato, ma più totlo fato reo, e maluaggìo . Gli efempi fimi- 
* li non 
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della Difdetta, 


8 


•M5 


lì non mancano, come <- ventura , difauentura,gufio, dijgu/lo, 
e cento altri . 

Ca lt. La uoflra fignificatione è bella, {jtj acuta, ma du- 
bito, che non troppo bene fi addotti alle nature lignificate . 

Al b E perche nò ? non è egli forfè la Difdetta un certo 
ordine, ò confronto di cagioni ineuit abili, come il fato ? * Non è 
altresì la ‘Detta un tale rifcontro di cofè , che ci apporta bene- 
ficio ferina no/ira fatica , ò fudore ? itf che ci uiene atrouare 
fenica che noi da noi fi e (fi acqui fi are la poffiamo ? E fi può egli 
anco fchiuare quefia ‘Detta, quando buono ò per pazzia, ò per 
creanza , giocando ò con Donne , ò fanciulli non la uolefie ? 6 
che fia mai dunque quello ,fenon proprio il fato i 

Calt. eAdagio Signor mio: la fortuna ancora sì buona, 
come rea, non ue la fate da uoi fi t ffo, '"fi non forfè in un cer- 
to modo di dire molto largo , e niente meglio la potete fichi fa- 
re , che ut facciate la Difdetta -, e pur la fortuna non è c il fato: 
anzi è qttafi per oppa fio da quello dirne fa . ‘Dì più fuole il fa- 
to dalla maggior parte digli huomini communemente inten- 
der fi per un certo ordine , ò legge, che non patific in fi uar la- 
ttone , <l fi non fofie puro compiacimento di Dio . eAnzi ha 
qualcheduno hauulo ardimento di dire, che Iddio flcfi'o non 
era pofiente ad alterarlo } che però leggiamo in Seneca T ra- 

gico i e 

b\on illa Deo uertifi'e lìcet , 

JQute nexa fùis currunt caufis. 
éblaper il contrario la Detta , e la * Difdetta paiono di con- 
tinuo mutar fi, e riceuere il più, ftfi il meno , f ne confieruar mai 
uno iftefi'o ordine , uno uguale tenore. £t quantunque a 
noi non ifìia il farci uenir la ‘Detta, ò cacciar uia la ‘ Difdet- 
ta , Fià però il giocare , & il non giocare . Siche la Detta , e la 

F ‘ Dìf- 


a Se la Det- 
ta , e la Dif- 
detta cada- 
no Cotto il 
fato. 


b La fonti- 
na non è in 
mano no— 
Ara . 

c La fortuna 
nòe il fato. 


(/Quello che 
cómiinemc- 
te s’intende 
per fato. 

e Opinione 
di fato di Se 
ncca Tragi- 
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detta. 
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a La Detta, 
e la DifJet- 
come ftieno 
in man no- 
flra. 


b Fato inte- 
ro in più ino 
di da gii an- 
tichi. 

c Diflfiniiio- 
nc di fato di 
Mercurio tri 
mcgtrto. 
d Democri- 
to, e Leucip- 
po pofero il 
fatonc’prin 
cipij corpo- 
rei. 

e Empedo- 
cle, e Taietc 
che opinio- 
ne hauefle- 
rodei fato. 
/ Artrolooi 
pógono ti fa 
to nelle ftcl- 
le_> ■ 

g Opinione 
d fato degli 
fluid . 
h Iddio cre- 
duto il fato 
dabtiripide. 
i Fato come 
difòniro da 
Platone . 

X. Come da 
Boato. 


82 Della Detta, 

'Difetta fino ripofie nelle nofire mani, 1 almeno in quefio,cbe 
a noi tocca( fiumi lecito eh così dire ) il preparar loro il campo , e 
fare t padrini, (ifi eJJ'e fanno poi da loro po/la la battaglia . Ma 
tl fato è di natura a fai dina fa. Et acciocbe la differenza ‘neri- 
ga medito a rapir jt , non farà forfè male, che fi di forra alquan- 
to del fato . 

A 1 b. Io non mancherò della douuta attentione per appren- 
der dottrin.-Lj . 

Calt. llfato appresogli antichi bora fi gni fica gli Oracoli 
degli Dei, bora la morte , quando la Natura: b ma più propria- 
mente 'viene intefo per mno ordine , oconnettimento necejfa - 
rio di caufe , ouero per <vna legge, ò decreto di ‘'Dio, 0 della pri- 
ma mente , 0 dell'anima del Mondo intorno alle cofe, che fi han- 
no da fare . M er curio T rifmegifio il difie nona conne filone di 
caufi, c la quale così da Dio meniffe ordinata , accioche le cofe , 
le quali nel Mondo fi fanno , indi trahefierola nccefiit adegu- 
amento , e dell’efier loro . ‘Democrito , e Leucippo ripofero tl 
fato ne‘ principi] corporei, A per li moti, e per le fcambieuoh tw- 
pulfiom de’ quali mollerò , che fi produccjfcro le nat tire cele sii, 
e le terrene . Et con efioloro concor fiero , benché con qualche 
diuerfità E mpedoc/e, e T alete 1 1 Caldei, egli Egitti] colloca- 
rono il fato nelle marie figurationi , & afpettt delle il elle : C7* 
di quefia opinione fono poi fiatigli Afirologt antichi, e moder- 
ni . Gli Stoici molfiro, ch'egli fojfe mna cala neccjfità delle 
cofe la quale ninno sforzo fojje babilea romperla. Mitri 
poi , come Euripide , fi credette , che il fato fife lo fiefio id- 
dio, h inquanto le mondane cofe ordina, e regge , Céf a 1 propri] 
loro fini le conduce . ‘Piatone il 1 htamò leggi alle anime 1 ini or- 
no alla Cimatura dell mmuerfo ordinate -, e Boetto filoffo Ro- 
mano k il defenfie inhcrcnccm rebus mobilibusdi- 

fp ofitio- 


e della Di filetta . 8 3. 

fpofitioncm > fccuud.im quarti diuina prouidcnna 
(uisquxquc vcltic ordtmbus : la qual defrittione rutene 
bog^tdì tenuta da i Teologi in molta filma . Ma , per conclu- 
der finalmente quefio Capo, dico, che coloro ,i quali hanno mo fi- 
fa parola del fiato ,f hanno quafi mna caufia immutabile ,&• 
ftj ineuitabil giudicata-, ondehebbe a dire Cleante ? 

4 Ducunt molentem fata, nolentem trahunt . 

€ Virgilio difies } b 

'De fine fiat a Deum fleCh fiorar t precando . 

E cMamlio , c il quale ne fauellò più a lungo , così ci lafcio 
fritto } 

Solite mortales animos, curasque leuate , 

T otque fuperuacuis mitam defiere querelis : 

Fata regunt orbem, certa fiant omnia lego , 

Longaque per certos fignantur tempora curfius ; 
V^aficentes morimur, finis que ab origine pendet. 

T unc, tifi opes, (fif regna fluunt , ftfi fiepius orto 
Paupertas, artesque dotte, moresque creati , 

Et mitia, & c/ades, damna, (fif compendia mitre . 

Ritorno a dirui, che tutti coloro ,i quali fcrijfiero antica- 
mente del fiato , il pofiero per legge , od ordine fi fio , (fif inci- 
tabile , trattini gli Egitti/ , i C abati (li, Porfirio , e qualche al- 
tro, d che alterabile il fecero . ^Nondimeno e que (li , e quegli 
infieme con mn commune confntimento degli huomini tengo- 
no, che il fiato porti più nece fitta , tfi or dine fico , che mai non 
farà filmato portarne la Detta , ò la Difidetta . Viene etian- 
dio il fiato ad efiere ragione , ò caufa più ampia affai , e che la 
Detta, e la 'D fidetta , le quali fi ri fùngono alle operai ioni con- 
tingenti, Qd anco a poco mumero d’efie : là doue tifato abbrac- 
cia tutte, ò la. maggior parte delle mondane tifi 

e>. ■ » F 2 Fortis 


«Cleante* 
b Virgilio. 

t Manilio. 


«/Gli Egitti}, 
1 Cabalile 
Porfirio giu 
dicarono al- 
terabile il fa 
to . 

e Differenza 
tra il fato , e 
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84 Della Detta, 

F ortis necefftas(diceua Orfeo) dominatur omnibus . 

* Vare altresì , che gli huomint communemente attribufiano 
un certo che di grandi, e di augufo al fato ( per non dire difa~ 
ero, e di diurno ) (fif infieme gli affegmno importunamente il 
dominio j opra la libera r volontà humana , il quale ni fimo for- 
fè hauerebbe ardimento di attribuire alla Detta , (fig alla Di fi 
■ detta, fe non dehrajfe intatto . 

Alb. Cffon potrebbe almeno !a Dettaiffere una parte , 

0 fatte , benché la più imperfetta forfè di quefla sì larga e sì 
• • ' > ampia cantone, che fi xddiman la fato • 

Ca lt. Quella sì gran contigenzi, emifuglio (per così di- 
a Li Detta re) che nella Detta fi fcorge , a . non rm lafia ne manco adheri - 
tic del fato' re 4 °p ini0ìit ■ Cerche chiaramente r veggtamo la Det- 
ta, la Df detta , & inferno ilcafò , eia foituna efier cagioni 
prof ime di alcuni effetti, 1 quali non pure fono contingenti , ma 
mo frano anco dibauer poco , b nifi uno connettimento intra di 
loro, bcon /’ altre nature delf umuerfo . 

A 1 b. Comincio a fogliarmi a poco a poco , e uengomi ac- 
corgendo , che uoifìetc di parere , che la Detta , e la Dfdet- 
b Detta fimi ta cadano fitto la buona, e fiotto larea fortuna f Costarne fi 
ìu^&aUa" Mg ocare > ° M non giocare, ma non già, che così , 0 così riefia il 
fo . gioco: come apunto è ut mio potere l’andare ,oil non andare in 

piazza: ma il trouare una borfa di orecchini nell’ andanti, b pur 
l’effere percojfo in te fi a da un pegzo di fajfo , che cada da alto , 
non iflà in arbitrio mio, ma da altre cagioni dipende . 

Calt. 'Piano Signore , che gran differenza e anco tra la 
fortuna, e la Detta ,e la Difiletta , (fif in confluenza tra la 
J Fortuna fortuna, e la Detta, e tra l’auuerfa, e la Difdetta. La 

opinione di fortuna, feprefiamo fede ad tAnflotele , c di rado fi fà uede- 
©cdtradol re; mala Detta, e la Difdetta,fe con diritto giudicio lami* 
\ riamo. 
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rumo, hanno tutto ,ola piu parte dell ' effer loro nell auuentre 

fpejje volte.Chi gioca, pur fi determina alla Detta,#/ alla Dif 

detta in qualche modo : * ma la fortuna di ^Aristotele, obuo- a Differenza 

na,b rea eh’ ella Ita, ne auuitne fuore d'oprn noftro peti [amen- f»*® Detta, 
ci j 11 r 0 Vjit f J eia fortuna. 

to: anzi e questa <■ vna delie Jue efientiali differenza . 

A I b. Che fant afina notturno farà mai dunque quefla Det 
ta , o queflaDifiletta , che non f Inficiano veder tanto , che 
pojfano e/fere conofaute ? 

Cali, limonati differate , che le ‘-vedremo bene anco di 
giorno in chiara luce. Chi direte voi hauer la Detta, b la buo- 
na Detta, b colui, il quale non vince mai in gioco , b pur que - b Chi hab-' 
gli, che folamente vince alcuna n volta , b più rollo, chtfimpre, bw 14 D” 1 * 
0 le piìt ‘volte mime ? .... 

A 1 b. Io non dubito punto , che colui , il quale fempre , b il 
più delle volte vince ,fi dirà bauer la Detta j e colui che non 
wince ,fe non di rado , diremo , che hahbia la Difdetta . 6 chi 
bora ‘vince , bora perde con vgual tenore , diremo , che hab - 
bia, quando la Detta , quando la Difdetta s b forfè anco , che 
ne quefla habbta propriamente, ne quella . 

Calt. Ogni cofa uà bene . ZI t cominciate voi bora mai j 

ad accorgere, che cofa fa la Detta, e la Difdetta ì 

Alb. Mi pare di fi. T ut lauta non troppo bene mi fido 
della opinion mia . Velitela, e correggetemi, douc io fallo. Dal- 
le co fi fin qui dtfeorfe raccolgo , che la Detta c fia vincita in c Deferirti»; 
gioco, continuata, o poco interrotta . 061 

Caft Se la Detta è vincita in gioco , la Difdetta farà 
perdita in gioco, pur medefimamentc continuata , bpoco inter- 
rotta. Non è così ? 

• Alb. Così apunto . 

Cali. Due vincite , e due perdite continuate, bpoco in- 
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tcrrotte trouo io nel gioco. L' unti e , quando un giocatore 
una tal evolta particolare guadagna a i dadi , odati e carte con 
«Detta, edif tanta felicità) che ogni puntogli riefie conforme al de fiderà: a 
dono u'i'dac ° p er II contrario non può tirare un retto , non può far e un 
mod! . partito , che gli torni in acconcio , quafinongli nnen fatto un 

tiro difuoguflo . L'altra, quando uno buorno è sì auuentu- 
b Vicenzo rato, come io conobbi Zlicenzp Grimaldo da Reggio , b che in 
fi "uuenra- tutt ‘ * boghi, ln tuttl ‘ tempi, & in ogni gioco quafi fèmpre ri- 
mo in gio- mane di /òpra : ò pure bà sì la fortuna disfauoreuole, che, qual 
bora gioca, ò la perde (come fi fuol dire ) ò l’ impatta . Horaa 
v quale di quelli due modi uolete uoi , cbe fi addai ti la Detta , 
t la Difdetta ì 

. Al b. Accommodatele uoi a quale più ut piace, che alt u- 
Tio, & alt altro pojfono agiudicio mio addattarfì} benché mag- 
giormente, e forfè in prima conuengono, credo io, al fe condo . 

Caft. Horfìa in fine quetto, come fi voglia, cbe non gran 
fatto importa . Più rileua affai il cono fiere, onde procedano , 
(Caute del- come da fue proprie cagioni la Detta, e la Difdetta . c Vengo- 
deiuihfdet no 'f or ft ^‘° ** ° P ur t ì ua ^ e intelligenza? ouero dall' buo- 
ni. moìò forfè anco da altra radice riceuono teffer loro ? 

Al b. Jguefto puffo bà del malageuole affai, ne quando au- 
to il uar chiamo ficuri, forfè baueremo fatto altro , cbe diri z; 
d Vouadi Tt^re tuono di Pippo d sì ì un piano . dirò nondimeno 

Rppo • quel tanto , che /apro, acciocbe uenga poi col cribro delt inge- 

gno uottro figregato il loglio della bugia dal grano della a feri- 
tà . Se le co fi tutte, quelle etiandio , le quali hanno le caufi loro 
apparenti, e chiare, fi dicono tuttauia dipendere da Dio , come 
da quello , che il tutto produce, e dtfione -, perche tanto più non 
doneremo dire, che deriuino dalla eccelfa fua mano quelle natu- 
re , le qualt più delle altre fono incerte, & ofiure ? 


Tutto 
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Caft. Tutto bene : ma bifogna pero njedere,fe della Det~ 
ta , e della Difdetta poffeamo rintracciare altra cagione piti 
baf]a,e meno dai noftri fentimenti lontana „ fine svogliamo 
intieramente conofiere C effenzst . a 

Alb. Ecci anco l'huomo . Chi ne dubita ? 

Caft. L’huomo ancora , ne, come huomo, ne , come gioca- 
tore , è caufa intiera , e propria della ‘Detta, e della 1 Difdetta . * 
Che non (la, come huomo, non può alcuno, ch’io mi creda dubi- 
tarne : ma, come giocatore ,fe rende affai dubbio . Nondime- 
no, f e confederiamo, che il giocatore non hà la * Detta , e la Dif- 
detta in man fua , (fef che può bene egli giocare, ò non giocare, 
ma che la Detta noi feguirà mai , ne C abbandonerà la Difdet- 
ta, quando egli <vuole : ma fe mpre f -verranno , quando il gioco 
fea di 'ventura, e non fi faccia frode , da loro feejfe . b Se haue- 
remo, dico auutrten\a a quefti particolari, ci accorgeremo, che 
ne manco il giocatore è propria , e total cagione della Detta , e 
della Difdetta . E per non tenerui più tempo in ciance, io di- 
rei, che la Detta , e la Difdetta nafcefeero ( pigliamo per efiem- 
pio i dadi ) da quella fituatione , la quale , fe trouano hauere i 
dadi , mentre fe gettano fuor e di mano -, dal modo del cadere al - 
Cangiti j e dalla maniera , con la quale toccano il tauoliero da 
principio } onde svengono poi a fermar fi più in nana gufa , che 
nell'altra . c Importa altresì molto ,fe lefdferfitie de’ dadi fie- 
no bene eguali ; fe gli angoli fieno intra di loro paria e flagra 
utT^a fea la mede (ima in tutte le parti i e più altri accidenti , i 
quali fino di mille diuerfetà prodottiui . Laonde pò fono poi 
• vari <j effetti tra.le difformi farne njedere . Il fomigltante pof 
feamo con ragionatole proportene dfeorrerc degli altri giochi 
di <r ventura. 

Alb. Quelli fono concetti nobili ,e di 'voi degni, fgj che. 
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però j òpra modo à me aggradano : ma rimango tuttauia dub- 
biofo , come da si fatti raffronti , ò rifiontri di cofe , non sii ,fi 
captali, ò fortuiti , ma che certo non hanno ne fermezza et ordi- 
ne, ne cofianzjt di legge, pojfa nafeere ordine, ò concerto fiabi- 
le, e fermo. 

Ca ft . Jt{uì fìà tutta la difficoltà, e malageuole^a del ne- 
gotio . [Nondimeno io Sfera , che con la calamita della ragio- 
ne feorr eremo fallii queflo pelago , raccogliendo al fine nel bra- 
mato porto della merita le r vele . 

Al b. Cosine guidi T r amontana di celefle pittore. 

Caft. Sicome accidentali, e finzj, ordine , ò leggi fono quei 
raffronti , òrifeontri , che lametta, e la Difdetta ne arrecano- : 
così fono anco apunto la iSìeffa Detta ,ela Difdetta . éMa , 
perche il guniti io bumano non mede il più delle volte gran fat- 
to da lunge, ftfi in pochi enfi efamina quegli auuemmenti, i qua 
li cautamente , e con grande auuextenza dorrebbero ejjìre m 
molti e faminati, 3 bene Sfeffo ne auuiene , che paia ma/ageuo- 
le, e quafi impojfibile il rintracciare le caufi di alcuni effetti , le 
quali fono talhora poco manco, che chiare , e manifefle, quando 
•vengono con ouhto pervicace, acuto rimirare . Se la Det- 
tarla Difdetta fino iffetti , t quali rtfùltano da cougiongi- 
menti accidentali da marie cagioni, b chi mi porrà mifura , che 
non mengano più Ut mn modo ,che all’altro ? e che mant ag- 
gio confìder abile haucranno tu fine più da mna parte , che dal- 
t altra i Infiniti fono i giocatori , (gl infiniti etiandio gli efitì, 
che forti fono nella Detta, e nella Difdetta . Ne forfè farebbe 
ageuole il trouarne due, ò tre in buono [patio di tempo , che fie- 
no in ogni parte fornicanti . jQuefli hà per lo più la Detta , c 
quegli la D fidetta . H abbia! a : che importa t Ve ne fono al- 
tri affamimi , i quali t hanno più , e marno , ò pur merfano nel 
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me%o tra la buona, e la rea fortuna ; onde con mirabile varia- 
tione , e viciffitudtne di eucnti r vengono a riempirfi tutti que 
gradi, che in sì determinata contingenza pojfono cadere. Tut- 
tauia ella fi rimane ferma , e cattante nella ittabilità , e nella 
vicifiìt udtne fua . però 'vedette mai forfè <vn giocatore , 

che in tutto il tempo di fua 'vita godejfe runa me de firn a <vgua 
liti di <ventura . 4 £ chi giamai il 'vide t fe ne trouano bene 
alcuni, i quali ò con la peritia del gioco, ò con le fraudi, o col Va» 
faggio , che fuol portare il fuperar di copia di danari l' auuer fo- 
no, ò con 1‘ auuenturarglt più alla libera, h che non fà egli, per 
ogni poco fauore , ih abbiano dalla Detta , fogliano fpetfo fare 
acquijìo ingioco. Altri per t oppofito rimangono quafifirnpre 
perdenti , perche mancheuoli fono di sì fatte con die toni . ,3/4 
che alcuno habbia mai <vn corfo di Detta , ò di Dfdetta ordi- 
nato, forfè non vi fia ageuole il trottarlo . Vedrete apena vno, 
il quale due , ò tre volte tiri in vn lungo giro di gioco lo fiejj 'o 
punto con la me de fi ma vincita, ò perdita . 'Ben fi legge , che 
*Marco Antonio Jempre rimaneua vinto in tutti i giochi d.t-» 
Ottanta; c onde egli fu da vn tal C Matematico auuertito, che il 
genio di lui non poteua ttare a fronte di quello di Ottauio , (tf 
che perciò fi hauefie cura dagiouane sì auuenturato . M a que- 
llo è vnico efempio,fe non erro, in tutte le Hi fiorie : & forfè, 
quando il vedeffimo in fatto , non caminerebbe con sì buoni 
piedi, come Plutarco , & altri Serti tori ce f hanno voluto da- 
re a ere dere ; chele mar auighe fempre rie fono minori dapref 
fo, che da lontano. ll Qui dunque fi fermi il chiodo, che il gioco 
di ventura è vario, & incollante, che dentro vi fi mefeo- 
la altro, che la Detta, e la Dfdetta . Et quando amo giocafi 
fe alcuno tutto ,òla maggior parte del tempo di fua vita con 
vguale , ò poco dtfuguale ventura , non fi conuincerebbe per 

quitto. 
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pò Della Detta , 

« Detta , e qui fio , che la 'Detta, , e la Difdetta * fofi'ero per natura loro 
ma? cèrte” certe > e determinate. Comiofiacofache , fe paragoneremo la 
nc dettimi- Detta, o la ‘Difdetta di costui con afiàtffime , e quafi innume ♦ 
r abili altre , le quali ne ammette di continuo il gioco, ci accorge- 
remo, che nel venire più all'un modo, che all altro non ftrua- 
no tra di loro altro ordine , che di riempire tutti , ò la pii* parte 
degli infiniti gradi, che uagltono a capire tutti gli euenti et u- 
na contingenza ipcerttfjìma , e non manco mariabile , che la 
pelle del Camaleonte a gli oppofli colori ,ol' onde del mare al 
fio filo di fur info rvento . Conchiudo dunque, che in infiniti mo- 
di può '•venire la Detta ,ela Difdetta : t quai modi però haut - 
b Euemi di ranno certe ampiezze loro proprie , ’’ oltre i quali non potranno 
Knmm'&r tra fi en d ere > come hanno tutte l’ altre mondane cofie. Laonde 
ampiezze-/ fino a certo periodo potrà (fiere , che Fabio, ò Scipione habbia - 
no tempre la Detta , ò la Difdetta ; e forfè anco l’haueranno , 
finche uiuono, ò con uguale, ò con poco difforme tenore . Ma, 
fe più oltre uiue fiero , giorni ad un tal termine , che non può 
u arcar fi, di ncceffità la fortuna loro prenderebbe diuerfa fac- 
cia . Dpon fi po fiotto già quelli termini ajfegnare dall burnano 
intelletto , il quale non può giungere col gtudicio fuo a quefie 
e Vltimedif precife mfure,per efiere della naturadelle differenze ultime, e 
Ugeuoti Tco thè rnalageuolmente fi Inficiano conofcere : matuttauianecef- 
nofeerfi . fattamente conuiene ammetterle ,fe non uogliamo, che l’efièn 
d Efséze del K e delie cofe crefcano in infinito : d il che non douerà mai da fag- 
ie cofe non g l0 pilofefo conceder fi. 

infinito. • Alb. Il difiorfouoflro mi aggrada /òpra modo, ma tutta- 
via mi lafcia alcune difficoltà nella mente , che mi danno non 
poco trauaglio ; come è per efimpw , che rifiringiate al gioco la 
t Se la Detta Detta, e la r D fidata , c quando pur ueggiamo, che altri la po- 
ne anco nell dimore , nella guerra , nel fruire alle Corti , ne i 
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contratti , in più nitri maneggi . CMìfifà dubbio altre fi , 
perche 'vogliate , che la Detta ,e la Difdetta non in atn filo 
atto di n vincita , ò di perdita , ma in molti continuati , o pòco 
interrotti collocar fi debba . Dolche al contrario f noe de , che, 
chi tira in <vn fol colpo <vn buon refo , * ò comunque fi fi a , 
notabile acquiflo a proportion del gioco, fi dice bauer la Deli 
Per l'oppofìto fi dirà bauer la Difdetta colui , al quale il con- podi gioco. 
trario fucceda . Di più non ho per fcuro , che la Detta 'vinci- 
ta, e laDifietta perdita nominiate s perche anco ne giochi da 
burla pare , h che pojfa la Detta e la Difdetta cader ui . b Detta , o 

Cafl:. I -vofiri dubbij fono belìi , e ben posh . E perche il ^olfo'^nco 
ben dubitare infogna il bene f togliere } c torni Unno , che non nc'giochida 
debba effere malageuole il darui intiera fodisfattione , eforfi c \\ ben du- 
con poche parole, Tuffando dunque al primo , che , febene i 
nomi di Detta , e Difdetta trafeendono talhora i termini del lolucre. 
gioco , non però ne fìegue, che più propriamente ad effo non ap- 
partengano , d e che non foffero pofli forfè da principio a deno- a Detta flap 
tare quefli accidenti di gioco, e poi fieno flati per mancanza di P ropn *'’ al 
nomi accomunati a figni ficare altri euenti . Così fii prima da- 
to il nome di animale al •viuo, e poi al dipinto, allo fiolpito, Qd 
a qualche altro, per hauere col attuo fomiglianzg . Può e fiere 
anco, che il nome di Detta, e di Difdetta ,fe ben forfè potefi 
fero accommodarfì ad altre cofe, fieno tuttauia più fiati ritenu- 
ti nel gioco , per bauerui più ffe,jfe 'volte luogo . £ certo che 
opera più la Detta, e la Difdetta in tre,ò in quattro bore in vn 
ridotto di giouani, i quali giochino a i dadi , od alle carte fi che e Doue ado 
talhora non faranno in tre, ò in quattro anni in <vn fidato, in Dcua. ** ** 
•vn Corteggiano , od in qualche altro firnil perfonaggio . Det- 
che nelle attioni di quelli s’intromette afiat la prudenza, ò 
òfafiutia, mali gioco delle carte , concede larghiffimo campo 
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Della Detta, 

alla fortumi , e più quello de dadi . SM a fliafi que fio in fine , 
tome fi ^voglia , io ho svoluto dichiarar ut la 'Detta , e la Dif- 
detta tic quali cadono nel gioco , perche quefio minare il loro 
proprio arringo . Votetele a >o't e fender e ad altri maneggi h te- 
rnani ? Il potete fare a njoHro gufo , chenifjuno il svi svieta . 
Habbiate ben l'occhio a cedere il modo , nel quale babbi amo 
detto nafitre quefie Dette , e Difdette, che per svoi medefimo 
le faprete anco a mille altri auuenimenti applicare . Verranno 
fempre ad eff ere sì fatti raffronti accidentali di cagioni , le quali 
finita noflro aiuto, 3 ò con pochi filmo ne apportino bene , o pur 
ne arrechino danno , o trauaglio finita no Uro difetto , ò colpa . 
Et principalmente far anno quegli, i quali a proportione dei ge- 
neri delle cofe , ò della conditione delle perfine ne produranno 
bene , b male di rilieuo . E quello bafltui per lo primo dubbio . 
Intorno al fecondo svi dico , ch’io prendo la Detta , e la Dtf 
detta nell’ejfer loro compiutoci quale per comrnune opinione de 
gli kuomi sviene ad efj'ere , b quando più svolte, o continuate, b 
con poco infermerò o fi svince , b fi perde . Se svolefte poi amo 
riftringerle talhora ad svno, b due di que’ tiri, t quali per nffet 
to deli' svtile ,b del danno fi agguagliano a molti, come poco 
adietro fi dffe , io noi svi aferiuerò a peccato . Potrete altresì 
riflrmgere la diffinitione a que’ raffronti di cofe , da t quali 
sviene a nafeere quel filo colpo, b pur que’pochi colpi , che svo- 
lete chiamare la Detta, b la Dif ditta . 0 forfè effi raffronti 
più toflo faranno la Detta , e la Difdetta ; e que’ tiri , i quali 
ne n afono, far anno o loro fine, b loro i jfetti . SM a sver amen- 
te io non credo, chesvnfil colpo poffamat chiamarfi Ditta ,o 
Dif detta , c fenon forfè per accidente, in quanto occorre , che il 
danaro svinto , ò perduto fia ni fomma groffa , come ,fe svera- 
mente fi fofjt bau u fa la Detta, v la Dfdctta s b forfè , perche 
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alcuna svolta wn fol tiro babbitt ragione dì più a con l'andar 
contra a più auuerfarij . Ma , perche le materie afiai contin- 
genti hanno tante, e sì diuerfe diffc renzj , che mai non fi pojjò- 
no fibene aggiufiare alle regole, h che ancora non ritengano delle 
difficoltà , e che qualche eccettione riceuere non pofftno s perciò 
non farà bene il svolerla r tue dere sì a minuto. Sra tl terzp dttb 
bto , che la ‘Detta ,ela ‘Df detta' hanno am > luogo ne' giochi 
da burla, e però malamente potranno chiamarfì svine ita,c per- 
dita, non p vincendo in quejh, ne perdendo nuda Vi ridon- 
do, che *vi p 'Vince, e perde syn tale honore , c il quale, benché 
paia svna ombra di fumo, fi filma ruttatila da molti al pari de i 
danari, ò forfè più . • 

A I b. Re fio beni [fimo appagato delle folutìoni de' dubbi j , 
marni i mi rimane però l’animo et ogni ambiguità intieramen- 
te svuoto . eAnzj quello , che fin da principio svi di/ fi , torna 
pur di nuouo a trauaghavmi la mente. Come può efjere,dico io, 
che la ‘Detta , e la ‘Df detta non cadano fitto la fortuna ,fe i 
giochi , ne quali hanno il dominio loro, fino tutti di quella fòr- 
te , che fi chiamano di fortuna ,edi 'ventura l Ne i giochi di 
fortuna , come non hauerà luogo la fortuna ? £ quando sve 
l’ h abbia, quale altra farà mai ,"che la Detta, e la DiJ dittai ì 
Ghtefii svofiri Peripatetici mi rifondono, che Arifiotele svuo- 
le, d che la fortuna svenga di rado , e fuor e d' ogni nofiro pen- 
Jtero } e perciò non p offa m alcun modo addati ar fi alla Detta , 
O' alla ‘Dtfdetta : ctf io poffo loro replicare . Saoui , che la 
‘ Detta ,e la Dfdetta cadono fitto il genere della fortuna f e 
nondimeno non svengono di rado , ne in tutto fuor e del propo- 
nimento dell' Intorno . Che dirà il svofiro tAnfiotele a quefto l 
Forfè donerà egli effere arbitro, e partei Fingerà egli la fortu- 
na a fùo capriccio fi pur svorrà addai t aria alla natura delle-» 

cofef 




aVn fai tiro 
può hauer 
ragione rii 
più , 

6MateriecS 

tingenti non 
bene fi ag- 
ginftano al- 
le rcgoic. 


c Se ne' gio- 
chi da burla 
vi fia vera- 
mente vin- 
ata. 


i La fortuna 
vienili rado 
diluente di 
Atiftocelc. 

e La Detta 
cade fatto il 
genere di 
fortuna. 


Digitized by Google 



5? 4 • Della Detta , •; 

co fi ? Sarà fortuna la fua , perch'ei le diede il nome di fortuna ; 
eia noflra Detta , e Difdetta, benché fieno ricono fciute per tali 
da tutti , doneranno ributtar fi, perche tArifiotele non le vuo- 
x le fotta le infigne della fortuna ? 

Caft. Io, per dirui liberamente il 'vero ,femprt fimo fla- 
to in dubbiose >ver amente tArifiotele babbi a compre fi il •ve- 
ti Se Ariflo- ro efifere della fortuna , 1 (fif ho in fine più tallo inclinato al no, 
ben deferir- c ^ e a ^ sl ‘ c D ‘ C0 ^ T smerlano fi ne' primi anni fuoi <vn • vile 
ta la forni- pafiorello , b benché cC animo sì grande, e sì gencrofi,chefimpre 
b Tamerla- a fi irò di douer paffare dalla •verga pafiorale al feettro regio . 

no primaPa Q on quello fine fi fà con deflro modo giurare fedeltà da pii al- 
tiere, e poi ■ „ ■ r ■ J t J J tr J s J 

Rè potcntif tri pafiort fuot compagni : t quali <venaono apprejjo riaccordo , 
fimo. òj offe per configlio di lui, ò per commandamento tutti i toro be- 

ffami : fiforntfiono et arme, e dannofi a far prede, e fior rerie 
fui paefi circondano . fol tempo poi , <venuta loro occafione 
Tamerla no f ermre 'vtt fratello del Re dtPerfia c contralo Beffo Rè, 
diueniflo vanno colà di compagnia , oue fi rendono nguardeuoli con no - 
grande . ^ ^ roue fa ar fa re> e di vaiorei Qd indi cominciano ad acqui - 

flar credito, e fama d’huomini prodi, e guerrieri . tAl fine dop- 
po thauere fiorfipervarij pericoli ,doppo l' hauere efiguite 
imprefe ardue , emalageuoh in gran numero , ru feono pofit fio- 
ri di qua fi tutto il Leuante : c colui , che prima eletto Prentipe 
dà pallori, fu coronato forfè di foglie, è di fiori, rimane Tfiè, e 
l Monarca delle migliori corone , e de' più nobili feettri del Le- 
uante con marauigha infieme , e terrore delle più remote, e più 
e freme contrade del Sfiondo . Il Seri fio era Mae tiro di Sco- 
li Il Seriffo la, d quando ecco getta via lafiutica magiflrale,e la toga Can 
ftro'di Sco* t alici a, e prende in mano la fbada , prende indoffo la corazza , 


la, e poi Rè. e ricopre et elmo la fronte, con tfieran\a, ch'egli per certi va- 
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fpada a conuertire in feltro, la corali in manto di broccato , 
e l'elmo in diade ma d'oro. Che 'volete più oltre .•? Ceco lui in 
pochi anni , (-vincitore d'afbre guerre , rmfiire Rè di Fet^,di 
Marocco , e di Tremifin . ècco lui per arti regie , e militari ri- 
guardeuole , amato da i faldati , caro a i fiuoi popoli, formidabi- 
le a i vicini Potentati, e difomma ammiratone a tutto il Mon 
do . Molti da filmili euenti nelle Hi fiorie fi leggono : molti <ve 
ne fino di contrario tenore : molti poffiamo finger fine a bene- 
placito no [Irò fienzj. dare in alcuno meonueniente anco apprejfo 
tAr fio tele ; poiché pojfibilt fi 'veggono efiere per natura loro . 
Chi farà dunque sì digiudicio f cerno , che ardifia di dire , che il 
T amerlano, ftfi il Strippo non babbiano hauuta runa buona for 
tuna, mentre tanti incontri di tempi , e di occafiont fonofi con- 
frontati a qufloloroì Chi negherà non hauerla forfè hauuta 
rvguale Ce fare, Ale fi andrò, * benché prima l’hauejfero pre- 
meditata l CMa ditemi '-voi in cortefia Signor Fabio s i Comi- 
ci, &i Tragici antichi non umfiero per fortuna alcune 'volte 
le conte fi loro ì 

Alb. Si può credere di fi, mentre leggiamo ejfere nona 
evolta rim a fi ' vinto Euripide b da vn Poeta vile, (ffi abietto. 

Cali Hauete mai 'veduti Caualieri <■ vincer per fortuna 
il premio della gio/lra 1 

Alb. Io n’hò r veduti affai . 

Ca (t. Credete, che nifi un nochiero giungefi'e mai per for- 
tuna faluo in porto ì 

Alb. Spiente ne dubito . 

Caft. Sfoiidimeno nei Comici, ne iTr agici, nei Caualie- 
ri njin fero contr a il proponimento loro s ne contra loro 'voglia 
furono i nochteri portati con filuezga iti porto . Laonde chiara- 
mente ruegghiamo, che la fortuna, quantunque ella fu inde - 
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teminata , Qj incerta , non pero fempre , a come fi credette _> 
Arinotele , opera fuore dell'humano proponimento . 

Alb. Che cofa farà dunque queFla fortuna ? 

Caft. La fortuna ( per dirne quel poco, cheti intendo ) è 
mn raffronto accidentale di più confi, b onde nc derma alcun 
bene, 0 male di rilieuo , ofia per ricetto del bene, 0 del male in 
fe Sleffo, b delle cofe, onde nafee , è delle qualità di chi lo riceue . 
Quella , b sì fatta altra cofa , crederei io , che doueffe dir fi la 
fortuna _» . 

Alb. Auuertiteaicafi<-vofiri. 

Caft. La cagione? 

Alb. Vi bandiranno i Peripatetici dalle Scole loro, quan- 
do r vogliate portare diffiniùoni , e caufe dtuerfe da quelle , che 
ne adduce il SMaeflro . 

Caft. tAriflotele è sì cortefe , che mi richiamerà dall efi- 
lio; poiché più fiima egli la r verità ( legge non ojferuata da mol 
ti fuoi feguaci ) che t opinione di chiunque fi fio fi etiandio di fe 
He fio . Vcrum mcliusforfican ( quefte fono parole di lui 
medefirno nel primo deli ètica, fe le tengo bene a memoria )Vc- 
rum melius forfitan & oportere videbicur Tuo quo- 
que, praefertim Philofophos, prò fcruanda ventate 
r efcllere . Io reputo tArifiotele per huomo , che nelle arti no- 
bili, e nelle più efquifite dottrine habbia hauuti pochi pari al 
Mondo i d nondimeno poteua anch'egli errare , per cjftre huo- 
mo, e non Dio. 

Alb. Forfè a Arinotele batterà prefa la fortuna, come no- 
me equiuoco, è pure analogo, in figntficato più r fretto, che yoi 
non fiat e, e che non fùole commmemente prender fi -, e onde for- 
fè potrà riceuere qualche ragioninole feufa . 

Caft. Non dubito, che Arifiotelc non fa per trouare auuo- 
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tati nella fu a caufa, e forfè anco non a torto s perche '-veramen- 
te f duello egli in pii * luoghi della fortuna con fenfi affai r varij . 
Io fra tanto ho detto di miogiudicio quel poco della fortuna , che 
mi faceua di mefliere,Qfi che mi è paruto accornmodarf al fen - 
timento commune degli huornini, forfè in altra occafìone più op- 
portuna ne difcorrero più a lungo , e con più ifquifittr&a . Hora 
ripigliando quafi da capo il ragionamento dilla Detta , e della 
' Difdetta , dico , chef/è la fortuna è untale raffronto acciden- 
tale di più caufe, come co fluiti la l’ babbi amo, ò altra cofa fornì- 
gitante, everrà la * Detta , e la DtJ ditta a cadere fattola fortu- 
na, a come fìtto a fio genere i onde ogni Detta, e Difdetta farà 
fortuna, ma Detta, e Difdetta non farà ogni fortuna . Perciò - 
che non ogni fimil r a front o accidentale è Detta , è Difdetta , 
ma fibene ogni Detta, e Difdetta è sì fatto raffronto . Da gli 
hauuti ragionamenti pofiìamo hora con più chiarezza <- vedere , 
che cofa fìano Detta, e Dt fletta. E che faranno mi direte? 
C hi dubita, che non debbano efftre a >n tale nfontro, o raffron 
to, quale di [opra de fritto habbiamo , aggiontoui pero , che fa 
in gioco, come per '-ultima differenza . La Detta kauerà poi, 
tome per fua differenti particolare, l’ iff ere apportatrice di be- 
ne , ò mole te d'etile , o di bonorc , che tanto male , con quella 
medefma auuertenzjt , che nella defrittione della fortuna fi 
dtffe . La Difletta far a di male apportatrice, ò più fjncifica- 
tamente di danno , o di mer gogna . ^ Et qutfle faranno for- 
fè le più e fatte defcnttioni, le quali fi pofiano in quefla materia 
addurre . S e molete poi anco ri fi cingere la Detta, e la Difdet- 
ta al più baffo genere , chepoffibil fta,ion due parole potrete . _» 
firigaruene con dire , che la Detta fia buona fortuna, o men- 
tura in gioco, e la Difdetta mala fortuna, ò dfauuentura . c II 
genere farà, fortuna, affai più ampio della Detta , e della Dif- 
* G detta : 
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detta : la differenza , in gioco , le di/linguerà da qualfi voglia 
altra fortuna, che agli huominifuore di gioco auucnga : le dif- 
ferenza , buona , e cattiua , moflreranno la diuerfità , ch'elle 
hanno intra di loro . 

A 1 b. T ulto quello , che fin bora hauete della Detta, e del- 
la ‘ Difdett a favellato , oltre modo mi aggrada , e fopra tutto mi 
piacciono quefle ultime deferii tioni . Le prime erano anco bel- 
g Si ft para- k, e degne di lode , come fono tutti i parti del voflro ingegno ; * 
foto di* ìù * utt4U!a poteuano qualche dubbio apportare a quegli intelletti, 
deferittioni i quali fino tanto fogliati, che in tutte le materie morrebbero 
delia D«u. pefitez&a, e f euidenz^ Matematica. Perche , entrandoui 
•vincita, e perdita, farebbe lor forfè nel! animo caduto, che più 
tallo fijjiro caufe finali , od effetti , che generi : ma le miti me 
faranno ficure da quefle difficoltà -, poiché indubitatamente . j 
* vengono per li generi , e per le differenza loro affegnate . 
b vincimen Cali. Se riporrete nelle prime diffinitioni vincimento h 
wvoce nuo - n CAm l l0 ruincita , e perdimento in vece di perdita , for- 

fè elle vi recheranno maggiore, e più piena fiodisf anione . So, 
che i Signori Grammatici faranno remore di quella parola 
vincimento : ma , quando habbiano ancor efit alle mani altre 
dispute, che di cafi, di numeri, e et altre bagatelle fanciullefie , 
forfè fi fruiranno di quelle voci , che verranno loro in accon- 
cio, e non di quelle, che vorrebbero . 

Al b. Hoggi ho da voi fintiti sì nobili, e sì alti concetti, eh' io 
non vorrei per tutto l’oro del Mondo t fiere andato a caccia . 
Et ben mi poffoadiece doppij tener ricompenfati de' danari , 
che dianzj alla palla perdetti . Ma non traviamo : hauete voi 
altro in quello figgetto da dirmi ? *Di grafia, fi n' hauete fat- 
temene parte; che fidisfatto apieno da voi non partirei, quan- 
do non mi fuelafie tutti ipiù intimi ripofiigh del faper voflro. 
- ^ tAme 
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, Cafi:. tA me certo non rimane altro , che dirui: ma ,fe 
hauefle 'voi forfè qualche altro dubbio aditelo pur liberamente , 
che fempre mi hauerete pronto al piacer moStro , per quanto fi 
efende il mio debole ingegno ; • ■ - 

a che <voi potete quanto 

Di forza è in me , di me prometter tanto . 

Alb. Altro non mi arreca più noia , che il non fapere bene 
investigare la fìgnificatione di quefle moti, Detta , e D flet- 
ta} poiché quella, la quale (ì àddufje in principio, non fa più a 
propofito, non hauendo fecondo la dottrina mofra la Dettaf 
e la Di fletta a fare col fato, come già fu mio credere . 

Caft Eh di gratta, Signor Fabio mio, non mi tr attaglia- 
te troppo intorno all origine de ’ nomi , ma lafciate queflo carico 
a i Grammatici, f£j a quella forte di huomini, che, ò non fapen - 
do, o non molendo fendere il tempo intorno a cofì di più ri- 
lituo, fi lambiccano cfji il ceruello intorno alle ombre ; g/ quel- 
lo, eh" e peggio, cercano di mendere agli altri fondini per Hec 
cafichi . I nomi tutti furono impoflt a beneplacito degli huo- 
minif e di effi fono alcuni trasportati d’ mna lingua nell’ altra: « Nomi di 
* vene fino altri metaforici , altri antichi , e di fu fati : quale e p ' ùfom ‘ 
uuouo, quale di mezj> tempo : qual femplice , qual rappezzato 
di più moci : quale è fi orto , ò biforto , b in qualche altra ma- 
niera Stiracchiato finza feruare il più delle molte nijfuna rego- 
la, ò legge . in tanto difor dine, e confufone chi farà et ingegno 
sì priuo, che moglia rintracciare f origine di tutti i nomi ? la fì- 
gnifìcation propria d’ogni mocabolo ? Jì ricerchi la Natura del- 
le cofe, e de nomi non f tenga fenon quel conto , che fà di me- 
stiere perbene intendere le arti , a e le dottrine . Sehauete d Fin'» che 
apieno comprefo quello, che fa Detta, e Di fletta, che mi rile- hYbb'aa^c-' 
ua il fapere ,fe queSh nomi doueff ero propriamente fgnificare J^“ rade * 

G 2 zucche. 
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zucche >o cocomeri 1 fi [froda Detta alla uoce Latina fa tu m , 
gr alla Greca perche fri babbi ano creduto alcuni , che 

la Detta fìa lo flejfo fato , b una parte, è Sfretie di quello : 

•voglia inferire, che così, b così babbea detto la fortuna, per ha - 
« la forni- uerla qualche razza d’ buominì poco faggi (limata una 'Dea* 
da alcuni"' ^ 4 gouerni , ò più tofrlo perturbi le humane cofe : uogha 
Dea • denotare per modo di parlare figurato, che le carte, o i dadi b ci 
dicano, b ci diano quel bene , che per mezp loro bramiamo, que- 
fioa uoi che importa ? Jguat cogmtione acquisterete di più 
dal fapere l'origine di quefli nomi , quando la uera natura 
b abbiate dell a’Dett a apprefa? La filate di grafia, come pur 
• vi dijfi poco adietro , quefte cure balorde a gli huomini fetope- 
rati, e balordi , ne da uoi fi cerchi gloria di sì bafia lega : ma 
quello, che in que[ìe,anzj parente di fetenza, che nera fetenza, 
b T empo fi jf pende , in qualche atto più degno , 

0' di mano, b et ingegno , 
c In qualche bella lode , 

In qualche honefio Studio fi conuerta ; 

Così qua giù fi gode , 

E la Strada del del fi troua aperta . 

A Camillo tMa ecco il Signor Camillo 'Baldo , d il quale fe ne uicnt 

Baldo Filo- A jj a evolta nofira. Sarà forza, che diamo fine al ragionamento. 

fofo di no- ' - in I I II- , 

me chiaro. A 1 b. 0 quanto mi dtjfriace , che barbiamo a rompere bora 

sì rari diftorfi . Io fempre finno, e fapere apprendo dalla uo~ 
Sira conuer fattone-, e pero uorrei , qualhora ho uentura et ab- 
battermi in uoi , ch'ella fojfe più lunga , che quella notte , la 
quale Alcmena ingrauidoffi et Creole . éMa, perche non potre- 
mo anco fe guir e i noSlri ragionamenti, e forfè meglio , mentre 

è PrfrogaH- r umo trt , e numero delle Grafie? numero degli Amorfi nume - 

ucdclnumc * .. „ . „ d 
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Caft. 5\(a« potremo , perche il Signor Camillo uiene 4 
fatteli armi /òpra la conclu/ione d <~un parentado d’un fuo ami- 
co con una mia r vicina . Ma non ui turbate punto , che do- 
mani , e r altro , amendue giorni di fefia, potremo e fiere infie- 
me, quando ui fio, dt gusto . 

Alb- Per addolcire C amaro , che mi conuienehora inghiot 
tire , altro apunto non ci uoleua , che queflo poco dtgiuleppe. 

Caft. Sccoui il 'Baldo , il quale già fe ne nelt andito en- 
trato : leniamoci, Qd andiamogli incontra . 

Alb. Leniamoci , eh' io gli dò, il ben tenuto, e poi mi par- 
to s e uò anch'io a trouare un Cacciatore amico mio , che mi 
promife hieri un bracco da rete , ch'io bramo più , 

Che non fa il cieco la perduta luce . j . 
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IL SEVEROLO. 

O V E R O 

DELLA VERGOGNA, 
Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 



' . 1 .. '1*1 i 

INTERLOCVTORI 

Bartolomeo Seucrolo. Roberto Cittadino . 
Lodouico Zuccolo. 

E lue dere è fui dar fi et ~vn picelo l t poggio fui Faen- 
tino mn luogo ameno del Signor 'Bartolomeo 
Setter olo , giouane per lo malore , e per le digni- 
tà de’ fuoi maggiori illuflre , e per i fuoi proprij 
meriti riguardeuole , e degno di lode . Chiama fi Beluedere il 
gentil colle , ò perche indi con l'occhio fi feorgono monti ficoficefi, 
fioriti colli, amene malli, limptdifiumi , C afte Ila, Città, c?* in- 
fieme col mare et Adria gr a parte della bella , & ampia pianura 
a Piano di di Romagna , e di Lombardia , a della quale ne il più fecondo , 
cLfibardìà ne ^ P‘* r,cc0 > ne ^ me fi !0 habitat o paefe in fe l’Italia non chiù - 
più riguar- de . Fu il nobil luogo forfè anco r Beluedere addirei andato, per- 
gmakra pTr thè nel ferr aglio di relego miglio abbraccia bortt di pellegrini 
te d' Italia . fi ru tti ripieni, maghi prati, fimpre merdi bofihetti , diritte , e 
larghe firade di belle ff> allure di alberi folti adorne , ftfi itfie - 
me mna buona , e commoda cafa . £>uiui nella mia giouanto^ 
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fui io più •■volte a diporto col Signor ' Bartolomeo , ftj quitti 
injieme uarij (papi di caccia di uccellare , di pefcare nel 
•vicino fiume del ^Marciano a godemmo . Jzhtiut parimente a Marciano 
ci diportammo alcune fiate in leggiadri , e guHo fi ragiona- vniTcc’a Fa£ 
menti a i buoni coftumt , & al uiuer C tulle, & a più altre prò- “ Ll '* 
fifoni (frettanti . SM a in altri tempi porrò forfè in carta al- 
tri dtfcorfi tra noi pafiati ,fe mi uer ranno in mente , bora ne 
defcriuerò uno nobile , e degno di confideratione , che giamai 
non mi è della memoria ufcito , il quale il Signor liberto Cit- 
tadino , h uno de’ più rari ingegni , che in quel tempo bauejfe 
la Città noftra , bebbe con noi due , di (fr ut andò della Vergo- huomo "di 
gna, una uolta che fe nera anch’egli infieme con noi uenu- » • 

to, per ricrearfi ne’ giorni della Canicola a Beluedere . JthteTlo ingegno. 
auuenne una fera il doppo cena , che per prendere alquanto di 
refrigerio, ci erauamo /òpra un praticello , il quale per diritto 
guarda a Tramontana, podi a federe : Gr’ quiui il Signor li- 
berto, (tfi 10 motteggiauamo il Signor Bartolomeo, che il gior- 
no adietro in una allegra compagnia digiouant contadine , per 
bauerlo una di loro prouerbiato , che ballaffe alla antica , fi ar- 
rofii di forte, come giouane mode/lo , che non le riffrofe parola . 

Mentre così fcberzauamo il Signor Roberto, io col Seuero- 

lo fopra il narrato cafo , il ragionamento tra forfè tanto oltre , 
che da douero entrojfi a fauellare della Vergogna , ifif fe ne fece 
un lungo, e pieno dtfcorfi , il quale porrò qui difitto in fritto , 
troncate le cerimonie , e le molte parole di complimento che non 
fanno ethuopo alla intelligenza della materia , le quali furono 
dette, nffrode , e replicate da tutte le parti , come in filmili ra- 
gionamenti accader fuole . Fu dunque il Signor Bartolomeo il 
primo , il quale , riuoltofi al Signor ‘Roberto il pregò , ch’egli 
uole/fe dichiarare , che afa fife Vergogna, dando in cotal ma- 
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mera al ragionamento principio . 

Seu. Piacciaui in cortefìa , Signor Roberto , eli fpiegarme 
quello, che fa quefta Vergognala quale più sfacciata delle mof. 
che eviene adhora adbora a pormtfi nel < 1 tolto , quantunque io 
cerchi , ma ftmpre indarno , di leuarmela dinnanzi . 

Ci tt. Mal per svoi, fi , ficome ella <x>i fi svi intorno rag- 
girando, ella svi fuggijfe dauanti. 

Scu. Io svi afiicuro , che allenerei anzi r veltro per farla 
dilaniare, che can gentile, per accarezzarla . 

Citt. Se svoi cono felle , come bella , e gratiofa , a com- 
prerete anco njna rete d’oro per prenderla , e la tratterete 
con ceppi ingemmati . 

Scu. Voi ragionate della Vergogna,come,s‘ ella fojje qual- 
che leggiadra Dama . 

Ci t r. La ZI ergogna è Dama , e svergine , e sì leggiadra , 
che, qualhorafcoprijfe altrui le fue rare bellezze intieramente , 
potrebbe innamorare di fi teff a Senocrate, e T irnone . b 
Pur hor sù l’Jpennin caduta neue 
non pareggia il candore del fino, e della fronte di sì svaga Da- 
migella . T{ofa , che fuore Sfumi , non fi agguaglia al colore, 
& alla frefihezgjt delle guance . Stella doppo notturna piog- 
gia sfavillante non arriua allo fflendore degli occhi . Non Ata- 
lanta, non Arianna, non Helena,non Flora c furono punto pa- 
ri in bellezza alla Vergogna : ne tanto è bella , che più non fia 
faggia, e modella. 

Scu. 9(on svoglio faperne più oltre. S^on più: non più, 
no. Guai a me, fi la conoficeffi, che forfè me ne potrei inuaghire , 
e correr rifico di perdere la mia cara liberta sfida douero è così 
bella, come svoi dite. ». 

Citt. Più affai, che non dico: più affai, che non potrebbre 
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effimere ne T ullio, ne Demofitne . T uttauia chi di lei s’ in- 
namori, non perde libertà , ma più tofio tacqui fi a . Jfhte/l o è 
'uno amore a \ famigliammo, di quello di Lo gì filila , * lontano da 
ogni timore , e gelofia, che 

il cuor nudrifee , e pafee , e mai non fatta . 

Seu. Voi la mi figurate fi uaga , che mi farete difdire : 
ftj forfè anco me ne jarefle innamorare ,fe meglio a conofcere 
me la de fi e-» . 

Citt. Che occorre, che altri uè la dia a conofcere ,fe adho- 
ra adhora f battete negli occhi , e nel uolto dipinta , e forfè nel 
cuore fcolpita? 

Scu. Non per quefio comprendo ciò , ch'ella fi fia . 

Citc. Fate conto , chela uirtìi fia un frutto , la Vergo- 
gna farà il fiore . b Se la uirtìi addimanderete un Sole, la 
Vergogna meriterà nome di Aurora . 

Zucc. Diogene la chiamò colore della uirtù. Perciò- 
che fcr tuono , che , hauendo egli ueduto ungiouanetto, il qua- 
le, per hauere , non so quale errore commefiò , fife di fuoco in 
uolto, gli dijfe . Stà di buona uoglia, figliuolo, c che cote fia 
eia tintura della utrtit . S^gda altro fegno fece argomento 
Socrate , che Fedone , il quale foggiaceua fanciullo a public a li- 
bidine , potefie riufcire uno huomo di ualore , d come apunto 
auuenne . 

Scu. Po fio credere, che ilgiudicio di Diogene, e di Socra- 
te fojfe ottimo, e fiimo , che il Signor Roberto fauelli con gran- 
de auueduterga: ma non però capijfo tanto la natura delia Ver- 
gogna, ch’io rimanga fodisfatto . 

Citc. Douetefapere, che t huomo fu dalla Natura prodot- 
to, non perche factffe fuoi Dei Venere, e 'Racco , ma, 'perdìo 
bene , e uirtuofamentt operqfie . 

W*n 
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S c u . ne dubito punto . 

Citt. Ma perche l’ acqui fio della 'virtù èfaticofo,Qj afro j 

t Silio Itali- 1 Celfo flant colle penates , 

c0 * tArdua faxofo perducit femita cliuo s 

fu pereto il premio , a chi bene opera , ordinato , Cjr 1 proueduto 
d.’ <-un freno, perche altri non baueffe a male operare. Il premio, 
Ch’ a genero fe im pre/è è sferica, e Sprone, 
non e altro , che 1‘ Honore, e la gloria. La Vergogna è poi quel- 
li Vergogna la, b che quafì briglia dal malfare ne ritira . La qual Ver go- 
e Vergini g nA e due forti : r l’ nana è <-vn tal rojfore , il quale nel aiolto 

di due foni. a i giouanetti, Or alle Donne ,-e talhora anco a gli huomini di 
età matura in prtfen\a d’altri fi lafcia e vedere , quando cono- 
scono d’ hauer fatta attione degna di biafimo: l’altra è '-uno af- 
fitto de IT anima, per lo quale temiamo, e rifuggiamo l’infamia , 
d L'infamia ^ ** quale alcuna Volta etiandio fogliamo Vergogna nominare . 

C ^ )t cota ^ a ff ett0 ragionaua il Petrarca, alhora ch’egli dtfie $ 
nome di ver Vergogna hebbi di me, che al cuor gentile 

gogna . "Rafia ben tanto, & altro fpron non <■ volli : 

ftfi quando nel primo de’ fiuoi Sonetti et la fio fritto » 

Di me medefino meco mi r vergogno . 

Ohimè, fon io, fon io , 

dijfeancoil Rè T or if fiondo del T affo , 

Migli, che fuggito hor fono, (tfi quel, chefuggo . 

Di me ftejjo ho «■ vergogna , e forno, (sf onta , 

Odiofo a me fatto, egraue pondo . 

e Timor di ^ quantunque tAnfiotele , & altri huomini grandi habbiano 
infamia t // timore d’infamia prefo in cambio di quel rojfore di evolto, che 
cbeneflar Vergogna communcmente nominiamo , non pojfono tuttauia 
ncdi'pcr na f aTt > * c ^ e fi ano 'Vna medefirr.a cofa , mentre fino per natura 
ima . loro molto diuerfi . Hà negli animi noflri alcuni fimi di bene 
^ laNa- 
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/ a Natura (parfi 3 accioche hautfjimo , per così dire ,gli (proni, 
che al bene operare ne incitaff ero , e le briglie, che ne ritrabt pe- 
ro dal malfare . iA quefti aggiunf anco un tale incitamen- 
to, dal quale , l’animo adhora adbora ri faldato , brama arden- 
temente thonor e, b (grf per con feguirlo non manco fi affanna, 
che per ottenere <-uAga Donzella innamorato giouane fi faccia , 
Con queffo uà del pari uno aborrimento di biafimo , c onde 
famo trattenuti dal fare quelle operationi , le quali pojfono di 
mal nome ejferne produttrici . £t quefto è quello , che timore 
et infamia nominar potraffì : jìcome l'altro a ragione uerrà 
chiamato deftderio , o Telo d’bonore . jQuefi fono quegli affet- 
ti, que’ mot tui, i quali dalla ajfuctudtue,e dalla retta ragio- 

ne alla mediocrità ridotti, uengono a diuentare lodeuolt difpo- 
fitioni , qJ a riufcire in fine uirtìi riguardeuoli, Qff eminenti . 
In effi fono fondate le uirtu, che cercano l'honore ,come ,e qttan 
do fi debbe, efuggono l'infamia in quella guift,che la retta ra- 
gione ne impone . _» . Di que (li uno è quello , che bora timore 
et infamia, bora uer gogna uien nominato: d il quale non pu- 
re a t fanciulli conuiene, come fi credette tAriftote/es ma guai a 
quegli buomtni s guai a que’ uecchi , che uiuono ferina . 
quefioè già , che nell' altrui prtfinzgt dipinge et offro il uolto 
de’ giouanetti , e delle Donne : ma fiben , che martella il cuore 
degli buomini etiandio rinchtufi nella loro fteffa camera thè 
bene fpeffo rompe loro il fonno, quando fulle molli piume ada- 
giati fono . £ come potrà mai l'huomo ragioneuolmente ima- 
ginarfi, che tl t imore ri f aldi, ftj accenda il uolto ? Il timore è 
un tale affetto , per lo quale atterrito , (fff afflitto il cuore, e ò 
lafcia di mandare gli (piriti ufati alle parti efterne, ò forfè an- 
co richiama indietro quegli, che prima bauea colà inuiati. La- 
onde il uolto in particolare ne rimane pallido , freddo , e pnuo 
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et ogni decoro . * tAlf incontro la Vergogna dipinge di rojfore il 
•volto, t infuoca, tcome <-vago [malte l'oro, il fa più bello pare- 
re . Come mai dunque potremo ajferire , che la Vergogna fia ti- 
more? Come •verrà da <vn padre di ghiaccio a nafterne -una 
figlia di fuoco ? Come potrà tfier giamai , che <vna fpetie delle 
qualità del fuo genere non partecipi ? anzj habbia proprietà op- 
poflt , e ripugnanti? b come il bianco potrà non figgtacere al- 
/’ occhio , onero il dolce non allettare il guflo ? 

Zucc. hfanno alcuni •voluto , che la Vergogna non fia 
Spetie di quel timore , il quale al prefente , per fauellare finzji 
circofirittioni, chiameremo freddo : ma, ch'ella fia<vna (petit 
da sì fatto timore diflmta , c la quale vada con effo lui del pari 
[otto vn commuti genere , che pur debba anch'ejfo chiamar fi 
timore : come C habito , e la difio fittone fono due fietie tra di 
loro di finite, le quali, come due ritti diuerfidavn filo fonte , 
da vnico genere dipendono , che pur tkiamafi di fio fittone . 

Citt. Quando coloro , che così dicono , potè fiero anco afj'e- 
gnare alcuna ragione di queflo genere, che ageuolmente io noi 
mi dò a credere , farebbero tuttauia centra . Perche nifi un ti- 
more fi può dare, che non fia affetto, comenijj'uno vece Ilo, cui 
non conuenga t efjere animale : ftj l’affetto porta fico altera- 
tone corporale, la quale non può finora qualche freddezza, d ò 
c alida à generar fi, come nelt amore, nell’ira , nello (degno , O" 
in quel timore, il quale habbiamo freddo nominato, chiaramen 
te appare. Laonde, ò quel loro timor e, il quale ferue dì genere al 
timor freddo, onderebbe accòp agnato col caldo, ò col freddo . Se 
col caldo, ben potrebbe ejfer genere della Vergogna, ma non ha - 
ur ebbe poi che fare col timor freddo più, che fi babbi a ilfapore 
col rofio,ò col [onoro il leggiero: fi col freddo, mai no potrebbe la 
Vergogna ejfer timore, come no è veramete in fatto, ne fu mai . 

<• Forfè 
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Zucc. Forfè la diffinitione , tbe porta lo fiejfo Arinotele 
nel fecondo libro della Retorica , farà pitta propofito j quando 
egli fritte , a che la Vergogna è un certo dolore , O* una per - 
tur battone , la qual n afe da’ mah òpre finti, ò paffuti, ò futuri, 
che arrechino infamia . 

Cict. iQucfta diffinitione anco o non conuiene a quell*-» 
Vergogna , la quale ne fa arrojjìre ,ò fie pur le conuiene, fi può 
non meno addattare a quella altra , la quale habbiarno Umore 
dì infamia nominata . Perche queflo dolore , e quefta per tur- 
battone la può anco hauere colui, tl quale , benché fi a filo , e for- 
fè dentro nelle cauerne degli Or fi, e de' Leoni, fi fentirà nondi- 
meno da sì fatta paffione affliggere ti cuore , e pur non dtuerri 
raffi, ma più to fio pallido, e fnorto . Laonde pojfiamo ardita- 
mente concludere , che di due nature diuerfi b fi ne fia fatta 
una fila ; e però non è marauigha,fe le diffinitiont non riefco- 
no alla proua . 

Zucc. Forfè r Platone hauerà meglio et Arinotele trouato 
il guado in queflo torrente . 

Citf. Vna diffinitione fi raccoglie da Platone nel primo 
libro delle leggi , c la quale è la medefima con quella di Anfiote- 
le, ò poco da ejfa differente, che fi accommoda ben forfè, come fi 
dijfe poco adietro, a quello affetto dell animo, per lo quale fiamo 
mojfi ad abbonire l' infamia , ma già non quadra al ro fiore del 
•volto , di cui prefi a ragionare habbiarno . Et di quattro dif- 
finitiontje quali porta Speufippo ll di Platonefiolaro,e nipote , 
tiiffuna può addattarfine al ro fior e, ma tre allo affetto, & una 
neaquefio, ne a quello appartiene. Laonde , poiché non fanno 
alcafi nofiro, io ne manco mi prenderò briga, ne dà efaminarle , 
ne pur di arrecar leni . Nel libro dello ftefjò Speufippo le potre- 
te leggere da voi medefimo,fe pure bauete uoglia di uederle % 
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Scu . Sì) sì, a queSlo batteremo tempo, (3f agio: ma 'vor- 
remmo bene bora intendere da 'voi, che co fa fa , (ff onde deri - 
m quella Vergogna , la quale fa talbora in <vn fubito dt fuoco, 
chi prima era forfè per lo freddo pallido, e fmorto . 

Zucc. Quella Vergogna, ebefà bene [fejfo <vb briaco pa- 
rere il Signor Bartolomeo, prima ch’egli babbi a beuuto ì 

Scu. «5 Meglio è vergognaci, prima ches’babbia beuuto , 
che d’ batter beuuto, come fate 'voi. 

Zucc. Albora mi n vergogno dt batter beuuto, quando ma- 
le ho beuuto . 

Scu. Sempre mal beue, chi bafene a vergognare. Mala- 
feiamo da parte le burle , e fliamo attenti ad <vdir quello , che 
• vuol dirne il Signor liberto, il quale mi accorgo, che và non 
so che ruminando tra fe flcfjo . Forfè hauerà qualche concetto 
da (piegarne degno del fuo pellegrino ingegno . 

Cut. Siamo entrati in vn ragionamento , ch’io morrei 
per la parte mia ejferne digiuno-, perche fon ficuro di non poter- 
ui dare ne pur minima parte di quella fidisfattione , che de fa- 
te . Tercioche tutti coloro -, i quali hanno della Vergogna fa- 
tte llat o, a ò l’hanno confufa con l’affetto , che timore d’ infamia 
dirittamente vien detto , òpur fidamente impiegati fi fino nel 
dichiarare t affetto fn%a batter ne manco per ombra difegnata 
quella V ergo gna, la quale ne fà refi dtuenire in volto . Siche 
hauendo io a rintracciarne la natura, conuien, che porti peti fe- 
ri nuoui, e folcbi mari incogniti . E chi non è Ertole ,o Gufi- 
ne, od il Colombo , b male il può fare (insta ri fico di rimanere 
abfiorto . S ò io, che la Vergogna , la qual ne fa in volto arr of- 
fre, non è timore, perche il timore raffredda , e fa pallidi . Più 
oltre il diuenir rofò per Vergogna dà buon faggio della inge- 
nuità de’ fanciulli , e della donne fca mode Sita , ma difdice agli 

huo- 
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huomini : là dotte il timor et infamia, maffimamente quando 
venga dalla ragione moderato , ft ricerca più negli huomini, 
che ne’ gioitane t ti, e nelle Donne. a D i più la Vergogna la 
quale ne fa roljì divenire , non è virtù, ma fi bene affetto » Per 
l’oppofito il timor et infamia , b quantunque fa da principio af- fai 
fetto , col tempo poi , quando concorrano le debite circo flange -, ^ ’ 

in virtù, e ben riguar dettole, fgf eminente fi trasforma. ‘Pero tallite 


J.Vj 
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il Petrarca , dolendo il valore , e l’eccellente dei 7 amata fua f r frmiacc* 

me d:ucnga 
virtù- 

eli Petrarca 

Chiare virtutt, ò glortofa fchiera , vergogna'* 

6 teneanf per mano a due a due . tra le virtù . 

Hone fiate, e Vergogna a la fronte era , 

Nobile par de le virtù divine , 

Che fkncoflei pura le Donne alter . £_* . 

Fù dunque fenza buon fondamento detto la Vergogna ef~ 
fer timore : comefù anco , che la Natura mandategli Spiriti > 

& il [angue al di fuore in chi fi vergogna , per ributtare il ma- 
le eflerior e, chele four afta, cioè l’infamia-, perche anzj fi cagio- 
na tutto il contrario . (fonciofiaco fiche con l’arroffirfi non pu- 
re non lì ributta l'tnfamia ,ma più tofto vienfi a dichiarare di 
hauer commeffo mancamento, ò di bavere in fe qualche difetto , 
che poffa infamia apportarne . T ero chi per Vergogna arroffi- 
fee, fuole abbacargli occhi, d coprir fi il volto, rtuolgerfi indie - d Chi fi Ver 
tro, ò da i lati, ò nafeonderfi, od in qualche altra maniera sfig- °° f g a n *’ p n ‘^ 
gire de fiere veduto. So, che mi fi potrebbe rispondere , che, fonderli. 
quantunque altri cerchi d'oc cu' tare il ro fiore della Vergogna , 
non però fi toghe, eh’ ella non debba arma di Natura nominar fi, 
la quale venga all’buotno conceduta, perch’egli poffi quel ma- 
le efierno feacaare , che dicefi infamia. Perciocbe il compimen- 
to di 
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to di hauert in fi colpa , è difetto , può ragion are , thè l’htiomo 
a II roflbre uoglta celare quel rojfore fi il quale altrui ne porge indi ciò: ma 
feruta* ri bw non fi rvtetA buttatila , che t affetto per fe me de fimo non fia (la- 
ute l' mfa- to dalla Natura negli animi humani infinto per ributtare l'in- 
toftòTd a* f amia . Et io ui dico, che, quando la Vergogna partorifie cota - 
cataria . [ e affetto, io mi rimarrei queto: ma , poiché manifeflamente la 

conofio effere del contrario produttrice, io mi Etimo , che quelli 
fieno fogni et infermi, e non mfignamenti di Filofifi. 

Scu. Fin bora habbìamo intefio quello , chela Vergogna 
non è, ma per ancora non habbìamo faputo ciò , ch’ella fia, ch’e- 
ra tlnofiro principale intento-, però, caro Signor Roberto , non 
teneteci più /òffe fi. 

Ci 1 1. Se /ape (fi io sì bene dichi aranti la Natura della Ver- 
b Più facile gogna, come conofio hauerla gli altri male iute fa , b bauerei fin 
rc'ghcrrori ^ ora a P lcn0 olla uofira honefia curio fitta fidisfatto : ma ui 
altrui, cheti confiffo ingenuamente, che non penetro le ragioni troppo occut- 
xep/r'fcftcf tedisi palefi effetto. jQucflo di certo ardì fio et affermami, 
«Vcrwgnà C ^ e ^ cr i°g na douerà in quella fibiera di affetti ri por fi, c ncl- 
m qual nu- la quale njanno t ira, lo /degno, la //>eran%a,e quegli altri tut- 
ftKi°dcbba r ’ jt quali fi anno uniti col calore,e non di quelli, che fi congiun- 
taci . gono con la freddezza , come fi diedero con poca auuer tc ricca a 

credere gli antichi Filo/ofi , t quali fi lafiiaror.o damai fondati 
argomenti in opinione sì finiEira indurre , non fi accorgendo, 
che manifeflamente il fin fi ripugna . r Percioche negli affetti , 
dotte ì rojfore , ut farà bollore di /angue , (fif accendimcnto di 
//uriti: i quali ,/e poi mchiudano in fi freddi ZXA , il lafì i eremo 
d Burla, rhe giudicare a quel Podeflà di Cagli , A il quale fiudiaua le cauti, 

fi r secolari . ■ i ■ J ■ /_• 7 ■ v J 

vn Podtflà che innanzi a lui uertiuano nel Fiore di utrtu . 

r!ice P o°po Scu. P(pn ue ne burlate perche quello è un libro, il qua- 

co erudito, le di molte uirtùm fi contiene . ‘Dolute purfipere ,che log-, 

gì dì 
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gidìmà tra i Tullij, e tra i Liuij della T ofcana fauella. * 
v Ci tt. 6 noi altri Faentini habbiamo il paffatempo del Pu- 
gnano, b il quale, fi non ma del pari col Fiore di 'virtù, gli ri- 
mane almeno poco adietro , e puofii nominare a ragione il r De- 
mofiene della Tlomagnuola eloquenza . Ma , per tornar là, 
doue lafiiai il ragionamento , mi dico , che la Vergogna è mno 
■ affetto, che ma col caldo accompagnato -, pero ira , ò [degno, od 
altro non di filmile hauerafiì a giudicare . 

Zucc. L'ira, e lo [degno fi riuolgono contra perfona eter- 
na, c ma la Vergogna, per quanto a me ne pare, fi riflette con- 
tra colui , che fi r vergogna ; , 

Citt. Molte fiate anco C buomo fi adira , e fi [degna con- 
tra difi tteffo . 

Zucc. Sì , ma quello non [ara propriamente [degno , ne 
ira quell' altra . 

Citt. SHon [aranno quella ira , e quello [degno , i quali 
rvanno contra gli altri : ma fi ben quelli , per li quali t buomo 
cantra di fi medefìmo fi commoue . Vn firnile affetto , credo io, 
che poffa e fiere altresì la Vergogna . 

• Zucc. Vno [degno contra di fi fleffo ? 

1 Citt. Vno [degno ,cbe in altri fi accenda per lo conofii- 
mento de proprij d[etti p affati, ò pr e finti, d onde pofi'a incor- 
rere in infiamia . Quindi auuiene , che ci mergogniamo in pre- 
fin za di altri , & più di quelle perfine , e le quali morreffimo , 
che baue fiero di noi buona opinione. 

Scu. Talbora mi arrofiifio di Vergogna anco , quando fin 
filo . Però non [ara mero , che per mergognarfi, bifigni efi'e- 
re in prefincca d'altri . 

Citt ^Ancora Didone , 

abfins abfintem auditjue, midetque 

H il Tro- 
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1 1 4 Della Vergogna. 

il Troiano Enea , dalla cui bellezza le bauea eAmore trafitto U 
petto . Et il Petrarca, ragionando della fua Laura } bcbbe a dirti 
lo Ubo più aio Ite ( bor cbt fa, chi mel creda ? ) 

' acqua chiara, e fipratherba verde 

■ Veduta viua, e rlel tronco n d’vn faggio , 

E'n bianca nube sì fatta , che Leda 
Hauria ben detto , che fua figlia perde , 

Come fi ella, che' l Sol copre col raggio . * 

ìMa questi fono effetti della fantafia , la quale ne i manin- 
conici , e neglt opprffii grauementfdd gli affetti f le cofe no * 
prefènti fà prefènti alcune volte parere . Laonde non è poi m ar- 
rangila ,fe ojn mode fio gioitane , come ojoi fìtte 3 fi ano fife 
alcuna ojolta per Vergogna, benché fi a filo -, b perche la gagliar 
da imaginatione gli rapprefenta innanzi il padre , ò la madre, ò 
il maeflro, od altra per fina di conto . Tercw non, come filo , 
verraffi ad anofire, ma, come fi foffe apunto innanzi * ? ue l- 
lt,cbe l'efficace apprenfione della fantafia gli fa 'veder prefènti. 

Zucc. Perche fi arr offrono per Vergogna più i gì o no- 
netti , che gli huomini di più matura età ? 

Cicc. Perche i giouanetti hannoil fanguepiù fiottile , egli 
ffiriti più agili} c però con più facilità fi lafciano traffortare da 
ogni moto della imaginatione . «Aggiungete , che gli huomini , 
fi fino maluaggi , hanno già fatto <vno habito di non vergo- 
gnarfi: ma, quando fien buoni , non hanno caufa di arroffirfi i 
onde pochi di loro figgiaceranno al rojfore della Vergogna _» t 
TMa t giouanetti, i quali per lo più non fino ancora adornine 
di habiti buoni , ne di cattiui , ritengono f animo più effofio ài 
•vento non pure di quefio, ma di quafi tutti gli affetti . 

Seti. In quella parte rimango da Voi affai benefodisfatto . 
T^efla bora , che mi diciate , perche i giouanetti fi vergognino 
l * “ talhora , 
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talhora, benché non [tetto a fe medeftmi confapeuoli et alcun-» 
mancamento, lo per me nel tempo della mìa fanciullezza , 
qual bora mi occorreua di comparire innanzi <* perfine di conto, 
mi arre [fina fi tordi modo , benché non fapejfi di che. 

Clic. Gli affetti fino tal bora sì gagliardi tesi prefii , che 
parte precorrono , par te offitfiano il conofiimento. Il cane è di- 
fio fio all'ira , che alcuna evolta abbaia anco a gli amici , prima 
che bene auucr tifica , chi fi fi ano . Quindi pure aulitene , che i 
fanciulli fi sbigottì fono talhora ferrea fiaperne la cagione . Il 
mede/imo fi debbe intendere etiandio intorno alla Vergogna . 
Non fi mouono però mai gli affetti finora qualche apprenfione 
di bene , ò di male almeno confiufa . Laonde il cane abbaia al- 
l'amico, perche il fi crede nano [ir ano, ma con sì 'veloce appren- 
fione, che non può dificer nere, fio 'veramente fia amico, ò nimico. 
Il fanciullo altresì fi figura quali he ombra di male, a conceputa 
da fallace apprenfione di [enfi , (tj fiubito s'empie di terrore , 
non dando tempo al conofiimento di bene auuertire,fie l’imagi- 
natione fia fallace, ò pur fiondata fui 'vero . C osi colui, il quale 
fi rver gogna fienosa fiaperne la cagione, b il fa moffo da [alfa ima 
ginationed infamia, la quale fi fonda in >vna confiufa, efubita 
opinione, eh' egli cocepificedi poter tal difetto in fi hauere,òcteff'e 
te in tal mancameto tncorfi,che meriteuole di infamia il renda . 

Zucc. tAriflotele 'vuole , che la Vergogna habbia non 
pure rifguardo a i mali prefinti , e p affati , ma anco a quelli , c 
che hanno da 'venire . Perche dunque la tifi Tingete 'voi a i 
mali prefinti, e p affiati ? 

Gite. H fogna , che Ari fintele 'voUfie la berta s poiché la 
Vergogna hà rifguardo alla prefinte infamia, la quale non può 
da male futuro dipendere, ma fi di me fiero, che nafta dal pre - 
finte , ò dal paffiato . 

H 2 E pure 
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1 16 Della Vergogna. 

Zucc. € furti giouanetti non 'vorranno talhora dire , ò 
fare alcuna co fa, perche temono di poterne riceuere forno . 

Citt. tAltro è tener l'infamia , altro è uergognarfi di 
quella Vergogna , la quale farge di r offre il t volto . 

' Zucc. Pur que ’ tali foghono anco arrofprfi. 

Citt. Uion fi arroffifeono per ? infamia , la qual temano 
dall' bàttere a fare , o dir male , ma fìben per tinbabthtà, a che fi 
credono di bauere al dire , od al far bene . 

Seu. Jèhte fi a Vergogna pub ella in alcun modo efier • vir- 
tù nominata ? 

Ci 1 1. L'affetto non è uirtù, ne delbe dir fi . ^ 

Scu. Pur gli affetti ridotti alla mediocrità dalla pruden- 
za fogliano in 'virtù tr as formar fi . 

Ci tt. Sdegno di bauere in fi difetti , b di bauer commeffi 
mancamenti pub bene effere ffrone al bene operare , e briglia per 
non incorrere nel male : ma mai non farà già uirtù, b la qual 
confìfle in operare il bene , e nell' attener fi dal male 3 e non nel 
cono fiere, b nello fdegnarfi di bauere prauamente operato . An- 
zi finti] già dire ad uno di cofioro , i quali totalmente nelle in- 
uentiom poetiche s’impiegano, che, quando la rvirtù perla fe- 
rocia del ficolodi ferro riuoloffine in Cielo , lofio il fico concio 
di te fi a, ftfi il manto alla Vergogna, accioche con la maieftà del 
portamento atteri figli huomint, perche a tutto cor fi non s’in- 
golfafiero nel 'Vitto-, fiche conforme a que f la fintione la Vergo- 
gna* douerà mimfira, b "vice gerente nominar fi della rvirtù, ma 
certo del nome di rvirtù non farà ella mai degna . <SWa udite , 
che a Faenza fonano le tre bore di notte j farà bene , i he, finito 
qnefio cica! amento, ce ne andiamo a r ipofare . 

Zucc. Se quefio chiamate un esalamento, quali faranno 
» difiorfi t 

A 

UH 
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Ci tt- Quando fent irete il Signor Gregorio moSlro , is'ìl 
Signor Pietro ‘D tuerfi , 3 come due 'Democriti delU natura 
delle cele Sii , e delle terrene cofe difputare , ò come due Socrati 
diuifare la maniera del bene*, e beatamente miuere , albera sì 
potrete affermare di mdire di f or fi . 

Zucc. lo concorro nel parer mofiro, che quefii due gran- 
di buomi ni fìen tali, che la no fra patria debba eterno bonore 
riceuerne : ma ,fe moi hauerete natta, come Spero , mi cono/co 
di sì eleuato , e pellegrino ingegno , cb’to mi fi imo ,cbe dobbia- 
te ejf ere, 

b Come buon corridor, cb’mltimo taf a 
Le moffe, e innanzi a tuffigli altri pajfa . 

Citi* Hòr ragionate mot, quanto molete, ch’io me nevi 
a dormire l» . Buona fera . 

Seu. Sccoci , che meniamo ancor noi , che non habbiamo 
manco bt fogno di ripafo d: quello, che mi habbiate moi j perche 
boggt fui meteo giorno fiamo per lo Spatio di tre bore fati alla 
caccia delle quaglie . 

Citt. €t io ho tefa quella mattina la rete ad mna gentil 
colomba : la quale fe potè fi mn giorno prendere, mi riputerei 
■più felice, che non fi tenne Leda, quando ella conobbe celeSle il 
cigno, che in braccio bauea : ma per mia difauentura io mi ri- 
mango fcmprzj i 1. 

— — c qual cacciator,ch’a fera 

Perda al fin t orme di feguita fiera -* . 


s n 
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IL PACIOTTO, 

O V E R O 

DELLA CLEMENZA, • 

t • , * < 

Dialogo . 

‘ DI LODOVICO ZVCCOLO. 

' x 

INTERLOCVTORI ; 

Felice Paciotto . Clemente Bartoli . 

L primo auuijo della morte infelice del Rè Arri- 
go Quarto di F rancia , alhora che le genti ami- 
che alle nouità , erano tutte intente a di/correre 
di j» fiero auuenimento ,fù nei T anticamera del 
Signor ‘Duca t£ Velino , quando ella era più che mai piena di 
gentiluomini , e di Caualieri , mdita <~una fvoce di chi hebbt 
adire. Troppo bene glifi àalTfè Arrigo l'e fiere me finn amen - 
te Fiato 'vccifo per batter <■ voluto fare del clemente . Così anco 
Ce fare, il quale fu di quefio humore , nhebbe 'ventitré ferite 
per ricompenfa . J^uiui il Signor Felice Paciotto, Fi/ofifo emi- 
nenti filmo, accefo di giuFlo fdegno , rifpofe, che quelle erano pa- 
role tratte dagli empij infegnamenti del M aebi audio , a o nella 
tirannica fola b di Cornelio Tacito apprefo : (tf che Ce fare era 
Flato <vccifo , c non perch' egli fofie clemente , ma per hauere, 
ingrato, iniquo Cittadino, sfiata con l'arme 'violenta alla 

patria il Rè tArrigo , A per efierfi con poca auuerten^a guar- 

’J. dato 



Digitized by C 



3' U 


Della Clemenza. n ^r 

dato dalle ih fi die d’huomini ribaldi , i quali (limano le pelera- 
tezjge da mafinadieri anioni da Heroi . Soggiunp appreffio , che 
la 'virtù non mai noce a chi nè pojfejfore , a ma anzj tl rende «Virtù non. 
honorato, e felice . Ma , perche in quello dire ajfià delle fùe 
Sianole il Signor Duca, per andar/enea diporto in cocchio fiuo- 
re della Città, tutti fi moffero ad inchinare t Altera fua , e pò-, 
pia in ajn fubtto fi dtfperpro per la terra , chi a ^vagheggiar 
r Dame, chi a giocare al pallone, chi ad nadir ciarlatani . £t co - 
sì il Signor Felice ,pnzA poter finire la correttone cantra di 
colui, fi rmafi con pio il Signore Clemente Bartoh h fùo nipo - b Clemente 
te, gentiluomo di buoni coftumi , e di belle lettere , est anido q^|°i* fuc 
di firnpre imparar cofie nuoue , che non 'volle a niffiun patto la - 
ficiare l’opportunità offerta glifi di chiarirfid " alcuni particola- 
ri, de’ quali era dubbiofio intorno alla natura , & alle proprietà 
della Clemenza . Fi* il ragionamento di quefli due gentiluo- 
mini dotto, e curiofio, e degno et ejjère da tutti rifiaputo ,• e però , 
hauendoloiointefio dapoi dal Signor Giulio Giordano fi buo- (Giulio gior 
rno nella Morale dottrina, e nella Politica efiquifito, al quale fu hSom!d"ri 
replicato a parte a parte dal Signore Clemente, l' ho n voluto tra- « qualità . 
priuere per honoreuolexTj, degli Autori ,i quali mi furono a* 
mendue, finche nifi ero, cari amici , e per ara maceramento de- 
gli altri . St per isfiuggire le lunghette , laficiando da canto \ 
quefli dtffe, e quegli rtffofè, l’ amo offerì ,eC altro dubitò, gli 
introduco a di (fatare , come fie prefienti fi baueJJ'ero innanzi a 
gli occhi, e fi asdiffirro tuttauiafiauellare . Imagintfi dunque, 
chi legge , cC effiere a (edere pelle banche di marmo a canto alla 
porta della Corte di airbino, fél ajdir due , che così tra di loro ì 

infieme dificorrano . 

Clc ni . Se ho ben com prefio il pentimento delle ajo Ciré pa- 
role , mi pare , che habbiate evoluto accennare , che la Clemen- 
ti 4 V 
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\afia virtù, ttuttauianel catalogo delle •virtù di Ariflotf - , 
«Clemenza le* io non ho mai faputo vederla,bencb’ io t babbi a più d’vna 
di Arlftofe- •volta con diligenza riletto non Jenna qualche Spinto di ambi - 
lift* le v;r- tìone di battere a •vedere il mio nome di Clemente da vna vir - , 
tù; dando a credere a me Sleffo di bauer coti a parere migliori ,. 
e-da più, ch’io non fono. 

Fcl. Canfolateui pure , che la Clemenza , quantunque non 
•venga nominata da tAri Slot eie , è però /virtù grande e- 

mittente^» . . . . 

v • * i Clem. Io batterei creduto, ch’ella fofje fiata più toflo <vno, 

\ effetto lode noie , come la vergogna , la mifìricordta , P ermo- 
lationtj . -v 

Fcl. La vergogna, la mifìricordta, C emulatane nafeono 
più da impeto di Natura , che da proponimento di elettione -, e. 
però fi lafìiano anco più vedere ne’ fanciulli, nelle { emme, e ne-, 
gli buomini d'animo debole, che ne’ cuori delle perfine franche , 
^Differenze e generofi . La Clemenza b all incontro fi genera per elettione 
tìTodcuoli c 4 P oco 4 P oco dalle operationi clementi s & è più propria de’ Ca- 
la Cicméza. ua/ieri, de’ ‘Prencipi , e degli Heroi , e che degli buomini di mi - 
virtù de* per »or fòrte . r Però, chi fa le operationi clementi, non finte fi ne 
fonaggì g« agghiacciare , ne bollire il [angue, in confi guenr^a non ar- 

ra fife, e non imbianca, ma col cuore tipo fato , e tranquillo por- 
ge foccorfe alle mìfìrie altrui . . 

v Clem. € come piìo dare foccorfo ai imfìri , chi non fi fìnte, 
commouere il petto per la mifìena loro ? 
i Fcl. Chi opera per habito, fìnte poca , ò niuna commotione 
i Chi opera nelT animo: d ma così opera , perche conofìe i tempi, e le occafìo- 
poco^fcntc' ni, & saper apunto ^ * -• 

più la cómo ciò, ebefèguir, ciò, che fuggir conuienfì. 

uoncdeU'af *■ N , . ,, £7. r r . 

ferro. Clem. USJm so ,s io m babbia.conofi.iuto mai nifjuno di 

■v . . coloro. 
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cd fioro , ò fimi poffa <-ueatr fitto di tono fcerne , fe non trono 

qualche 'vetturino, che mi dia cauallt per i campi Elisi/ . 

■ Fcl. La •virtù fi confiderà perfetta ,e compiuta in afirat- 

to come anco la bellezza, la gratta, l'aria del 'volto: ma in prò- 

ua riefie poi più , e manco perfetta, a fecondoche la ragione più, a Come l* 

t meno 'vince t affetto, e lo gouerna a fua r voglia . T ero mag- j 3 rt “ ‘ 

giore alborafàrà per efimpio la temperanza , quando nel fug~ co perfetta. 

gire i piaceri illeciti , b nel godere gli bonefii manco fi altererà 

l’appetito, o fi commouerà ilfangue : ma la timidità , b quanto b Timidiii 

piu fi Inficierà fintire accompagnata da freddezza J’fi-i»',' ss&l 

da pallidezza di 'volto, tanto maggiormente del nome di timi- dicar nug- 

dità fi renderà degna . Quinci nafice, che, quantunque laCle- S ° tC ‘ 

men\a, e la compafiìone fi eia 'vergogna fieno tutte lodatoli, e Perche la 

non pero addimando •virtù quefle , che maggiori fi filmano , n°?c lavcr- 

doue più ?ap liarda è la commotione de pii animi, ma bene ai tri - § 0 S M ro 11 
i o <> ( « 2 * dicano vie- 

bui fio cotale honore alla Clemenza , perche fimpre più cigliar- tù . 
datole fi moflra colà, doue t affetto adopera manco . 

Clcm. La bellezza della Clemenza, che mi andate addi- 
tando, sì mi alletta, quafi leggiadra, e mode fi a fanciulla , al- 
l’am or fùo , ch’io ho più rvogliaal prefinte di conofierla, che 
non hebbi da principio. 

Fcl. Se ut faprb difegnare t oggetto della Clemenze. ,ei 
due e fremi a lei contrari/, apprejfo ben diflinguerla da cer- 

te altre 'virtù, che le fin fintili, crederò , che habbiate a rima- 
nere intierante fodis fatto . N ■ * . . < 

Clcm. 6 che potrei di più bramare? .. 

Fcl. Hauete dunque a fapere, che la Clemenza confi (le nel 
rimettere in tutto , b in parte tl cafiigo do auto a a colpeuoli per <f Clemenza 
giu/1 itia . Ter giufiitia a Rumato fi douea la forca -, e pure il “ 

Signor ' Duca fi è per fua Clemenza, comp accinto, che noufia 
•> .v et altra 
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i 2 2 Della Clemènza. 

d'altra peni, (be dell’ e fi ho -, punito . Perla medefimà Clemen- 
za hà commutata all’ V berti la pena della tetta in otto mi fi di 
prigionia . * E quel giouane Gabbino , col quale mi r vedette 
rallegrare qui bier l’altro , ch'era flato dal r Podeflà diete anni 
condannato al remo, l'hà rimandato affatto libero a cafa . Cojì 
apunto il padre a i figliuoli , t il maeflro agli fio/ari, vfitndo 
Clemenza, perdona bene ffitfj'o intieramente gli errori , ò dà lo- 
ro più leggiero il cattilo , che non richiede la colpa . Siche là , 
doue lagiufìitia penfa alla fiuerità, al rigore, alla punitione , b 
la Clemenza attende alla L'umanità, alla piaceuolt \za , al con- 
donare i falli, o pure a mitigare almeno il cattigo . Però altret- 
tanto fi f àia Clemenza amare, quanto lagiuttttta temere . La 
giuttitia è 'virtù di que ’ Bruti, di qui T orquati , e di que’ Ca- 
toni, £ i quali vorrian vedere gli huomixi fimili agli f rigeli: 
la Clemenza è dote di que ’ S cipioni, di que ’ T iti, di quegli An- 
tonini, i quali hanno alla fragilità, Qf alla imbecillità della hu- 
rnana natura ri/guardo . La giuttitia hà l'occhio , che bene fi 
confimi il corpo della compagnia cìuile: d la Clemenza , (he non 
fi diflruggano i membri . La prima è da giudice rigido, la fi* 
conda da padre amoreuole, 

Clcm. Secondo le parole v offre la Clemenza farà quella 
virtù, la quale friffotele chiama equità . . 

Fel. Secondo il mio fientimento la Clemenza e affai dalla 
equità dmerfa, benché frittotele le mefiolajfe infieme ,facen- 
do quafi vn Centauro di due nature. L’equità e è <vna cor v 
rettione della legge , la quale non determina mai efattamente 
tutti i caffi Idqueaccidir, per dottrina del fiudetto fritto- 
tele, f partim muitis, pariim volcntibuslegumlato* 
ribus : inuitis quidem, cum feeffugerir : volcntibus 
autcm&cum ncqucac determinare, £ed «cceficfit 

vni- 
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vniuerfaliter diceic,quod non ita,fed vtplurimum. 
Etcum determinano proprcr infinitatcm faciìis iv'* 
fi t . Ma la Clemenza è una facilità nel rimettere in tutto, i iti 
'farle il cattigo , a anco doue la legge e chiara , & euidentc . 
Era sì chiaro il decreto , il quale condannaua l’V berti nella te- 
tta , per hauere introdotta gente di notte nellafocca , che non 
uihauea luogo glojfa j tutt &uuì il Prencipe per fua Clemenza 
e rirnafo fo disfatto, che non gli fi dia altro cafiigo, che otto me fi 
di prigionia . «Al gioitane Gabbino poi, & a Inumato nifiuna 
cor r et t ione di legge poteua faluar la urta , per bauer commefil 
homiadij ^volontari] , e premeditati ,• nondimeno la Clemenza 
bà potuto liberargli dalla morte . Subbia Clemenza b uiene 
ad efiere ripugnante allagiufiitia , e /’ equità , la quale corregge 
la legge fritta, doue ella manca, farà lagiuflitia medefima , c 
è parte di quell* Creile Trecche dello fiato non può entrar ufi 
con la Spada fitto pena della anta . V'entra a>n forattiero ar- 
mato ,fnza ejferne auuertito alla porta : ne pafia la querella 
al Prencipe, {fi egli fubito il rimanda impunito . Jguefia è at- 
tiene d' equità, non di Clemenza i che non può dar fi perdono a 
chi non bà fallito . «Alti homicidio premeditato per legge è pena 
la tetta . «Antonio uccide Fabio, perche praticandogli per ca- 
fa a buona fede gli hà Stuprata la figlia j e così pare , che gli fi 
debba mozzare il capo . dMa il Prencipe , entrando per inter- 
prete della Ugge , dice douerfi mitigare la pena , d quando l'ho- 
micidio fi commetta per macchia bruttariceuut aneli honore . 
Con quefia interpretatione libera «Antonio dalla morte , (gj il 
condanna a perpetuo e fillio , così pareggiando a giudicio fuola 
pena col delitto . 6 questa pure è l'equità. Ma , quando egli 
gtudtcajje douerfi uer amente «Antonio punir con l’efilio per- 
petuo , fi con reati di sbandirlo per diece anni , albora fari 
' Cle- 
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Clemenza • Laonde vn grado più innanzi della equità andi- 
ti La Cle me rà la Clemenza a a fauor del reo . Pero non bauerà obli lo An - 
renok^'a'T tomo ^ ? >'tncipe d’hauerlo condannato di perpetuo c fìllio ,fal- 
r '°^ che 1>e ' uan dogli la vita , poiché bà <- veramente pareggiata la pena col 
delitto , eh’ e opera d equità , la quale è parte di giu fini a : ma 
ben gli fi donerà moflrar grato, quando non lo bandtfea per più 
di diece anni , poiché così gli vfx Clemenza , v fendo de ter- 
mini della giu fitta . Et quefio è quel punirei falli a fediti fil- 

fcAauertirac di per lira , b t he die il Guicctardino per auuertimento ai Prtn 
todel Guic-- N ut 1 i> i . , 

cardino di api . ghie sto e contrario alla legge, ma non alla hurnantta : ri- 

h aTdeci foì P u g na a ^ a gufiti*) * ”on è però ingiù fio ; poiché , non cornea 

di per lira . e fremo al meta, le ripugna / ma, come atti maggior bene ad 

comeT/po- rvn minore j a quella gufa apunto , che la liberalità fi mofira 

alla t la * contraria aOa frugalità, od alla parfirnonia . 

Clem . La Clemezjt dunque di pregio eccederà la giu fitta. 

Fcl. Peonia giufhtia [empiamente, ma fi ben la puniti- 
dLaClemc- ua. d Ben è vero, che altra co fa e il confiderai le virtù in f 
-«g» Llefife , altra t applicarle ai cafi, che occorrono . Nel primo mo- 
riapunitiua. do la Clemenza è fempre migliore della gìuftttia : nel fecondo 
preuale quando C nana , quando l'altra fi condo i delitti , i luo- 
ghi, i tempi, teoccafìom, le perfine . L’efier Clemente nel Sa- 
crilegio, negli affaffinomentt, nelle violationi dell' ho fpitio,fa- 
eQnSdodeb rebbe attione anzi degna di btafìmo , che di lode . e Lo fiat fine 
Mrc fatele" ,nc °ntro fui rigore della giufittia nelle njfie giouanili , negli 

menza , e_, fiandali,i quali nafiono dagli tnarnor amenti, nelle trafgreffio- 
quando no . 4rwf > £ caccte } f Are bbc vn dare di cab 

ciò alla humanità . Chi non fi mofira fiuero con chi ruba , ò fe- 
tifee nelle publiche piazze, farà toflo conuertire le Città in ho - 
fchi. Chi vuole Spiare tutti gli errori, che fi commettono di 
nafeoflo ne' ritroui,ene‘ ripo figli, ecafligarh fecondo il riga? 

re del - 
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re delle leggi, diuerrà un nuouo T iberìo , più atto a /piantare, 
chea confermare la compagnia Cimile . Vejfer piacemole con chi 
trafgredifce gli ordini nuoui del uìuere Politico , a e un uo~ a orditi! 
Icrli pretto mettere in di/prezgo. Lo far duro in non rimet- naonideiw 
ter niente della pena de' bandi ueccbi , e già mezp difufati, b è bono furti 
un tener tefe le trappole per cogliermi gli bmomini poco amme- °^™ re P 
dmti . 'Però bifigna, quando tirare , quando allentare la bri- b bandi vcc ( 
glia,fetondoche bora pii* nece faria e la giu fitta , bora più tor- ghonorigol 
na in acconcio la Clemenza . Jfejicr ben fapere , quando più f ^ • 
debba piegare ad una parte, e quando all' altra, può regola mi- 
gliore imaginarfi, che la e /per lenza la quale riuolgendofi alle 
bittorie de ' tempi adietro , (tj addottando le cofe pre/ènti ai 
cafi auuenuti, e le proprie leggi a quelle degli altri ffibtne sà la 
giufttta temperare con la Clemenza , c il rigore conia dolere •- t Buoni ed« 
za, che la difciplina del ben uiuerenon zoppica, e non fi dà 
t ut taui a nella a (prezza, e nella crudeltà . Et di quefio tempe- 
ramento, s’egh fa fatto con giu fa propor rione, il commune ap- 
plaufo non affettato, e la publica uoce non uiolentata , A fono rfindìcio 3! 
i migliori degli altri indicij . E con quelli debbefì regolare, chi te ^ P | C 

procura lode di uera giufitia, e di non finta Clemenza . <Qj*e- laCicmcza 
fio è, quanta io faprei dire per i Spiegar ut breuemenie la natura t c ° n la 2 luftl 
della Clemenza, e per farmi uedere, com ella fi di /lingua dalla 
giuf itia, e dalk equità . Retta per intiero compimento del di- 
feor/o, ch'io ut dtmofri , quale fa l'ecceffo , e quale il difetto , 
che le fon contrari j, come a mezp , i quali dome a fin da principio 
dichiararmi, ma ir. qutfia mia età decrepita la memoria non mi 
ferme piu . Vi dico dunque , che la crudeltà , uitio proprio di 
Caligola , di Nerone, e di Commodo,edifìmili altre fiere in bu- e La onde!- 
man uolto , e et ecceffo, il quale opponfi alla Clemenza . lidi - 
fetta poi,cbc per mancanza di nome proprio fi addi manda an- Clemenza. 

eb'ejfo 
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ch’tjfo Clemenza a quella gufa apunto, che manfuetudine fi 
chiama il me%o, & il fio difetto , a e una tal debolezza di ani- 
mo nel dare il donato cafligo a i colpeuolt , per la quale apre fi la 
porta a i misfatti ,ftfi fi uiene a dare ficurtà agli huomini mal- 
ti aggi, e ribaldi di oltraggiare i buoni , e di turbare la pubhcd 
quiete u . 

b ^uel fiore antico di uirtuti, e di arme , 

Scipione il Maggiore , il quale fi) per ogni altro ri [petto degno 
d’eterna lode, c pare , che ucnifie alquanto di quello dfitto 
notato . Stila forfè ut pecco più T ito Felpe fiano , il quale per 
la fouerchia fua piace uoltzga , A fi fif e un poco più uiuuto > 
potata facilmente porgere licenza di peccare a i popoli .Ma, ec- 
coui,fe l'occhio mi dice il uero , il Signor Prtntipe , il quale e 
compar fo filila porta forfè per a fare a diporto a piedi . Potre- 
mo ancor noi, fi così ut aggrada, andarlo a fruire , per godere 
della dolce cormer fiat ione di sì gentil fanciullo . Se altro ui ri- 
mane a fiipere della Clemenza , ch’io noi credo , tornati a cafa t 
faro pronto , di nuouo ad ogni uofiro piacere j 

■ che uoi potete, quanto 

HDi forza e in me, di me prometter tanto . 

Clem . Ciò nafte da fiopr abbondanza di uoflra corte fia, e 
non da mio proprio merito ; però tanto più obligo ue ne profifi 
fi . Sì rimango poi fidisfatto degli infegn amenti uoftri , che 
non faprei più, che domandar ui per intiera conofcenza della na- 
tura, e delle proprietà di quefia nobile , (fif eccelfauirtù . Mi 
porge filamento un poco di tr attaglio il uedere,chefi affomigli 
tanta alla manfuetudine di Anflotele, ch’io non ho acutezza di 
mente da ben difeernere t una dalla altra . 

Ftl. Hanno uer amente la Clemenza , e la manfuetudine 
gran fimiglianzg intra di loro , perche amendue confittone 

nel- 
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nell e (fer facili con chi pecca : ma fono tuttauia non poco diuir- 
fti a poiché la Clemenza fa nella facilità di rimettere in tutto, 
òin parte il cafligo a chiunque cade i^hlut amente in qual fi 
•voglia errore : ma la manfuetudme è ripofla folamente nsl pa- 
ner freno alT ira , contra chi ci o fende . Siche più ampia affai , 
e più riguardeuole <virtù è la Clemenza b della manfuet udine . 
J^uefla è <virtù da pecorella , quella da Leone . Ma , eccoui il 
Signor Prencipe, il quale, tutto lieto, e ridente, ci ‘-viene incon- 
tra . L euiarnoci a f aiutar lo . 

Clcm. Leniamoci , che così ricerca t obligo , e la creane . 
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IL MACCIO, 

OVERO 

DELLA GELOSIA, 
Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

• : 1 « . t 1 

Cvf • 


1NTERLOCVTORI 

Virgilio Rondanino . Pier Francefco Maccio. 

1 rapprefenta in queflo Dialogo prurito di gio- 
uentù et buomini bora modefit, t fauij .Vi fi di- 
pinge il 'vigore dello affetto della Gelofia di chi 
fa ^vedere al preferite bellijfimi effetti di prude n 
s \a . dottarli altamente et Amore accefi nell Aprile della età , 
come erano in quel tempo il Signor Virgilio Rondanino, gen- 
tilhuomo di Faenza, ftj il Signor Pier Francefco Maccio dello 
Stato et Vrbino , che qui s’inducono a difiorrere,danno fógno di 
battere a produrre in più matura flagione frutti d! ingegno y e di 
* -valore _» . 'Dimoflra tAmore et tffere penetrato fino alla mi- 
dolla : Gelofia ne porge indicio di hauer tutte intorbidate le dot 
cezptg et tAmore . Feruido tAmore male fi feompagna da Ge- 
lofia . Pungente Gelofia , benché crudel matrigna di tAmore , 
non sà pero nriuere fenica tAmore s . O^on penetra il freddo 
della Gelofia in quel fieno , che delle fiamme et Amore non ar- 
da . Sentiamo dunque due glouani fieramente inamor ati r am- 
mari- 
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maricarf di Gelofìa . Stiamo a /-vedere il languente prepara - 
re la medicina all’infermo: il cadente porgere la mano a chi 
fdrucciola . Non frammetteremo tempo a mo firare, ne come , 
ne doue, fi abboccajfero infieme : ma , imaginatigli , che in <vn 
punto , 1‘ <~uno di qua , /* altro di là , efcano , come in Tina Sce- 
na , fiiarno intenti ad <-vdtre t -m/o p> oporre , e l’altro rifon- 
dere : il primo rammaricarfì, il fiondo confo tarlo : quefli pian 
gere , e quegli fo firare / e t ut lauta amendue difcorrere con giu - 
dicio della Geo fa . 

Rond Sì turbato ,e sì maninconico ti /veggo , Mac ciò 
mio , che quaf ho hauuto a pafare oltre finga conofcertì . 

Macc. tAmore , e Gelofa m’han pofto ajfedio , 
efet tAmore non fama, o la Gelofa non manca , temo /Virgi- 
lio mio , che per pot o tempo mi batterai a cono fere, perche prefio 
preflo Hjfciro d'ogni impaccio. Dal dì, che quefa infernal 
/Megera della Gelofa. 

Si fé de’ miei penfier compagna infida , 
eAltro, Ufo, che pianto , altro, che flrida 
Dal petto -z/nqua non tra fi, e da l tei glia. 

Rond. l/fon difperare Macào mio, che prouedere ti po- 
trai df altro tAmore ffe quefto ti sa troppo amaro . 

Macc. ygiffuno tAmore fti mai fenga amaro . Pur le pe- 
ne di i/lmore , benché fieno afre, e crudeli ,fono però di tan- 
ta dolcezza condite , che , quando bene mi fife conceduto , io 
non torrei a r viuerne priuo . M a non ho già cuore di sì gagliar- 
da lena , che balli a refi fiere a quel reo /-veleno di Gelofa , 

Che , mentre con la fiamma il gelo mefee , 

T atto il Regno d‘ Amor turba, e contri fa . 
fami altiera , e /de gnofa la mia ‘Delia , purché non riuolga 
cortefe , e pia lo f guardo foaue altro ut : mi fa far fa de’ fuoi 
' ' • * I fino - 
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fauori: auara delle fue grafìe , che tuttauia _* 

rjjn più gentile 

Stato del mìo non è fotta la Luna , 

Sì dolce è del mio amaro la radice . 

«5W* «o» poffo già [offrire , che i begli occhi freni , i quali 
acce fero nel mio petto fiamma ineftinguibile d’ tAmor e gabbia- 
no a rifihiarare il fofco £ Horatto co' i raggi della lor luce . 

Si nieghi a me, purché a ciafcun fi rileghi ; 

Che, purché altrui non filenda il mio bel Sole , 

U^e le tenebre ancor noiurò beato . 

Ro n d . Tu ti lagni del <■ vento , io mi finto già / immerge - 
re dall acqua . Temi tu di perdere colei , che non è tua : io mi 
rammarico, che fa fatta et altri quella, eh’ era già mia : Qfi bo- 
ra io Piarci a patto eteffere Endimìor.e , per guSlare almeno in 
fogno i dolci baci di sì bella Diana , bencb io fofjfi poi certo , che 
più felice amante godeffe dadoueropiù cari, e più faporiti frutti. 

Macc. 0' tu non intendi tAmore , ò nella di fi trattone hai 
perduto il fintimcnto . Chiama, più defìdera il poffeffo del 
cuore della amataDonna, cbenonfàgliampleffi : ma , chi può 
ej] ere di quello animo poffeditore , il quale più et ‘Tono amante 
fà della Jfùa beneuolenzjt contento i II Toero Amore confi fle in 
eccefio d'affetto : ma quello, che sì brama eccefjìuamente,puof 
fi mal fopportare cthauerloa Toedere aicommunato con altri. 

Rond. Si dicetuttauia , che alcuni animali amano finora 
Gelofìa . E negli huomim medefìmi reggiamo tale Tono, che 
nonricufa la compagnia in tAmore, come CtAriofìo firiue di 
quel l\e de’ Longobardi, e di Giocondo . 

Macc. Il tolerar compagni nell' tAmore può negli anima- 
li attribuir fi a fiolìdità,e negli huomim a tepidezza} che il vero 
Amore rifugge ogni còcor retta cóforme alla dottrina d’Omdio * 

Non 
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Non benecumfocijs Regna, Venusque mantnt ; 
a cui per apunto corri {fronde il commuti detto $ 
tAmore , e Signoria 
Non njoglion compagnia . 

L’Onagro il ti dica , del quale fi legge , ch’egli flrappa tal- 
horai genitali a iproprij figli per foretto, che non s’impaccino 
con la madre . 

Ro n d. T i dico, Macao mio, che cote (li tuoi timori, e fio - 
fi etti fono fiade dipinte da far paura a i fanciulli : ma il mede- 
re il fuo tAmore , già diuenuto et altri, può creder fi <vn pugna- 
le dadouero . E benché io non mi dolga così dirottamente , co- 
me fai tu , per hauer già f animo più habituato al cordoglio, e 
per r vedere il mio male fenolo, rimedio , non i tuttauia , che la 
mia pena non fia tanto maggiore della tua , quanto febre , che 
già diuora gli Spiriti alitali , peggiore fi filma , che piaga , la 
quale la parte di fuor e leggiermente affligga . 

Macc. Sìben fono io certo del mio danno, come tu ti fij 
del tuo . Proui tu il tuo cordoglio : io prouo il mio : ne ferue il 
tuo dolore di medicina al mio fiafimo . 

Ron d . Si fuole tuttauia dire , che 
V hauer compagnie nel dolor conforto . 

Macc. Forfè farebbe meglio l'hauerli nelle confiolationi . 

Rond. eAn^ino; che il non goder filo più acerbo riefeein 
proua , che non fà il tormentare da fi flejfo . 

Macc. Turni pigli in parole . 

Rond. Altri bà me prefi in fatti. Ma, come flà. Mac- 
ào mio , che noi prendiam tanto rammarico di quefia no f Ira 
Gelofia, mentre qualche altro gode et ejferegelofi ? 

M acc. € quando mai nacque dall afiidcla colomba, 0 dal- 
la tigre t agnello? 
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Rond. £ pure io bòconofciuti amanti 3 Ì quali haueuano 
guflo di mofirarfi gelofì alla 'Donna loro . 

Macc. Ben diceflt di mofirarfi , ma et ejfere non già. Non 
può gagliarda febre accender fi ffenon in calor uigorofi , il qua- 
le però a poco a poco confuma , e difirugge . Così apunto là Ge- 
lo fa, quaf febre et dm ore, doue fi laja acerba, e graue cede- 
re, ne porge indicio, eh' iut gran fuoco d‘ Amore auampi : il qua 
letuttauia al fine ò in cenere riduce ,ò con più mirabile meta- 
morfof, ebe non furono mai quelle di Circe, ò di *%Icdea , con - 
uerte in ghiaccio . "Benché forfè anco nel diforrere della Gelo- 
fu f pigliano inganni affai , per ejfere la nuoce di più fìgnifica - 
ti . 1 Gelofia chiama il uolgo una gran diligente , ò cura , la 
qual ponga uno huorno da bene nel cotffer tiare intatto il pro- 
prio bonore, ò nel bene alieuare 1 fuot figliuoli, ’’ ò nel tener con- 
ta del patrimonio , ò in altro fienile affare: ma forfè qui ut me- 
glio fi accommoda il nome di Zelo , che di Gelofa . Siegue ap- 
preso col nome di Gelofi a un certo timore , r il qual mette in 
dubbio t amante di non potere raccogliere i frutti et Amore per. 
impedimenti, i quali uengano frappo fi ò da parenti, ò da ami- 
ci, ò da utewi della 'Donna amata , ò da più altri intoppi, che 
porti ò il tempo , ò la fortuna auuerfa > che però colui, il quale 
ama di buon cuore, fempre fi troua muo/to 

T ra Speranza, e timor , tra pene, e doglie . 
jQueflo timore più della n vera Gelofia f moflra contrario 
alla Speranza; perciocbe nafee con e fio lei, ne quafi mai fi feom- 
pagna dall Amore , come anco la fperanga , tanto crefando ef 
fi, quanto ella fcema,òpure eflenuandofi, quanto ella fi auan- 
%a . tsWa quella , che più propriamente cbiamafì Gelofia , può 
tal bora fminutrfi con la diminuì ione della Speranza , ò pure^j 
auanzjarfi col crefcimento ; indici], i quali ci danno cbiaramen- 
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te A cono/cere, eh’ ella non babbi a uera contrarietà conia fie- 
r ditta . Citi poi teme di non ejfere per mancante di proprio 
merito atto a conferire 1‘ affettane di Donna , che gli uada a 
uerfi,fi f ente rodere il cuore da diuerfa fòrte di Gelofia . Pe- 
rò fi addobba , a s’infiora, caualca, giofira,fuona, canta , balla , 
fa finetti, e cantoni, per tirar fi a quelfègno con quegli atti , e 
demo Stradoni , ebe poffino aggradire alle Donne , al quale ò 
per nafiita , ò per belletta, òper conditione di fortuna non fie- 
ra di poter giungere . Peperò quello timore è gran fatto di - 
uerfi per natura da quello altro, che dianzi io ti diceua: Simi- 
li a queSh due dwioSlrafì un certo timore r inerente ,che pur 
cbiamafi Gelofia, per lo quale tremano, h impaliidifiono ,e per- 
dono la parola gli amanti, mentre fi ueggono fitto gli occhi 
delle Donne loro . Sì tiene in conto t amante la belletta ama- 
ta, ch'egli ne rimane abbagliato , e Bordilo al lampo , come fi 
fojfe co fa dmina -, e perciò in prefinta di lei perde quello ardire , 
e quella baldanza. , che batterebbe con altre perfine anco mag- 
giori. Siche un tal rifiato ,ò nfguardofi f lima indiciodì 
fèruido Amore j che però dijfe il T affi 

Tremare, impallidir, timidi fguar di, 

: T imide uoci, e fifiirar parlando 

j Scopron talhora un defiofi amante . 

£ quantunque l’ardire torni piìt in acconcio a chi attende di 
evenir toflo al fine , 

Cb’ è Spacciato uno amante rifiettofi ; 
godono tuttauia affai le Donne ingenue , e modeSle di ue- 
der firmi timore negli amanti loro , c per ejfer figno di ar- 
dente eAmore, il qual finte per argomento della belletta, e per- 
fettion loro; e però anco le piu accorte , ftj atutedute procurano 
w uarij modi dtfomentanlo. Aggiongi , che il rifietto e una 
\ l 3 fietie 
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f II rispetto flette et boxare, * et (Jfire logorato piace a tutti ; polche ftrut 
d Sonore! 6 p er teSlimonianza de' meriti dell honorato . Hai <-uedute pii* 
imagini di Gelo fa non uera, anzi belle 3 che nò ; bora aprigli 
occhi al ritratto di quello horribilmoflro , cui propriamente il 
nome di Gelo fa conutenf. Perche non può mai sì fiabile ha * 
uerf il goffe ffo et un cuore, che non habbia forza di penetrar ui 
dentro ò poca, òafiai inclinatone uerfo altra per fona, ne na- 
fte, che l’amante, il quale altro maggiormente non brama , che 
t animo della amata Donna , per ogni minimo indicio di buona 
uolontà, eh’ ei la ueda mo tir are ad altri, fm anta , e£* arrab- 
b Proprio fi- ha, b sì per timore di perdere il tutto , come anco , perche non 
Gelofi»° dl 1 ”*° fijf r,re > thè alcuno ftia di qtie’ gufti a parte , i quali per fe 
fio uorrebbe. Chi dipinf cieco t Amore, bebbe in confiderà - 
itone il fuerchio dello affetto, dal quale , acciecato t amante ne" 
proprij intere (fi, abbandona fe mede fimo , per correr dietro alla 
Donna amata , onde fi augura felicità : a notar poi le attiom 
della quale, e quafì a {piarne t pen fieri , moftra d hauere occhi 
t L’amante pp Argo > c (ef acutezza di mente piu , che humana . Siche 

hìocchipiù * N % „ . 1 i . » , . n . 

d'Argo a no non può ella mouer pafio , ne uolgerc occhio , eh et non fila at~ 

tare i penile tent0 <3» auuertito ; e per hauer l'animo infermo della febre 

memi delia dell' affetto, non fia facile a perturbarci a ogni minima ombra 

damante p dt fiffttto . E quindi sì ageuolmente {punta il germoglio della 

che faci ime Qtlofia, che rade uolte può darfi feruido Amore, e cui non ag- 

te 1 P-rtur w p arte ,[ rueleno di quefla cicuta . CNfm fi toglie pe- 

darfi^ftrui- r °>cbc alcuno Amore non pofia trottarfi forza G e lofi a: anzi fui 
dosézaamo principio poco s‘ intromette ( ella negli affari et Amore . Di più 
/La Grinfia rnjfuno Amore , quando fempre haucfj'e al fianco la Gelofìa ,fa - 
non s'intro- rr bhe di lunga durata, per e fiere ella ueleno, che lodi flrugges 
Amor na- e pur non manca, chi amagli anni, i luftri intieri - Non po- 

fcentc. trebbe magtnarfi mjj'uno amante felice , e pur molti fe ne fono 

ueduti 
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•veduti in frotta . U^on farebbe , a chi troppo fi rìfcaldaffe nel- a Argomen 
le lodi della Donna amata, poiché ilgelofo la r vede <volontteri Amore' fcn! 
abietta, derelitta, •vilipefi , perche debba hauerericorfi a lui Z1 Gclofia. 
filo -, e nondimeno fintiamo continui encomijdi giouani ma- 
rnatati , i quali inalzano fino alle {Ielle le Donne loro ,• figni 
tutti, che fi diano ajfai amori , tra i quali fi me foli poca , omf. 
fitna Gclofia . Si rende la Gelofiafuriofi , (tifi arrabbiato 1 ‘ a- 
rnante , mentre fi '-vede rapire tutto , ò parte di quel cibo , ch’e- 
gli 'vorrebbe per fi filo, che molti amori, mafjimamentedi fpo- 
fi nouelli, 1 quali fi • veggono quieti , e felici ,fi debbono afjolu - 
tornente giudicare liberi da Gelofia : la quale non è altro , b che iGelofia eh* 
<vn fi {petto nello amante, che la perfino amata ami altri , che cofa • 
lui . 'Però, ^vedendo in proua, chi ama, e <viue fenza ramma- 
richi , e fenza fi {petto della fede della amata, fi dee concludere , 
che non fiempre fi me foli t amaro della Gelofia tra le dolcezze 
cCtAmore. Ma forfè gelofi debbe dir fi non pure colui, c il qua- t Chi fichi» 
le già fitroua nel! timore compagno, ma anco , chi teme di do- wgclofo. 
uerne hauere . E chi ama di caldo Amore , rade •volte <viue 
fenza timor e i che Amore fenza qualche temenza di potere ef 
fer priuo del? oggetto amato , pare , che debole , e •vacillante fi 
/ limi . 

Rond. Verranno dunque ad ejfire d due forti di Gelofia, d Due fpetie 
t runa, quando altri ha già compagni in Amore : l’altra, quan- d ' ° clolil ‘ 
do teme <£ bauerne . 

Macc. Così pare a me. £ perciò coloro ,i quali n hanno, 
comedi runa femplice natura, faueUato , forfè l bauerannn per 
dtuerfe conofciute in proua , quantunque non l’habbiano fipute 
diflinguere col difeorfi . Perche l’ nana farà fenza dubbio ti- 
more, ò foretto, e l’altra ficioutrà dire o dolore , è cordoglio, ò 
forfè più tofloinuidia. £ forfè la prima farà >vn timore , che 

I 4 la _» 
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13 6 Della Gelofìa à 

la Donna AmdtA Ami altri, che noi: * e l’altra ìnuìdta, che hab * 
biatno altrui perla Amore, b che gli porti la Donna, di cui *z>t~ 
marno inama rati . Quelle due Sferie di Gelo fi a fono sì tra di 
loro dtuerfe, che t <-vna accrefce, e fomenta /’ tAmore , l'altra il 
dt (ir ugge, e /’ recìde, e perciò fu dettai . 

Figlia del genit or folle homutda. * \ 

Quella è min t Sira adamante di accortezza, di fagociti, di fil*\ 
licitudwe, il quale procura dt preualere di meriti al riuale , e di 
preuenirlo nelle occafìom : quella il riempie dt rabbia , di fre~ •_ 
nefia , di ehffìtratione . La prima è nutrice d' Amore: l’altra , 
njelèno . 1 J erò dicono, che mentre Amore era bambino in fa~\ 
fee , c si ruiudee, e sì auido di cibo mos/rofìì , che la madre Cile - 
rea non baSlaua a nutrirlo, e però le fu da Gioue data per aiu- 
trice la Gelofìa , li nmafix n. jedoua del piacere, morto poco dian- 
zi in guerra co’ iTit ani: la quale bainfìe a feruire ad tAmore , 
come d' nana feconda madre . Alla f in utdia, la quale hauea in- 
darno pretefo quello honore , e piena et aftto , e di rabbia , inuio 
di nafìoSlo alla culla una fìtta maluaggia figliuola, mentre Ve- 
nere era lontana, e la Gelofìa dormiua, ebe il fanciullo , ingan- 
nato alt habito fìmile , (fjf al evolto non dtfftmdc , benebe al- 
quanto piu fquallido, e macilento, fuccbiò con auidità dalle pop- 
pe di lei <-un fuoco njelenofo , e pe fi fero , onde ne fono poi deri - 
uate le cattine qualità d' Amore , il quale era prtma tutto dol- 
cezza, tutto confolatione , e tutto gufo . Vero malamente può 
fperarfi più contentezza intiera tri Amore , poiché ìlfuo dolce fi 
troua quafi da ogni parte afftrfo di quejìo amaro , onde a ragio- 
ne hebbe a dire Terentios 

In Amore hac omnia infùnt -viridi iniuria , 

SuSpiciones, inimicitia , inditela , 

Bellum, pax ruifùs . 

-, - Et io 
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Rondi. Et lanoso render contò, che poffo tfclamare col 
Vet ratea -» . 

0 poco mel, molto aloe con fele , 

Inquanto amaro bàia mia uit a aueogjt 
<- Con fu [alfa dolcetta ì ; 1 „ . \ 

M a cc. ‘Ttà certo racconto ne parafare io, il quale tra ben 
mille Spine bò potuto apena raccogliere una picciola , e non be- 
ne odorifera roft . Ma, fi il mio male rimane affatto finzgi ri- 
medio, non mi fi tolga almeno , ch’io sfoghi in qualche modo il 
mio cordoglio to’t laménti ,eco’ i pianti . 

Oforella di morte, onde uenifle, 

‘D’inuidia figlia, fiero, horribd moflro , 

Che fu miei giorni lacrimo fi, e trifiis 
T ornati a l’infernale, ofiuro chiostro , 

Che troppo co’ tuoi morfi il fin tri dprifii. 

Onde il uenen, la piaga , e’ l dolor moflro. 


a Twii Cr- 
eoli fono fta 
ri partecipi 
eli virtù> e <fi 
vnij . 


b Sannaza- 
ro. 


IL RAMO NE, 

OVERO 

DEL FLVSSO, E R1FLVSSO 

DELLE VIR.TV, E DE’ VITI!/ 

Dialoga 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

INTERLOCVTORI 

Camiiio Baldo. Pauolo Ramonc. 

Hi fi crede , che il Mondo femore fife mucchia- 
to de’ medefimi uitij di tuffo , e d’auaritia , i 
quali I: oggidì ueggiamo in colmo , moilra di 
non ben conofere il fiufjo, & il ri fi ufo delle 
' virtù , e de’ uitij . Chi giudica , che fdefe mai alcun fecola 
intieramente netto da fraudi , da {pergiuri , da infiliti , da tra- 
dimenti, a fi dichiara femplice , e Jcioa o . Chi f figura alcuna 
età priua cC ogni daben aggine, e ripiena di tutte le maluaggità , 
trasforma nella imagination fua le Città in bofhi,gh huomini 
infere. J{on intende la coflitutiohe delle opere di Natura , 
ne comprende il giro degli bum ani auuenimenti, chi f perfua- 
de , che fempre il Mondo 

b T auto peggiori più , quanto più inuetera . 

Toco uerfato fi rnofira nelle Hi f/orie , e poco informato de’ 
coflumi, e degli ufi uarij delle n attorti , chi fi penfa, che fiori- 

fcano 
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fcaao le mede finte virtù , 0 germoglino gli Beffi vitij in tutti 
luoghi , e fra tutte le genti . Percioche le leggi , gli ifiitutij ri- 
ti hanno i girti e le mutationi loro , come i Cieli , e gli elementi . 
Hanno certe ampiezze di confini , come le pioggie , i venti , i 
terremoti . Jguì s introducono : colà mancano : bora Barino 
fui ere fiere : & bora fi veggono fiemare . Quando fiorgono 
le virtù , che vagliono a commandare : quando abbondano 
quelle, che rendono i popoli più atti all’ vbbidire . 2 Mora pi- 
gliano piede qut’ vitij , i quali perturbano il publico ripofio j 
come auuenne per la fiouerebia ambinone de ’ grandi negli vi- 
tina tempi della libertà di T{pma , doue gli efilij de’ Cittadini , 
le profirittioni , le guerre ciuili riuoltarono fiottofiopra più vol- 
te lo Stato . Hora fi veggono hauer più forza quelli , che ten- 
gono inquieti i priuati s camene ficoli adietro ci hanno dato a 
vedere le rifie infinite, gli homkidij,gli incendij, i tradimen- 
ti occorfi ne He fiat t ioni tra i Guelfi, (£/ 1 Gibellini fi trai Ne- 
ri, (fff t 'Bianchi , e tra più altre di ‘Bigi , di Roffì , di Compa - 
gnacci , di r . Puccini , t di Arrabbiati. Qual popolo fi mofira 
tutto intento al bene della patria : quale altro applica il pen 

fiero affatto a procurare le commodttà proprie . Stcome la Na- 
tura non bà vigore da fermare il corfo delle fiagioni fida mu- 
tare la viciffìtudme del giorno , e delle tenebre : ne manco la 
prudenza humana può fermare il giro delle virtù , c ne la ma- 
litia quello de’ vitij. Così nel Sfiondo mortale, e da caufi ca- 
duche nafiono effetti deboli, incoBanti , lubrici . d Così apunto 
dfiorfi gli anni adietro col Signor Pauolo Ramane, e giouane 
di vtuacifiimo ingegno, e di belli filmi coBumi,il Signor Camil- 
lo Baldo , f per fon aggio (iben fornito di ogni più rara , e più re- 
condita dottrina , che hoggtdì l'tnuidiano a Bologna fua patria 
le più nobili Città d’ Europa , Qd al nofiro ficaio l’inuidteran- 


a Viriflrtndi 
ne delle hu- 
nmne cofe . 


no 


b Fattioni, 
dalle quali i 
deritma !a_. 
mi feria d'i- 
ulia . 

e La pruden 
za humana 
non può frt 
mare il giro 
delle virtù. 
d Gli effetti 
Tempre raffi 
m'g uuo le 
caule loro. 
eQjal.ià no 
bili del Sig. 
Pauolo Ra- 
mine. 

/ Camillo 
Baldo>huo- 
mo raro in 
coiìumi , Se 
in domine. 
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140 /DeTfluH^eriflulfò I 

no i po fieri . Brano queft't due Signori a diporto in ama •vil- 
letta. poco difeofio dalie mura di Bologna , oue doppo -varice 
querelle fatte [opra l’eccefftuo tuffo, dal quale , quafi biada dal- 
la auena,òdal loglio , ji <vedcboggidì foffocare l’ Italia ; così 
pre/è il Signor Pano lo a dire . Perche tanti bandi, e tanti pro- 
ne dimenti, i quali al tempo noflro fi fona fatti in quefla, ftfi in 
altre Città contro le pompe , 3 che difirugono le facoltà dt po- 
poli, e contro U dehtie , che fneruano gli animi , e nemungono 
agni mafehio •vigore , fono riufeiti di sì poca efficacia , che quafi 
è paruto, che fi getti olio { opra la fiamma ? Forfè i Prencipi ap- 
plicano a sì graui infirmiti rimedij da fcherxo ? O pure non 
hanno più <vigor d' animo da far fi Ubidire ì 0 j» ere fiuta è 
la malitia, che le leggi non feruono hoggidì a tenere a freno gli 
huomini più, che le tele di ragno fi facciano le rondini ? 

Bai . Sì facili alle veglie loro hanno alla età noftra i popoli 
i Prencipi d Italia , che i foli cenni tengono forala di leggi inuio- 
labili: h maildefideriodiaccrefcere gli erarij fomento da pri- 
ma il tuffo, ftfi hora il timore , che il rimedio non faccia più dan- 
no alle Città, che il male ificjfo , quando fi penfi a leuare da do- 
nerò le caufe de’ cattiui bumori , non pure il conferita , ma più 
sepre l’ accrefce, fa di me fiere, come faggiamente ne dimetti T a 
cito j c orni ttere potius prxualida, & adulta vitia, qua 
hoc adequi, vtpala fiat, quibus vitijsimparesiìmus. 

Ram. 9(on potrebbe fi almeno toglier rviacon pr oue di- 
menti piaceuoli a poco a poco ? '■> 

Bai. Non bafia la diligenza di pochi a portare acqua afuf- 
ficìenoca per efiinttone di quel fuoco,fopra il quale infiniti get- 
tano pece, & olio . 

R am. Pur <veggiamo,cbe Vcff affano, tfff Aleff andrò Se 
uero leuarono di Roma in tempi corrot tifimi il luffo,e le pompe. 
v. * Dite 


delle virtù, e de* viti j . 1 4 1 

Bai. Dite pure, che te fèppero temperare, pii* però col buo- 
no e/èmpio , che col rigore delle leggi : ma no» furono già atti a 
bandirle del tutto. * Così apunto il 7{è Arrigo Quarto di Fra» a Vefpafo- 
cia, alla età noflra col fuo rntuer fobrio, e con lo [pendere affi - ' ,0 ^^ a o n ' 
gnato temperò in parte il mangiar lauto', (tf il meShr pompojò di più frcfca 
de’ fuoi Frante fi. 

Ram. Fu tuttauia ne’ fecoh fruenti '-veduta 'Poma h per <*< Francia 
lungo cor/o et anni, e di lustri con poco, o mun lufio . utero j| i U f 

Bai. Jgueflo può (limar fi effetto della pouertà, la qual for- £°' Dorro | 4 
fi in Italia alle marie inuafìoni de' 'Barbari , $ alla caduta del caduta del- 
llomano Imperio . l’Imperio. 

Ram. La pouertà 0 dunque fecondo moi può dar bando c La pouertà 

JlufCnì (biadatati. 

al tujjo . ^ doailuffo. 

Bai. Altra caufa non è babile agiudicio mio a fucileria dal- 
le radici. 

Ram. Pur meggiamo in proua , che i poueri Cittadini fi 
contentano ajfai molte di mangiar /’ aglio in caf a, purché di 
fuore me fi ano da genti Ihuomini . 

Bai. Così ricerca il decoro conforme al! abufi del ficolo s 
poiché la Trouincia è ricca, benché molti fien poueri . £Ma,fi 
t mmuerfal fif e patterò , come auuenne doppo le guerre lun- 
ghe, e crudeli de’ Goti , l1 degli Funi , de’ Vandali , e de’ Lon- rfQnandor 
gobardt in Italia, fi eftinguerebbe il luffa , come fiamma , a cui *«8™^** 
manchi il fomento . , poucra. 

Ram. Seda lunga , & afra guerra bifogna attendere il 
rimedio del luffa ,farà manco male l’mue abiure con t infermi- 
tà, che il ricorrere al Medico . 

Bai. Il luffa mede fimo dtfìrugge anco fi fieffo : come il di- 
struggono altresì le peHi, i diluuij , e gli incendi ij, e tutti gli al- * ^ ^ /*'• 
tri auuenimeoti frani , i quali fieno di pouertà produttiui. dei imo. 

Bene 
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142 Del flufìfo, erifluflo 

"Bene è <vero , che , per 1 fi tre la guerra quella <vna fola, la qual 
fiuole ajniutrfil pouertà alle intiere nattoni partorire, dtbbefi 
con ragione affermare, che la fola guerra 2 apporti la njera me- 
dicina al tuffò. 

Ram. Che il lujfo difirugga fe fi e fio , io non pojfo dubitar- 
ne, h poiché la Città noflrane ferite di addente tf empio , nella 
quale pochi anni adietro jtjaceua compar fa nel iorfo ion meglio 
di cinquanta bellifitrne carole , ftfi bora potrejie apena con- 
tar uene dtece, ne quelle troppo bene in arne/è . 3 \ia n on inten- 
do già tantoché baffi, come la guerra debba nominar fi dtffrug 
gitrice del tuffò, mentre 10 'veggo gli Olande fi diuenttn ricchi c 
nelle fiere, tif inuecebiate contefe con gli Spagnuoh . 

Bai. U^e_quei, che giocano infieme , perdono tutti, ma, fe 
perde nino, t altro 'vince : ne quei , che infieme guerreggiano, 
rimangono da <vna parte, e dall’altra al di/òtto . Ne io >vi di- 
co, che la guerra difua natura c (lingua il luffò, ma fiien la po- 
uertà, la quale non può altronde fiat urir e commune , & n.<ni- 
uer fiale, J che da lunga, ftj affira guerra, che fi fiaricht fopra 
mal nato, fgJ infelice popolo : come furono già le tante inuafio- 
ni de' popoli dell’ Aquilone in Italia, e la grane oppreffione fatta 
dagli lArabt alla Spagna . Le guerre poi più brcui, e più miti , 
il contagio, i diluu fi gli incendi ’j , egli altri graui difafirt, tan- 
to danno la caccia al lujfo , quanto più njanno con la pouertà, e 
con t inopia accompagnati . 

Ra m. Leggo pure in Plutarco , che Licurgo e con le file 
leggi difigiunte dalle arme hebbe fienno da riformare S parta , 
benché difiuerchio nel lufio, e nelle delitie immerfia, e bandirne 
ajfatto t oro, e f argento . 

Bai. Sparta in fine era <vna fola Città , ne di grandetta 
eccefiiuas e fornita di contado , f il quale produceua copia bu- 
fante 
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fi ante al nutrimento de' Cittadini, finza hauer bt fogno di traf- 
fichi-, e polla in mezp a fepubhcbc j; picciole,che , quantunque 
pouera, era habile a difender fi dalle lor guerre picciole , Ir etti, e 
•vicine . T ut lauta Licurgo <v‘bebbe difficoltà graui, e duri 
intoppi : vi lofio vn occhio w vn tumulto , e vi corfe rifico 
della <vita , la quale anco finì poi in efilio : ne però bebbe ven- 
tura di riformare le Donne, a le quali rimafero dedite alla difi a Donne di 
bone fi à, e sì ambii io/è , (tj altiere , e sìauide del danaro, che V na n ° n 
perciò quella Città ne patì poi vari] incommodi, e ne laficiò mtn mate da Li. 
celebre il nome . CMa , fe Giulio Cejàre h conforme al configlio £ Q° a ‘ rc n5 
di chi apprefj'o Saluflio gli difies Sipccuniaedccusademe- hauerebbe 
ris, magna illa vis auaritia: facile bonis moribus vin mar Roma! 

cetur ; haueffe voluto di vna ampli filma Città, come Tloma, come Licur- 
, r • J j r ■ U v go fc Spar- 

e che fi tir atta dietro vno Imperio unrnenfo con perpetue guer - t a . 

re ai confini, bandire l’ oro , e C argento, per ifradtcarne il luf- 
fo , et auaritia , hauerebbe dato in i foglio . T anto più vi da- 
rebbe boggidì, chi voleffe promouere vn fimil negotio in Ita- 
lia, c Trouincia diufia di Gouerni, e più d humori -, e che fi re- c l U (To diffi. 
de imminenti col ferro alle cerulei potentiffimi , e crudehffìmi 
inimici s d e che viue quafi più d’arti, e di traffichi , che dt col- d Stato pre- 
tura di terreni . Siche, mentre la pouertà b abbia a dtflrngge- d Iia ‘* 
reilluJfo,fe nondiflruggejfe egli a lungo andare fe mede fimo 
con t impone rire di modo i popoli , che più non poteffero refi fiere 
alle fe fi mai noi vederemo fùanire , finche guerre crudeli, & 
atroci non foprauengano di fuor e . 

Ra m. Se la pouertà distrugge il luffo , la ricchezza e fe- e La ricchez 
condo voi donerà efferne produttrice. 

Bai- , La ricchezza, e non altro . 

Ràm. Pur reggiamo l’ Italia fopr afatta inficme dal tuffo, 

O* afflitta dalla pouertà , 


za produttri 
cedei lufso. 
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Bai. Torno a replicami , che ajfai particolari fon poueri, 
ma la Prouincia è più ripiena d'argento , e d’oro, che mai fojjii 
fiche i •va fi di argento, i quali fa Minano già di dehtie a i Prcn - 
dpi per mangiami dentro , hoggifiruono fin’ a ipnuati per <T'fi 
rulli , e fiotti • £ l’oro, il quale foltua apena già <uedcrfi fittile 
t auole degli altari , Splende per tutto fin nelle infegne delle-» 
tauerne . 

Ram. 1 Macedoni, (fif i Romani hebbcro anch’ e (fi gran 
copia et argeto,e et oro, e s’inuo/firo stben nelle delitie, i orne noi. 

Bai. Forfè anco più , perche furono manco tenuti a freno 
dalla religione . ‘l'ero, corrotti que’ co Slumi, i quali erano (la- 
ti dalla antica par fi mania, e moderatezza introdotti, s’immer 
a Romani fero fin agli occhi nella difjolutione fi e nelle bruttezze . S\1 a 
I ' CrC gefscto 1 ^ 'viuere di poi,quado diuennero poueri, ritornò fimile a quel- 
«tauauggio lo de’ primi tempi , mentre non erano per ancora ne ricchi , ne 
nellufso - potenti. 

Ram • 6 come potettero mai diuenir poueri i R ontani dop 
po hauer tirate a fe con le prede, e ficchiate con le efiorfiom le 
ricchezza di gran parte del Mondo ? 

Bai. Se bautte in fantafia quel corno di Sfipo , che fecefi 
•una nuoua Fenice con le più belle penne degli altri ruccelli , i 
quali col rtuoler poi ciafcuno le fue, gli furono adojjo così gran- 
de impeto , che gli cauarono etiandio quelle , eh' erano proprie 
b Romani cf ejfo, •ut potrete amo raffigurare , tome i 'Romani b di ricchi , 
(ero dmcnir potè fièro diuenire poueri , e macilenti . 

poueri. Ram. NonperòT oro de Romani più fi <vedeinmanodi 

alcun popolo . ihi fi fiappta: madoppo per più fico/i ben fieni 
tratto tanto dalle miniere della Vngherta,e della T ranfiluania , 


e tanto nè fiato in cento anni condotto dalla (America , che ,fe 
potefit lon quello >vmrfi , che accumularono già t ‘Romani, ba- 
■- . .7 Slercbbe 
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per ebbe a. fabricare runa. Bologna, tutta doro mafiìccio . a Et 
io per dir ut il nitro , non pofio imaginarmi , come mada in fu- 
mo tanto oro . 

Cai. In fumo apunto , poiché fi logora con C nifi , come le 
pietre col camtnarui sì*, b ò i gangheri delle porte con C aprirle, 
$ col ferrarle . Aggiongete H molto , che fi dtjfipa ne fogliami, 
nelle indorature , e ne riccami , del quale di molta in molta fi 
perde la maggior parte : 1 come altresì di quello , che fuole negli 
imminenti pericoli della guerrafepehrft, nepiùritrouarfi . Pe- 
ro, mentre fi fmarrifcono le miniere, ò rimangono efiufìe per la 
troppa ingordigia di chi le caua, fiche l'oro, che fi raccoglie, non 
‘Uguaglia quello, che fi diffipai d conuiene a miua forerà, che per 
alcun tempo fin habbta fiarfiqga , come per piti fecali adietro 
thebbet Italia. 

Ram. Se bora è mal miuere, alhora doueua efier pejftmo . 

Bai. tAnzi ottimo , poiché conia copia dell oro fino anco 
crefiiuti t inganno, la fraude, le liti, le riffe, 

E quella ingorda fite , 

Che, quanto è pii* fatolla, hi men quiete. . i • 

che ( pero non baftaptì* alla auidità de'nofiri huomini quell oro 
quaft fenoli fine. 

Che mandan quinci, e quindi 
Sciti, &• tArabi; & Indi , 

6 d mno , e d altro T^olo » 

Cange, T ago, e Patto lo 

SM a l’altrui empia moglia > 

T enta aggiunger con arte efia a la doglia _» . 

SMa, prima che sì abbondale Coro, era pii* cortefia , pii* 
bofjfr itali tà, s più beneficenza, manco liti, manco contefie,man- 
co delitie, minor fattoio tanta Vedila di pudicitia,e d honore. 
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Ram. La pouertà donerebbe a giudteio mio rendergli huo 
mìni più infidiofi , e più iniqui , come la fame rende le fiere più 
rapaci , e più crudeli. 

Bai. Volete dir ojoì la penuria delle cofie , che fi mono al 
• -vitto bum ano , ma non già la fi orfica dell'oro, 3 la quale in 
Prouincia dì fiua natura fertile, e grafi a, come l’ Italia, non to- 
glie, ma conferua 1‘ abbondano, [a . 

Ra m . 'Farmi di addire enigmi .mentre ojì finto dire, che 
la fiarfizga dell’ oro mantenga /’ abbondante j poiché toro è 
mezp da trarfi tutte le • -voglie , b da foccorrere a tutti i bifiogni . 

Bai. r utto è arerò, e nondimeno alla copia dell’oro và die- 
tro la penuria . Se mi potette prouare , che t Italia producete 
-hoggidì è più pane , ò più arino, ò più olio , che non fece nel fica- 
io adietro, afiat ptùfearfi et oro, forfè ari potrei concedere , che 
toro portafiè con fi L’ abbondanza : ma, mentre non ferue,fie - 
non ad introdurre delitie, e pompe , a fomentar la lujjùria, ad 
empir t appetito di moglie tirane , c non può altro, che penuria, 
e mifiria produrre. Aggiungete, che di quei terreni , i quali gli 
anni adietro erano tutti a coltura per firuitio de’ frutti nectfi- 
far q al ajiuere bum ano , il quarto ajedefì al pr e finte occupato 
da mori da fifa , ll da pefihiere , da horti , da giardini , da co- 
lombare , da palazzi tutte fiuper fluita introdotte dal luffa : isr 
orno altro quarto ne rimane difitrto in tutto , ò in gran parte , 
perche i r villani , ridotti troppo rnefibtni , fjfi infelici ,più non 
pofiono coltiuarlo . T accio, che i poderi mediocri, i quali nutrì- 
• nano già copia grande di contadini , bora amiti in ampie tenu- 
te fiotto il dominio di pochi , i quali con la copia dell oro n hanno 
gli antichi pojfie fiori, confumati nel lufi'o,fcacciati,fì coltiuano 
con manca accuratezza , e danno da mangiare a minor numero 
di perfine . Onde , chi arà differfio, e tapino fi chi fi ricouera 

a far 
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4 /dir guadagni minuti nelle Città, facendo in tal modo ìncarire 
il prezzo delle <vittouaglie ,• chi gettafi a rubare alla campa- 
gna , <viuendo a gufa di fuchi inetti, de' frutti raccolti dalla 
fatica , e dalla mduilria degli altri . Siche t Italia, la quale ba- 
nca già frumenti da <■ vantaggio , bora di quando in quando fi 
morrebbe di fame , fi non <venifie fouuenuta di grani fin di 
•Truffa ,e di Polonia , a per camini ne manco cono fiuti dagli « Frumenti 
aui nofiri . Però in fijfanta anni di sì tranquilla pace, che ape - 
na habbiamo alcuna evolta su i confini fuono di tromba, ò ftre- di Polonia 
pito di tamburi <vdito , il popolo et Italia è diminuito il terzfi ln Ital “ • 
per la fame, h e per altri danni apportati dallo e Eremo lujfo. Il popolo 

<xn paia, ch'io faccia >vdirui paradoffi -, perche dagli *An- mmu£> nei 
nati, e dagli zArchiuq di 'varie Città, grandi, e picciole , nobi- ,a P acc * 
li, e 'vili, potrete <venire in cognitione, ch’io fanello finita hi - 
per boli . Non habbiamo più buoi per la coltura, perche fi man- 
giano a>i tedi : c non caua/h perla guerra , perche tutto quello, eCoalcgué. 
che auanza per 'vitto agli huomini,fi getta a i colombi, a i poi - ^ at f ue ^ 
li, a i galli d’india, agli animali immondi per delttte de da go- 
la . Anzj dirò meglio ,• fi lena il nutrimento agli huomini mede- 
fimi per ingrafiarne 1 porci . L’aria riman priua et 'vccelli,che 
più non firuono loro t alt per isfuggire le noSlre infidie . Il ma- 
re non hà più pefici, perche fi dtuora apena nato . Le robe ne cefi 
farie al njitto <v anno si alte di prezzo, perche 1 ricchi abbon- 
deuoli et oro , e ripieni di appetiti, non le la filano per danaro , 
che 1 poueri con le fatiche loro più non bafiano a notuere . Sì 
crefiiute fi veggono le trappole, per far ut cader dentro, chi pro- 
cura di 'viuere del proprio fudore, che infiniti, difmefpgli efier - 
citi] più bonoreuolt, fi mettono ad aggiuntare, opprimergli 

altri per preuenire, chi penfia di aggiuntare, ò d’opprimere cjfi. 

Si lafiiano t poueretii tremar nudi di freddo per le firade Un - 

K 2 uerno. 
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uerno , per refiir dentro le muraglie delle caft in ogni flagione 
di feta, e (toro. Si abbandona la iilruttione de' figliuoli per 
addobbare di broccati , di perle , e di gioie le madri fimo, di (Un- 
itone di età , di nobiltà, ò di gradi . Si Spende in njn paio di cal~ 
%e quello , che baderebbe ad ufiarc cortefia agli amici uno an- 
no intiero . Ter edificare cafini, e palazzi, e per comprar tito- 
li uani,fi mandano le famiglie più riguardeuoli,e più nobili in 
eflerminio . Si gioca in una fera , o fi diffipa in un conuito il 
terzo della entrata di uno anno . Si fanno debiti maggiori 
delle rendite , onde poi nafiono le liti , manca il credito , e perifce 
la fede . Sì le genti ut li fono impoltronite nelt otio , che reg- 
giamo pure affai dtfgratiati uo/er più toilo pieni di pidocchi 
mendicare il pane, che guadagnar/ilo col J udore . tAlcunt po- 
chi più degli altri ingordi, e manco dediti al luffa, i quali fanno 
a Chi arti- f ar partorire t oro all'oro , 3 tirano a fe tutte le facoltà degli al- 
'kf* b i ° t 8 tr,i fi c bt diece crepano per fouercbio graffo, e mancano mille per 
la. m 1 troppa magrezza. Jguefttfono i frutti del lufio : quefti i com- 
modi prodottici dalla copia delt oro, per la quale facciamo cono - 
b Fauole di fiere per uere b le antiche fintioni di Tantalo, e di Mida . 
di M'dàh’og Ram. Sì ben uere fono le uoflre querelle, ch'io non po fio 
novcrc f>ai ° contra d‘ ru ‘ j tna però non le reputo nuoue s poiché le medefime 
t Scrittori di reggiamo anco in Salufiio, in Seneca , in Tacito , in Plinio : c 
lagnano del & in ^ 1 m Lampridio , in Spartiano, in Capitolino : e più ui- 
lu§b • tino alla età nofira nel Petrarca, in Enea Siluio, nel Corto, & 

in cento altri Scrittori . Siche io giudico, che il CMondo fcmprc 
foffe fimtle a fe (leJfo,ne pe ràfia boggtdì punto peggiore di quel- 
lo, ch’era nel tempo degli aui , e de’ bifaut no flrt . Giouauc _* 
d Bella Don ‘Donna ueduta da lontano ll appare affai piu b e Ila di fi ih (fa , 
ghonn olirà p ert ^ e non fifiorgono le macchie, & t net della faccia . Così fie- 
da lonuno . colo, il quale fior tjje già ò per le t tir e, ò per arme, òper cimi pru- 
denza » 
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denti , fà di fi gran moSlra a i po fieri , a perche laficta <vedere a Perche i 
gli honori, e le 'virtù nella Scena delle Hifiorie, e ricopre a più ad ! c * 
poterete ' vergogne , fèl i rvitij . 1 <vecchi , i quali per la noia n ° migliori 
della età non fentono più altro , che le punture delle ([ine , h fi 
affannano di fouerchio in lodare il tempo della giouentùloro , chcl °d'no| 
nel quale guftauano l'odore delle rofe . L ' e dm ottone de’ gio- !| C . mp ' ****** 
nani ricerca , c che fi propongano loro gli e fiempi delle buone ope c Educano. 
rat ioni degli aui, e non delle praue . aAggiungi, che gli oblighi , ™ 
che teniamo loro ,{gd il defiderio , che babbiamo di render noi c ^ e fi lodi! 
fteffì adorni delle lor lodi, non tolerano, che fiamo fcarfìnelce - paffiti? rapi 
lebr orli, efaltarli . Siche le genti manco accorte, inganna- 

te da queflt indici} , fi credono da douero, che più fempre con-» 
l’andare innanzi peggiori il éMondo ,• A fai fittà sì eut dente, che d Non <«»-' 
ne manco merita ctefiere riprovata . Perche, fi la n vita buma- «il Mód£ 
va andafje di male in peggio, conforme al detto di Horatio j 
JEtas parentum peior auts tulit 
Nos nequtores, mox daturos 
Progeniem •vrtiofiorems j 

e come di età in età fempre fi lamentano i più • vecchi , già fareb 

be la malitia ridotta a termine, che 1‘ huomo hauerebbe njltimo 

efler minio apportato all' huomo ,• poiché il 'vitto non pure non 

toler a la r vutu, ma ne manco fi Slejfo . Nondimeno •veggio- e II virio mj 

mo ancorale Città ,& t'I^egni fermi negli ordini loro fiorire niscoVikf 

di leggi, di dottrine, et arti , e di cofiumt -, argomento mamfe- • 

fio, che il biondo sì abbondeuole fi confimi di bene , che non 

poffa intieramente rimaner fipr afatto da’ mali . 

Bai. Certo, che, fi il <vitio fiuerchiajfe affatto la •virtù, f f v,no non 
larvitaciuile rimarrebbe distrutta: ma fiamo però sì 'vicini fanola'*^ 
in Italia a quel fegno, che, fi non prone diamo di freno da nte~ IÙ 
nere i noSlri appetitilo fio an deremo ad <vrtarui dentro : ben- 
sì 3 che 


vir- 
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che le nottre piaghe, già troppo infi (lolite, male pojf'ano più ri- 
fanarfì ,fenon col ferro, e cól fuoco . CAI a , per cominciare <vn 
poco più da alto il ragionamento ,fà dimefliere auttertire , che 
la natura bimana , quantunque inclini al bene , O* abbondi di 
affai mezg per confeguirlo , tuttauia per la continua difeordia 
tra la ragione , e l'appetito , 1 per gli allettamenti degù oggetti 
foaui de fenft, per la debolezza delgiudicio, per la imperfettia » 
ne del temperamento non mai s' inalza tanto alla luce del mero, 
£r alla bellezza del buono , che fi liberi in tutto dalle brutture 
del fango della ignora^, e della maluaggità . Nondimeno ò per 
buona educatione ,b per (incera erudii ione, ò per <■ varie (ogiontu 
re di tempi, di luoghi, e d’occafioni vedrajfi di quando in quaiu 
do vn fecola b tra poche macchie <£ ignominia, e di njitqnfflen 
dere d’infiniti raggidi <virtù,e di gloria : tifi appreffoforgerne 
nano altro brutto, e diforme per contrarie caufe, ma non pero jì 
borrendo , c che non diffonda anch'egli qualche lampo di bontà, 
e di honore . Vedrete fui bel principio della antica T\orna Tip- 
molo <-uccifore del fratello , d Numa hippocrita , Hofiilio cru- 
aff«to* UO dele, T ar quinto fuperbo : ftj indi ne' migliori tempi della Re- 
ti Vitìj degli publica Camillo ambitiofo , Scipione delicato , Fabio Maffimo 
rd Roma- tmidiofo , Catone Cenforino poco humano , Dallo altro canto 
ni • porgerete nel tempo delT Imperio tra i più fieri mofiri, chi hbe - 

e Buone par Tale , come sperone , * chi amico alla patria , come Ottone , chi 
peraforimài *Jf*biU> e cortefe , come Vitellio, chi zelofo della gtuHitia , co- 
vigli . me Domitiano . T uttauia biafimiamo i tempi di quefiì njlti- 
/"Perche bi 1 mi > p erc he l’antica dtfiiplina era ridotta al njerdc , e qua fi af- 
fiufcamoi ic fato trasformati i cofiumi} f e commendiamo que' primi , dotte 
peraton ,”c ci abbagliano di moda infiniti e firn pi di bontà, e di '-valore, che 
J?ddiT ami- Cl to (% 0N0 r vi&* de' pochi maluazgi . E chi ben fifa l'occhio, 
ca Rcpubii- e mira Roma pouera, e aule difendere con l'mdufina, e con la 


b Perche vn 
fecolofia mi 
gliore dell'- 
altro. 

(Il vitto mai 
non muore 
in tutto , ne 
mai la virtù 


delle, virtù, e de’ vìtij . 1 5 r 

difciplina militare da’ fiuoi colli le braccia da una parte alTa- 

00 , dalla altra all’Sufrate , a e poi sì bombile Giganteffa con 

l'ìnertia , e con la ut Ita rimanere mifier amente fipehta nelle 
fue proprie ruine $ fi accorgerà , qual differenza fi a da i primi 
tempi a gli ultimi . Chi farà riffe filone altresì fittila diuerfità 
degli addobbi di cafa, delle fie die , de' letti, degli arnefi da tauola, 
e da credemmo, tra il nofiro , (fijf il fiecolo adietro, b potrà auue- 
derfì , che accrefiimento babbia fiatto la pompa, il biffo . Chi 

bene effeminerà , che in manco di cinquanta anni fi ueggono 
uficite a luce meglio di cento nuotie foggie di drappt, c di ricca - 
mi, e et altre fatture di fifa, non difimettendofi tut tanta le uec- 
chie s e che i telati da fieta fino cr e fittiti in Italia a centinaia dì 
migliaia : chi nfguarderà lefiabncbe da Città, e da uilla di bre 
tte giro et anni auanzare di (fifa tutte le già edificate in cinque , 
0 fii fico li s A fi chiarirà , che le doglianza , le quali i (tuoni fan- 
no del lujjo, non hanno a filmar fi querelle, e ciance di uecchif 

1 quali habbiano perduto il fentimento . Chi praticagli iArcbi- 
uij ciutli, potrà facilmente auuederfi le liti e fiere creficiute a cen 
to per una, f & in confi quewza taf luti a , la fraude, l’auari- 
tia, la poca fede . T ralaficio di dificorrere a minuto , quanto fien 
gli boomini perduti dietro 

La gola, il fionno, e t otiofie piume : 
quanto fi a in colmo la l uff uria : quanto s’ ufi il ueftire molle , 
e delicato : quanto la Mufica, e la Poefia dieu nell ’ effeminato ,■ 
t/iel laficiuo : s quanto fi faccia arte di dare a (Ir atte dere : come 
la uer gogna fi filmi poco ; quanto l'honore fi ffre^gi dauan- 
taggio s acctocheil fetore del nofiro obbrobrio non habbiaad 
offendere t odorato de’ nofiri nipoti, i quali nafeeranno miglio- 
ri di nots fel’indufiria, el’ inerti a, la dabenaggine, e la malti ia 
non perdono il loro ftujfo, e rifluffo . Chi paragona l’età nofira 
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con quell* de’ Greci al tempo de' noflrt btfiaui , la 'vedrà manco 
peruerfa afai , a perche furono effi fujfocaù più da i rvitij pro- 
prij , che oppreffi dalle arme Ottomanne -, e noi , benché 'vacil- 
liamo fotto il pefi della maluaggità , habbiamo però ancora» 
quali he appoggio di njirtù, che ci fomenta . Ma, chifinz* par- 
tir fi d'Italia, morrà contraporre il feiol noftro a quello de' no- 
flrt padri , il 'vedrà ajfai più 

Vuoto cC ogni -valor, pien et ogni orgoglio . 
htebbero tuttauia i noflri padri il duello, e la beflemia , h ai 
quali noi habbiamo dato rigorofo efilio : ma di que ’ rvitij , che 
fi tira dietro l’ecceffuo lufjò, il quale hoggidì fommerge noi al- 
tri , poco furono tf]ì infetti . ‘Però , chi uuole le rnaluaggità 
della età noflra fare apparir leggiere con gltefimpi infami del 
•viuer nefando de ‘ tempi di Sperone, e di thogabalofi la brut- 
tezza alla deformità poco faggtamente contrapone . So bene 
anch’io, che furono altri fecoli sì mitiofi , come 1 noflri, e forfè 
afai più , A mentre t Italia hebbe maggior potenza , e più rie - 
chezgs . SM a , chi brama di conofeere la difolutione del miuer 
et hoggi, non ricerchi C età più ripiene et intemperanza, e et in - 
giuflttt a , per fare il contrago fio, c ma flbeu quelle, che furono 
più abbondeuoh di fobrietà , di continenza, di dabenaggincj . 
Chi n vuole chiarir fi , fi hoggidì fumo di corta fede , e però ab- 
bondino i litigi j, non guardi ,fi Cornelio T acito faccia querelle 
anch’efo di que fio eccejfo in tempi corrotti fimi : ma confederi 
che terra , e c afe ella infinite , le quali già dianzi non conobbero 
altro 'Dottore , che il Podeftà, & ' vno , òdue Notari per mfò 
de’ te fi amenti , e de ’ contratti, f fi n veggono hoggidì andare a 
facco per gli (finiti di tAuuocati, di Procuratori, di Notori ,• 
talché 10 hò r veduto numerare in mna terricciola dell’ fimbria 
più Dottori di Leggi , che e Artefici per gli nifi della n.<ita , la 
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quale tuttauia non hebbe dii* memoria de viuenti , chi ecce - 
deffe il grado di Notaio . Sei giouam erano dìjfoluti, e lafctui 
in ìAtene doppo l’bauer ributtate tarme de‘ Per fi , * non per- 
eto fiegue , che non h abbiamo a lagnarci noi di bauer/i poco adie- 
tro 'veduti ubbidienti, fobrij , & atti alle fatiche ,f£j bora ri- 
mirarli licentioft, difor dinati , e molli . Se cade un fecola a ter- 
ra dal carico de’ vitij aggrauato , non però dobbiamo credere , 
che tutti habbtano uacillato ,• k che troppa ingiuria fi farebbe 
alla natura bumana col volere, ebe fempre fojfe Hata tifica di 
feeleraggini , e et in f amica . 

c II Mondo gira , e nel girar rapifee 
Seco co/lumi , e leggi. 

Hanno le anioni bumane i loro periodi di bene, e di male » . 
« Alterna nel viuer no Tiro la giu/l itia > e t iniquità , la fraude , 
e la fincerità , tindufiria , e Cinertia . € però ,fe babbiamo per 
t adietro bauuti altri migliori, altri peggiori di noi , sì fatte al- 
ternationi vedranno anco i no fin pofieri . Così auuerrà nella 
Spagna, e nello Egitto : così nella Grecia , e nella Libia s ben- 
ché le vicende altrui non fi aggiufiiuo col tempo delle no Tir e. 
%Ma Bile di buona Politica ricerca, che nella e ducanone de’ fan 
ciudi fempre s’ i fi idi loro opinione, che gli antenati fieno Tlati 
migliori di noi, d accio che, infiammati dalcaldo deda emù latto- 
ne, fi eccitino ad’ acqui fio deda virtù, e delTbonorci perche tan 
to più preBo fi habbia a cambiare t olio in fudore , la malitia in 
prudenza , l’iniquità ingiufiitia . Però degno di biafirno , e 
forfè di punitione fi rende, chi fi ajfatica di prouare, che fempre 
gli buominifofiero maluaggi ,• * perche così viene adafficurare 
di fi afa que ’ giouam , che fi danno ade infoiente , ade bruttez- 
ze: 1 quali più tofio fi debbono ingannare col dar loro a credere, 
(begli antichi tutti fieno Tlati di noi più buoni , e più faggi . Ne 
. ; ptraò 
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pereto timo degni di lode Cornelio T acito, e Suetonio T fan quìi 
lo ,e fienili altri Scrittori ,'i quali trafnjjerò a minuto leat- 
tioni crudeli, e disbone fi e di Prencipt, e di priuati, le quali do- 
ueuano anzi in eterna obliatone fepthr e . b Che Tiberio imagi - 
najfe modi non più uditi da sfogar la libidine ; che Caligola . _* 
auguraffe una fola te fi a al popolo Ternano , per poterlo tutto 
uccidi re d'un colpo ,• che Sperone andafj è di notte a rubare 
co’ i ladri } che premiale Shogabalo gli muentori di nuoue dif 
honeflà erano obbrorij dafpelire più toflo con que’ mofiri , che 
da trafrnettere a i po/l eri, a i quali non pofj'ono fruire , f non di 
malo efempio . Debbono biaftmarfi gli huornini dis bone flit 
gr iniqui , ma non pero dfeoprire i configli , c i modi , e i mezi 
da efequir le bruttezze , e le ingiufìitie . Sfon è bene il tacere 
le pratic operationi , accioche t maluagqi non sfuggano il dotta- 
to bufino : maforf torna in acconcio l'muolgere nel flentio i 
più enormi delitti , perche non fruano et ìncentiuo a gli altri , 
o di fu fa almeno . 

R a m . Lodo i uofiri auuertimenti,e commendo la dot tri- 
na, fi non quanto mi dà nota il uedere , che gli huornini nel fe- 
colo adutro non uiueffero più, che fi facciano boggtdì-, '* e però 
frr.br a, òihef fiero c/ffben dediti al mangiare , al beuere , a 
Ve nere , come fìam noi : ò pure che il lujfo , quantunque porti 
detrimento alla borft, non però fa et incommodo alla finità . 

Rai. Il punto non tflà , che di frefeo il Signor Luigi Cor- 
naro in Venetta , ò il Caualier SU are fotti qui in Bologna , ò il 
Signor Gregorio Zucco/o e nella patria uofir a, huornini fobrij, 
e continenti, fen morti nella ultima decrepità per rìfolutions 
di calore : ma la difficoltà confile nel uedere i no fin padri ef- 
fre la più parte giunti a quel figno , al quale ueggiamo al pre- 
ferite affai pochi andar uicim . (fosì non pcffìam dire , eh' e (fi 
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non palifiero delle infirmila, che non erano ne di ni armo, come 
il Bentiuoglio, ne di bronco, come il Umettano di piazjj : ma il 
nj edere i Medici crefiiuti a diece per nano , e gli Speciali già 
qu.ifì ^uguagliare di numero i Pi fiori , a ne porge ben chiaro 
indicio et cjfer noi più deboli , e più delicati di loro . Furono bene 
anco in <ztfo le pianelle , le camiciole , le pellicie , e firnilt altri 
fichermi da humido, e da freddo al tempo loro , ma però non le co 
nobbero i fanciulli , ò i giouani , come fanno hoggidì, per ejfere 
di fouerebio molli , e njexgofi : h fi compiacquero anco del 'vino 
i no fri padri : ma, perche ne furono manco ingordi di noi, ben- 
ché non ingombr ajfero tanto la campagna di <v'iti , l' hebbero 
tuttauia a più vii prezzo . 

Ratti. Non può dirf nondimeno , che cofli hoggidì più ca- 
ro, poiché l’abbondanza del danaro c hà fatto ere fere del pari 
tutte le robe . Siche poco importa per efempio , che vno ‘-vuo- 
ilo vaglia vn foldo , ò due , purché del cacio > ò del pefe , ò del- 
la carne corri ff onda il prezzo . 

Bai. Non l’ abbondanza del danaro primieramente, ma il 
tufo, el’auaritia , figli gemelli della pace, e dell’ otio , tengono 
alti i prezzi . d 'Però quello , che ò poco ferueal luffo, ò non dà 
paflo alla auaritia , rimane indietro di n valuta , fiche altri di- 
uienelro, & altri Solida. £ per dirlo in parole più chiare, chi 
fi muore di fame, chi di fouerebio arricchì fee . ‘Però - vedete di 
giorno in giorno le facoltà di molti cadere in mano di pochi , e 
quafi fempre de’ più ingordi, e de’ più auari, e certo almeno de ’ 
più folleciti nell’ auuantaggiarfì , e più ritenuti nelle ffieje ‘-va- 
ne. Trouate infiniti hoggidì , i quali temono il ‘-venta, e la _# 
pioggia ; però que ’ pochi, che non fnnano ne manco la grandi- 
ne , racco fono i frutti della mduflria loro , mentre gli altri 
fiatino otiofi al coperto . Io ho ‘-veduti villani ne’ monti di 
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«Villini de’ Dalmati a, 1 i quali faranno per quattro 3 o ctnqueT alari <~viag- 
maiia duri ! 4 piedi, e con una <■ valigia in Sfalla, che i noflri, benché non 

c Jaboriofi . manco bifognofi di loro, non farian per cinquanta . 

Ra m. Forfè faranno più rpbufli de ’ noflri . 

Bai. Non più robufti , no, ma ftbene afai manco infingar- 
di , per non ejfere ancora marciti nell otio , ne diuenuti delicati 
nel luffa . Voi batterete auuertito quefti anni adietro di abbon- 
danza , che i noflri contadini tene nano sì alto il prezzo de IT o- 
t Prezzo del pere , b che la fola Sfefa del mietere impor taua quafi al pari della 
chevadVTl- rva ^ uta del grano ,• e pur trenta anni prima tn egual copia di 
to . cviueri fi faranno lafiiati condurre con a>n Giulio il giorno : la 

qual diuerfità non derma altronde , che dall’ ejfere hoggidì più 
nimici della fatica, e più malitiofls fiche o <■ vogliono <- vendere il 
tempo più, che t opera, ò ftarfì a giacere in otto . Chi efamina i 
t Per i tradì, fitto ut traffichi, b più tofio barrerie, che fi fanno fulle monete : c 
«ei^fieiHn con fiderà le magagne delle fatare degli Artefici , le quali 

pnono i tra ( non fi feoprono punto ne’ lauoneri njectbi : chi mira la inhu- 
pul'di r »ior- mantt d di molti, i quali eleggono di laficiare anzi marcire i fi ut 
no m gior- ti, e gua fi are i mini, che di darli a prezzi conueneuoh : chi ben 
confiderà le mercantie moltiplicate /òpra le merci, e fiopra i 'in- 
tieri : chi auuertifit l’animo njillano di coloro, che non r voglio- 
no ne manco dare gli herbaggt dell’horto a minuto per cornmo- 
d Frutti m;i dità de’ poueri , rf mentre trouano effi da comprare gli aroma- 
<b, ? c ddu' a- u rvenutt fi n dalla Indiai fi accorgerà, che habbtamo humorej 
u.irma . a jf at diutrfio da quello degli aui noflri, i quali furono affai man 

1 1 nodri ani co cautelo fi , e più corte fi, e più moderati . 

:~n Ram. Corre rvna certa cofhtutione hoggidì di co fiumi cor 
di noi . rotti, che ben pub dir fi col Petrarca ; 

S’ Africa ptanfie, Italia non ne rifi j 
poiché non men C altre natiom fi ^veggono immerfe nel tuffo , 
f\\ ludo nò che fi fìat Italiana. { che 
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Bai Altre sì, dltre no. Forfè i Fr ance fi ,è gli lnglefì ci 
vengono al pari , ma gli Spagnuoli , e più i T archi ci riman- 
gano ancora Adietro . 

Ra mu Può egli creder fi , che Sfatto eguale di tempo duri- 
no a vicenda la modefiia del viuere , c> il lufio i 

Bai. Io crederei più, e manco, fecondoche più, e men poten- 
ti fino le caufe produttrici, ò pur gli auuenimenti di fuore,che 
pofiono diplomarli . Così anco /’ eccejfo del lufio farà maggio- 
re, a e minore fecondo le facoltà de’ popoli s che già non pofiono 
Medicina, ò Budrio , picciole terre, b tmpirfi mai di dehtie 
al pari di Bologna, Città ricca, e potente . 

Ram. Le Sielle maluaggie faranno forfè caufa , che duri 
bor più, hor manco il lufio, e che più, e meno ecceda. 

Bai. fio giudico, che tutte le Sielle fien buone : ma , perche 
non hebbi mai comercio con effo loro, io non faprei ben ridirai , 
che parte fi habbiano nel lufio. c Quello so ben di certo, che , 
mentre effe ò corrono, ò volano, sì prefie, che quafi non può te- 
nere lor dietro il penfiero bum ano , non ho giudicio da capire , 
come habbiano mai ad accordarfi a produrre vno effetto , il 
quale mantengali i Sècoli intieri, come veggiamo auuenire del 
lufio: a fiche crederei piùtofio, che quelle commodità, e quegli 
agq, i quali porta fico la lunga, e ficura pace in Prouincie fer- 
tili, ò di gran traffico , ò et ampio dominio fofiero proiottiui del 
lujfo . 'Però giudiciofamente hebbe adire Anfiotele, che albe- 
ra le Città baueuano più bifigno di giu(htia,e di temperano^,* 
quando erano più profiere, e più floride . Per cioche l abbon- 
dante*, e le commodità aprono larga firada al lufio, alle delttie, 
al viuer liceutiofo , e di fio luto . Cauallo ben pafciuto , e poco 
caualcato diverte infoiente , e fùperbo . Torrente gonfio , fjtj 
altiero per fiuercbia pioggia allaga giardini, e campi, fi di buo- 
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ni argini non bà ritegno . Hauerà i popoli otiof, e difjòluti nel- 
la pace , e nella profferita, * chi non gli ritiene in dtfciplina con 
buone leggi , e con perpetui efercitij . Chi gli brama guerrieri , 
non mai gli di far mi affatto . Chi gli njuol temperati, gli guar- 
di dall’ otto . Chi penfa di preferuarli dalla ingordigia , e dalla 
rapacità , babbi a l’occhio , che i diffoluti , gli ambitiofi, i njen- 
dicatiui non fi diftruggano col gettar dauantaggio il danaro 
dietro i gufli loro , perche il dtjf pare dell’ amo apre la mia di 
accumulare alt altro . Il tuffo in fine è a m nimico, il quale non 
fi ruince fenon col preuenirlo, b 0 col diuertirlo . 15 fogna fia- 
te bene auuertito di non lafciar lo pullulare, òdt fuellerlo fubito 
nato -, perche, fatto grande, getta j* alte le radici, che non fitro- 
ua modo di eflirparlo , & ogni fc»re fi rintuzza a tagliarlo . 

Ra m . Non so, perche non habbiamo a goderci quelle com - 
modità, che ci porgono la pace, e f abbondanza . T toppo rigi- 
da Flimo io, che fofe la iftitutione di Licurgo, c il quale ajolc- 
ua, che i fuoi Cittadini fi alleuaffero feroci, mentre poteuano cf- 
fer miti : fi compiaceua , che mangiaffero da cani , mentre pote- 
uano mangiare da huomini : che ajefhffero da furfanti , ben- 
ché haueffero il modo da ose (lire da perfone ciudi : che habit af- 
ferò da pecorari, quantunque non mancajf'ero loro le commodi - 
tà da fabricare cafe belle, e polite . 

fi a 1. Jfon fi debbono certo negare le commodità della ali- 
ta a 1 Cittadini d che in damo le ci hauerebbe fomminiflrate 
la Natura , 0 procacciate l’arte . «5 Ma , per e fere tmprefa ma - 
lageuole ti tener fi diritto perii mezp , doue flà la mera lodcj 
rtpofta, Licurgo con le fue leggi più fi riuolfe a quello eftremo f 
il quale è manco reo, (fff ajien sì dal noflro fenfo abbonito, che 
piùfemprefene dilungai onde può quafì fen%a auuederfene ri - 
durf a poco a poco r vicino al mtzp . M a, chi da principio fi ri - 
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ttolge alt altro € fi remo, t'oflo trafcorte in tanto ecceffo , che im- 
piega t opera in ni ano, ehi poi tenta di ridurlo al moto . Chi fi 
Attera per lungo <~ufo alla dieta, non [ente gran tr attaglio a di - 
uenir fobrto, e temperato : ma , chi s’ ingolfa dauant aggio nel- 
la crapo/a, più fernpre trafcorte innanzi fn%a, ritegno. Js>ut 
diede il Signor Camillo fine al difiorfò, benché hautfje penfiero 
di paffare anco più oltre afiai . Ma , perche t hora era tarda , 
ftj il cocchio, che douea condurli nella Città ,fi trouaua già in 
pronto , troncato il ragionamento , colà s' mutarono infieme con 
due altri gentilbuomini, che et nana afilla <■ vicina erano venu- 
ti a leuarli, co’ i quali , fatti i douuti complimenti, prefero a fa - 
uetlare di cani , e di caccia con l’occafione d wn lepre , al quale 
poco prima bauean data la fuga : e tanto apunto dttro il ragio- 
namento , quanto il <■ viaggio . 
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DI LODOVICO ZVCCOLO. 


SI**» 

ìì<ré*$> 


INTERLOCVTORI 

Gio. Andrea Bclluzzì. Vicenzo Moricucci . 

Ondaino a è grande , e ben popolato caflello tra i 
confini di Rimini, edVrbino fopra nino alto 
colle di olmi, e di miti , che producono olij dolci , 
efaporiti mini, me flit o. fihti ut giùnto io , men- 
tre dalla Corte dVrbino doppo noue anni di male auuenturata 
feruitìt per il poco afeendente , che hanno gli huomini di lettere 
apprejfo i Prencipi, me ne feci alla patria ritorno ; mi fui dal 
Signor Zhcenzo Moricucci , Medico alhora di quel commune, 
con lieta ciera , e con grate accoglienza riceuuto . h J>)uefti è 
gentiluomo sì dolce , e sì affabile nel corner fare ,e sì con gU 
amici cortefe , e liberale , che ne egli , ne la Signora Delia fua 
confòrte, a lui di moglie, e di coflumt intieramente conforme , 
ofthiuaronoincommodo,ò sfuggirono fiefa ,per accarezzar- 
mi, e per honorarmi alcuni gtorni, che colà mi trattenni ho finte 
loro. Die’ quali, accioche non meno haueffia pafier l’animo 
dtgufiofi infegnamenti, che di cibi delicati il corpo, raccontorn - 
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mi il Signor Vicenz# tra più altri -vn ragionamento della ot- 
tima forma di T^epublica, il quale pochi giorni adietro era paf- 
fato tra lui, ftj il Capitano Gio. Andrea Belluzzj * perfonag - a Qualità 
gio affai commodo de ’ beni di fortuna , ma però meglio fornito ^oc^An- 
di quelli dell’ animo, ne’ quali non cede ò per 'Viuacità et inge- dica Bduz- 
gno, ò per nobile eruditione , ò per rara prudente# a niffuno al- 21 ' 
tro gentilhuomo di S. Marmo fua patria, nella qual terra fi 
fece il difcorfo, che incidentemente hebbe principio dalla mara- 
uiglìa, la quale fouraprefe il Signor Vicenz# di a/edere *vn 
popolo debole di forze , e poco numerofi et buomini conferuare 
per tempo immemorabile la propria libertà frà mtlle nuolu - 
tioni, e guerre et Italia . Stelle, dtffe egli , più delle altre felici , 
ò fortuna contra il proprio genio H abile, e collante, ò /òpra hu- 
tnana prudenza ha quefla patria libera confcruata per tanti fi- 
coli, mentre gli altri popoli dintorno ,più ricchi , e più potenti y 
hanno ben mille svolte portato il giogo , e firafcinate le catene, 
quando degli Italiani medefìmi , quando de ' Barbari 1 Se ri- 
mane reliquia delf antico fccolo dell’oro in quello filo giogo di 
monte, perche inuidia a dfiurbarlo , ò zelo a goderlo non rnoue 
anco i piùi più remoti popoli d’Europa ! Così fece la propria 
ammiratione il Signor Vtcenzo palefe : così per fidisfattio- 

ne della nobile, e curio fa dimanda il Capitano figgiunfi . • 

Bell. Chi mira le tante riuolutioni deli Italia ne’ fico li adie- 
tro, per le quali fono paffateda <viuer libero a firuitu più et na- 
na evolta e Milano, e Genoua, e Fiorenza , e Bologna, e Ve- 
rona, e Siena, e Perugia , e più altre Città di Lombardia , di 
Tamagna, della Tofana, della Marca, e dell Vrnbria, men- 
tre la no tira per più di mille anni, h finte# hauer fintite percof 4 Terra jj 
fi graui di fortuna auuerfa, fi troua ancor libera , e svergino, ^jper'pili 
fiche non paga tributo a nifi uno , ne mai fece homaggio a Po- di nulle ani. 

L tentato 

i • 
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tentato maggiore , non fi può credere altro ,finon che-» 

0' fia grafia del del, che t bumiltade 
D’innocente Città falui, e fubhme > 

0' che , fi come il folgore non cade 
In baffo pian ,masùC eccelfe cime : 

Così il furor di peregrine ifiade 
Sol de ’ gran R è l’altero te fi e opprime ; 

N e gli auidi foldatia preda alletta 
». • La nofira pouertà svile, e negletta . 

JQuefio è ronfilo sì erto , a sì feofeefe , e sì forte, che la poca, 
gente non pub fami sii dìfegno,e la molta non mi fi pub ne acco- 
dare , ne maneggiare . Il popolo poi e di co fiumi sì facili , est 
trattabili , b per nattua di ffofi itone , b per antica afiuetudint 
già conuertita in Natura , che diferetamente commanda , e con 
piaceuolez&a ubbidifie . Siche la fepublica per la buona na- 
tura de’ Cittadini njiene a pr e feruar fi libera da 1 moti interni , 
e perla fortezza del filo , e più perla pouertà, dalle muafioni 
eflernt _» . 

Morie. Totrei con gli efimpi della pietra adorno negli 
ultimi confini dell antico R egno di Per fia , b di eAcrocortnto 
in Grecia , di Ofopo , e di IMonfalcone in Friuli , e di più altre 
fortezze in erti , e dirupati monti pofie , le quali fi fimo più uol 
te prefe , e riprefi , quando con l’arme , e quando con l’tnfidie , 
farui ruedere , che infuna fortezza di filo pub refifiere allaga 
• -violenza , & alla fraude : ma bafiiui l'efimpio di S. Leof che 
habbiamo qui siigli occhi, il quale , benché ri figga fiulle pendi- 
ti cC una bombile montagna di fajfo , che rajfimbra et ogni in- 
torno tagliata co’i picconi , C habbiamo tuttauia affai uoltc 
•veduto foggiacere, quando ai tradimenti, quando al ferro . 

Bell. T orna più conto l’auuenturare gente , e danari nel- 
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f acquilo di S. Leo , per fermare il piede in o/n grande, e po~ ' 
tente flato , che il fare sforzi) per impatromrfi di S. Marino, 
piatola, e pouera terra, e che non tira fico in confèguenzjt più 
di due , o di tre ozili ca fi ella . ^Aggiungete , che i df enfiti di 
S. Leo combattono per mantenere il dominio ad altri , e quei di 
S. Marino per conferuare la propria libertà : “ i quali fi mofire- a Chi com- 
ranno perciò fempre più ardenti all’arme, e più difficili alt ef 
fere corrotti col danaro . ta.fi moft» 

Morie. Quando o tentffe quello afinello carico d’oro di di chlcom! 
Filippo Rè di Macedonia , b non pofio però credere , che non fi ^u» r c!fdo 
trouaffè (finto sì cortefe,che gli apriffe almeno la porticella minio ad al 

del ficcar fo. * 6 Afinello c. 

Bell. Dfon e difficile al nimico a fiuto t entrare per quelle ricod’orodi 
porte , delle quali tenga le chiauinm filo : ma t hauere adito diMacedo- 
cold, doue mille inuigilano del pari alla cuflodia , c bene è dura "q' uì poco 
imprefa, quantunque ne o/eni/fero alloggiati omo, 0 due . efpofte alle 
Morie. Sia fi in fine fiato ò buono incontro eC occafioni, e “* 

di tempi , ò fortezza del fitto , ò l’ omo , e l’altro del pari , che 
h abbiano conferuata quefla terra die fa da i fiacchi, e dagli ecci- 
dij degli inimici, non mi rende gran marauiglia : ma fiben re- 
fio fipr afatto da fiupore, come fermo, e /labile negli ordini fuoi 
babbia per più di mille anni potuto conferuarfi o/n gouernopo- d R b( . 
polare . (/erto è , che le %epubliche fino affai gagliarde a refi- c iu- perche 
fiere al nimico eflerno , d perche i Cittadini auezjcj ad o/n o/i - d 

uer libero , e baldanza fi , meglio fi accommodano a fiffrir la nimico efter 
morte con fianco, egenerofi cuore , che a tolerare la figgettio- é'vmbri, E- 
ne con animo dimefjo , e ode . Quindi auuiene , che gli Zhn- q«'»Voifci,e 
bri, gli Equi, i Voi fa , e ; Sanniti furono prima di flrutti , che ched'ftnmi 
ben figgiogati da i Romani . Ne altresì Fifa nel tempo de’ no - 1 

ftn aut chinò mai da douero il collo al giogo de Fiorentini , r fitti diffici- 

1 ; finche lcar,caiclC 
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finche non uidefi più tofio cadauero , che Città . Ma C accor- 
dare infieme tutti i ceratili d’ un popolo, fiche, pofpofli, i pri- 
uati interefii,fi applichino unitamente ai publici, io la reputo 
ben poi operasi malageuole , che più tofio la giudico dipendere 
da uirtù diuiua, che da pruderne# humana : tanto più , quan- 
do il popolo fi a di fpirito uiuace, e et ingegno acuto , come que- 
fio uoflro . Percioche gli huomini o et animo rimejfo , b di cer- 
uello ottufo ,fi unificano facilmente a confettare degli affari 
t communi : a ma, chi è di fpinto fuegliato , e d’intelletto perfin- 
' cace, ò penfa di foprafaregli altri, b pur di tirare innanzi i pri - 
• uati intere (fi fini# punto curar fi de’ publici . Perciò i Fioren- 
i tini di più uiuo ingegno de' Vmettani , h fon loro di gran lun- 
■ garimafi adietro nel bene amminifirar ragione ai popoli, nella 
: unione nel pigliare i partiti , e nella fermezza nelt efiquirli . 
| Dallo altro cauto ueggiamo i Grigioni , e gli Suiz##ri , gente 
femplice, e rozza , c confiruarfi per più fecole uniti, (fif uni- 
\ formi in una Republica di più membri, e di uarie forme . Chi 
5 tfamìna etiandio a minuto i ceruelh de' Ragufii , A i quali de- 
boli , e poueri fi confiruano in gran parte liberi in rntzo tra le 
j forze de’ Turchi, e de' Venetiani , mentre ajfai Città d'Italia 
nobili, e ricche , e pofte tra confinati di potenza poco da efie di- 
formi , hanno riceuuto il morfo della firuitù ; fi accorgerà , che 
per non giungere alla finezza degli ingegni Italiani , rie ficono 
meglio negli ajfari ciuili . Perche fi anno a co fi fatte finz# pun- 
to penfare adinnouationi, meglio sfuggono le turbolenze, e più 
uiuono da i pericoli ficuri . L'ufo di ritener fiernpre le Don- 
zelle in cafa , fiche occhio humano non poffa uedtrle , finche di 
uintiotto , e di trenta anni non uanno a marito , pub fruire 
per firmo argomento di quello, che fi dicevi . ‘Perche ,fe bene 
non fufifie più la caufa , per la quale già le ‘Donzelle correuano 

rifico 


ligitized by Google 


< V-r 


Della Città felice . ì 6 5 

riy/Vo *&//* bonetti loro , quando s’introdufie la legge di tener- 
le ri ferrate} 2 tuttauia fono eglino sì fijfi con l'animo a non '-vo- 
lere nouità,che qualunque hà mai b sunto ardimento di perva- 
dere, che fi muti fide , è flato o derifio , a riprefio . Voi dunque , 
che su queflo alto monte godete aria sì fattile , prouate continua 
t vicijftudinc di njenti , e fiere di sì eleuato ingegno, b con qua . 
le fodera di prudenza sì bautte ferma la cofiitutione della tjo 
flra fepuùltca, sì flalnhte le leggi , che ne inco fianca di for- 
tuna , ne maluaggità et buomint fieno habili a difi ornar le ? 

Bell. Non può negar fi , che qui non barbiamo fittiglieli- 
ta et aria, ma però sì conforme a fi fieffa, perche i ptùgrojfi va- 
pori non fi folleuano fin qua sii s e sì a i Tieni i più fimi , e più 
eguali efpoflas che, quanto ella rende ben campo fli, e Tjigorafi 
i corpi, altrettanto produce gli furiti puri , e fimeri . Però U 
fittiglieli , e l'agilità loro più finte a bontà di difior fio , ftj 4 
pervicacia di giudicio, che ad meo fianca nelle opinioni , a mu+ 
t abilità ne' configli . sApprcjJo poffòno anco giouarit le acque 
affai buone , che Tifiamo s le carni , e t lattictnij delicate , che 
mangiamo ; e più i Torni fiaui , che firuono al noflro bcuere : i 
quali fino sì efiquifiti, e di sì raro gufo, cbe,fie ne batte (fimo co- 
pia da mandar fuore j giudico, che auanzeriano di prezzo tutti 
i più famofi, e più celebri Timi di Vicenda , di Soffio lo , di Or* 
uieto, e degli ameni , e felici campi ,e colli dilla T e ra di Lauo- 
ro . JQuefie (limo io, che debbano dir fi le prime fila della noflro. 
libertà, c alle quali il cafio , e la prudenza rihanno poi mteffure 
oltre non rnen tenaci , e non men belle : che non fino altro , che 
nana certa mediocrità di ricchezi , e di fortuna tra 1 Cittadi- 
ni con le caufie, che le fomentano , e le tonfiroano ; fiche nifiuno 
è co (Ir etto a mendicare il pane, ne tuttauia sì ri abbonda , che 
babbia potenza da fopr affargli altri . villa per dedurre T>n~» 
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poco pii* da alio il ragionamento , bautte a fàpere ,che in <vna 
‘Pepublica fono egualmente pericoiofe l’ ecaffua pouertà,e/e 
fouerebie ricchezze . * r Partortfce la ricchezza infolenzj. , am. 
bit ione, inerita, luffa , aitar iti a, 11 a cui <v anno poi dietro liti , 
riffe, fraudi, barrerie, e più altri •vittj, e fceleratezp^. Dalt al - 
: tro canto, chi nulla ha da perdere, tiene per nulla la quiete, e la 
tranquillità della T^epubhca : ma pieno et afrio , e et tnuidia _» 
procura matafioni , e nouità , c perche nelle turbulenzp niente 
può perdere del fuo , ma fi bene ai qui ilare ajjai dt quello d' al- 
tri . Mal ft •unifee con la pouertà la creanza, la fimeritàj of- 
' fcruanza della fede, ma fi ben <vi allignano ageuolmente la for- 
Atdez&a, il furto, la bugia} •uitij, i quali deturpano la felicita 
ciuile, ò la fueìlono in tutto dalle radici . Se poi mi darete •una 
certa mediocrità tra Cittadini , doue il più riao habbia poco 
dauant aggio, e nulla manchi al più pouero, potrete (per are, che 
•vi frorifea la dabenaggine, e la •uirtù, la quale , come mezp, e 
mediocrità piglia fàcilmente nel petto di Jirnih huomini alber- 
go . T ra Cittadini di ptcciola conditione , d e pari tra di loro di 
battere, e dì honori , poco germoglia Ì tnuidia : non <vi hà luogo 
il timore , non il di [prezzo , non la bona . 9{on può entrar ut 
il luffo , non r aitar itia , non introduruifi t <vfo de' catttui con- 
tratti. 9^o n può dar mfì contumacia contrale leggi* non impe- 
rio • violento , e crudele . Nffuno bà forza da conculcargli al- 
tri : ni fimo •uiue in timore cf effereoppreffo . Gouerno regio , 
ò et ottimati può forfè tmaginarfì migliore in idea : nifruno pari 
può darfrgli in proua. La difuguaglianzj, trai Cittadini* è 
principio, e fonte di tutte le feditioni , e rtuolutioni nella 7\epu- 
[ blica: t •uguaglianza per contrario è caufa di •unione, e dt amo 
1 re } tanto più, che t •uguaglianza, nella Città non può ne man- 
co ben dar fi ,fenon tra ' mediocri . Perche Città, tutta et buoi 
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mini mendichi, e <vili, farebbe ~vna congerie di lezp ) eet met 
tu : e tutu di ricchi non pojfiamo ne manco imagi» aria ,fe non 
•vogliamo figurarci •vno ammaramento di pochi Cittadini , e 
d’infiniti fibiaui . Refi a dunque , che l' eguaglianza pofia 
darfifolo tra i mediocri , e mantener tufi a lungo . Perche , do- 
tte altri non è sì potente , che pofia e far forila alle leggi j altri 
sì mendico , che fi nhabbia a far beffa pofiono con la prouiden - 
8 \a tener ft difcoflo le fkttioni , e le fette ,• col rigore opprimere la 
fceleraggme i e coni’ equità filettar et innocenza . tifone dif- 
ficile imprefa il reprimere i difcoli,il mortificare t finger bi, il po- 
ner freno a i •violenti . Le pompe con facilità fi tengono indie- 
tro : le innouationi di co fiumi , e di leggi non fono fàcili ad ef- 
fere introdotte . Chi prouederà per legge a i Cittadini di me- 
diocre fortuna fi che non rendano i poderi , e le •vigne , che a Pronedi- 
»o» gli affittino , che non gli impegnino , che notigli pofi'ano do- ™ncrè P rv- 
nare,fcnon forfè in alcuni pochi cafi , che non facciano <vfura ; paglunz* 
non batterà caufa di dubitar e, che fi alteri gran fatto quella me- „i . 
dio rata , nella quale la quiete, e la felicità pub/ua mettono ra- ; 

dui. Doue fi cafitgano , e non s’ impouerifcono i delinquenti s 
fi tagliano, e no» fi nutrifeono le liti -, più fi gouerna con dtfere- 
tion de' <vm, che con decfione de' monti più fi attende al reg- 
gerfi con cafi [e guati , che con nuoui confi giti non può introdurfi 
difuguaghanza tra i Cittadini-, non alt trattone tulle leggi s non " 
turbamento nella cofhtutione della fepublica . Doue il publi - 
(o maneggia poco danaro, non fi r veggono irninifirt rapaci, & 
ingordi . ‘Dotte i Cittadini fiotto commodi j noti mai può manca- 
re la moneta al publico per le (fé fé necefiarie . Doue regna la 
libertà fienosa licenza -, non fi pongono taglie, e taf] e forza ne- 
teffità i non fi danno gli honori per danari, ò per fauore s non fi 
afirmge nfiuno a i carichi contra fua n voglia i fi tengono t fitti 
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contenti con la forte , e fi ricono fono i migliori con t e le tt ione} il 
deliberare fti in mano di molti , e t efìquirdi pochi -, iui tutti 
del pari uiuono conflati fenza curar f di mutar fortuna.* Chi 
può e fa' primo in cafa fua , non fi cura d'efier fecondo , ò terzo 
in cafa d'altri <■ Chi non hi forza da fpr afare le leggi, fi com- 
piace di commandare , e di ubbidire a uuenda conforme alle 
leggi. Jzhic/la, ch'io u ho definita in idea, è qttafi in prona la 
noììra ‘fepubhca: b doue tutti fiamo ajj'olutamente poueri,ma 
tuttauia commodi la più parte nlfetto alla /impliciti del uiuer 
noftro : doue il poco ne pare aJJ'ai , perche non habbtamo da im- 
piegare il molto : doue fi ufi corttfia del fuo, perche la fiarfiz \- 
za del danaro non hi potuto introdurui ne la tenatiti del pro- 
prio , ne l’ingordigia di quello et altri . Jduì non uengono fo- 
tafiicria corrompere ino fri cofiumi ,• non mercanti ad intro- 
durr delie le } non banchieri a di struggerci co' cambi -, non Ar- 
tefici uani a farci innamorare di frafeherie ; non Ciarlatani a 
uuotarne le borfi} non Medici a Jneruarne la finiti . La no- 
stra giouentù , c priua di occafiom di darfiatla ìafciuta, a i gio- 
chi brutti , ai uer gogna fi ffettacoli , tutta intinta al giocar 
et arme, all' e fratto della balla piatola, e della grande, alla cac- 
cia, alt uccellare per fiofiefi monti, e per folti bofihi, riefice ben 
difpofa del corpo , e meglio composta dell’animo . La coltura 
de' noSiri campi afpri, e fifiofi è sì laboriofi, che non pure ricer 
ca Limatori indufriofi, e diligenti, ma di più fimpre hi bifio* 
gnodi batter fopr a t occhio del patrone , fi dthbertceuerfincj 
buon /rutto . Su he giouani, ftfi at tempati, contadini ,($f huo- 
mtni della terra fi ueggano quafi del pari fini, e robufit, e tut- 
ti dati ad afri eferatij, a dure fatiche , sfuggire a piu potere 
La gola , il fonno , e Cotiofe piume. 

J Qui non fi di ricapito a' banditi» non ricetto a ladri } no » 

fauore 
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fattore* mal contenti di alcun Prenape. Ghtì alla guardia 
delle Tacche, e delle porte della terra stanno i no fri Cittadini 
mede fimi , i quali pereto non hanno ardimento di taglieggiare i 
noflri popoli s non bi fogno et <v fibre a fare incur foni fui terre- 
no de ' r vicini . "Però , (ìcome la pouertà, e la foriera del fio 
fgomenta tutti dal <■ venire a focheggiarci , così l’humiltà , e la 
dtfcretezzjtfà, cheniffuno fi motta a caligarci . I nostri 'vi- 
cini ifìeffì non fanno bene adentro la felicità diquefla Repu- 
blica : i lontani ne pur la cono fono per nome . Così afusi a fi 
altri rumiamo celebri a noi foli : creduti mefhini , e mi fri da 
tutti , Ftiawo commodi , e contenti fra di noi con forte affai di- 
uerfa dalla conditione di chi f i detto s 
Uh mors grauis incubai , 

Jfti nottts nirnis omnibus , 

Ignotus maritar fibi. 

E fe debbef filmar "vera la fintcn-ga di quel buon Fi loffi, 
che dijfei a Cui pauca non luHìciunt, ci nihii facis eft ; 
le maggiori Città della Europa h.iueranno a riputarfì piu di noi 
infilici, poiché sì ben, come qucfa,von fi compiacciono della for 
tuna loro . Se noi rammentate di quel T elo Atenief, b il qua- 
le, contento de’ frutti cC <vn fio picciolo podere , non mai hauca 
po/lo il piede fiore de’ confini de’ proprij campi ,etuitauia fi 
da S olone antepofto per felicità a Crefo , ricchiffmo , e potenti fi 
fimo Rèdi Lidia, potrete anco imaginarui quefìanoflra patria 
quafi njn nuouo T elo rifletto alle grandijfime , e popolaticene 
Città, con nifi una de Ile quali conformità di potenza rifirua , c 
ma forfè tutte leauan\a di moderate* ’^a, cC integrità di co fiu- 
mi, di buone regole per <viuere rìpofita , e tranquilla . Pcnfter 
nobile, e grande ben fi quello di Licurgo , l ’// quale introdufjè 
per legge la fobrietà, la continenz.a> il diffrezg# delle ricchez- 
za in 
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ze in Sporta . Ma tuttauia t 'ifitutione , per ejfcre e violenta , 
non polca ritenerci a lungo andare ,fenon con grande sformo . 
Percioebe popolo numero fo , guerriero, e ricco di fertile territo- 
rio , jì babi le fi troua alt aggrandir Ji , sì facile al gettar fi alle 
delitie , che muno argine di mode f ha può far riparo al torrente 
della cupidità de’ cornmodi , e de ‘ piaceri . Ma gli antichi no - 
Bri j 1 quali ordinarono la coBitutione della T\tpublica a con- 
forme alla pouertà del paife, ffj alla habilità de’ Cittadini, po- 
tettero eriger fabrica dt più faldo fondamento . Chi vuole, che 
il piede fi addat ti alla fcarpa, ben potrà forfè più polito affai pa- 
rere, ma commodo, (ff agiato non iBarà egli al pari di cbt por- 
ta la fcarpa a rmfura per apunto del piede. La pouertà di Spar- 
ta venne dalla legge introdotta : la nofra fi tira dietro la leg- 
ge. S parta col cr e fere difordinaua i regi fri del fuogouerno : la 
R epubltca noBra, perche non può ere fere, fi mantien ferma, e 
fi abile nella fua buona cofitutione. b Colà l’educatione de’ 
giouani era troppo afra , perche facea di me fiere di ritirarli 
con duro morfo dai piaceri, e ditrattenerli con violenza in~> 
efrcitij di fouercbto graui , e laboriof: qui f affresca del f- 
to, la f rette zza del luogo, la penuria delle dchtiegli rendefen- 
za molto sforzo e fini , e robuBi, e continenti . Licurgo riuol- 
fe l' animo ad ama dtutfonc dì beni troppo Aritmetica, la qua - 
le non può confbruarf a lungo , e per le doti , che feco portano le 
fanciulle , e per la difuguaghanz a del numero della prole , e per 
efertvno più facile allo f fender e dell’altro , e per più altri ac- 
cidenti : ma i no fri aut col foto prouedere, che Tino non poteffe 
ere fere difouerchio tra gli altri, evennero anco a trouare il ri- 
medio j che ni fimo non bauefe a morir d’inopia . Non penfa- 
ronoeff ,che medicamento 'Politico fotcjje preferuare famtà 
eguale in tutti i membri della R epubltca ; c pi rò furpno conten- 
ti di 
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ti di battere a mantener [ano il corpo tutto . Videro , che pente 
di territorio montuofo , {(fi afpro , la quale h abbia qua fi affatto 
a uiucre del fiuo fenza tener traffichi , ò commercio con altri , 
non può crefcere di numero piu , che fi comporti la quantità 
dell ' alimento , che ui fi raccoglie . ‘Vero , mentre fi uieti, che 
uno non inghiotta quello di molti , t uguaglianza da fe mede - 
[ima mantienfi tanto oltre , che non può la co flit ut ione della 
‘fiepubhca alterarfi. Chi tra gli antichi legifiatori ricorfe a 
gli aborti , od alt efborrei bambini , od a più brutti tempera- 

6 • • , , > 1 r rr J r . / a r a Supporto 

menti per rimedio , che la prole non cre/cejje di Jouercbio , fece f a if 0 deg i 
fuppofio, ch’ella et uno in due , e di due in quattro piùfemprc j*7orf ci rea il 
moltiplicar fi : il quale , benché appaia uer filmile in di fi or fio > crefcere del- 
riefie tuttauia fini fio ih proua . Perche la moltiplicatione della u P tolp- 
prole, h così degli huomini, come degli altri animali, più fi ag- b Moltiplica 
giufia alla copta dell’alimento , che alla uirtù de' generanti. 6 fi fi pjù'jj 
perciò t leggiamo a fiat t refiiuti di numero gli armenti, e legreg agg u >rt a alja 
gì , che t tengono tenuti uniti , e prouedutt di cibi dalla indù- hmcntojche 
firia, e dalla diligenza Aelt huomo , mentre gli Orfi , e Leoni, i e 

quali lì differdono , cacciati dalla fame , fi fino fimpre ueduti 
in poca copta . Si danno ben tempi, e cafi, ne’ quali più, e man- 
to enfi e ,e [iemali popolo i manonst però, cbepiùfiempre non 
corri [fonda alla quantità dell’ alimento, che a qualunque altra 
caufia . Ma, comunque quefio fi fila, certo è, che l' auuertenga 
di Licurgo di uoler tutti i Cittadini poueri , fin^ache l’uno 
pojfedejj e più dell'altro, perche fi hauejfe a mantener fi cura la 
fua Repubhca dagli eflerni inimici , e quieta da t moti interni, c Perche IV. 
meglio è i tufi ita in proua in S. Clarino , c che non fece mai in citidtnimc 
Sparta . Perche l'uguaglianza , e la frugalità di Spari a fu g 1 '» fi <°fcr- 
opera aif ola prudenza, per filo uigore di prudenza etiandio n n0l chenó 
douea confiruarfi . Jjjhéì la prudenza infieme con la natura del tccc m s P at 

luogo 




«Prudenzai 
e dabenag- 
gineduc io- 
li dcjla feli- 
cità dulie. 
b Fattola d'- 
Ercolc. 


t Perche Ro 
tua non più 
armigera. 


d Atene diuc 
nuta rozza, 
c barbara • 


e Mirteti) di 
Cerere oc- 
colli - 

/ Cerimo- 
nie di Bacco 
palefi . 


1 72 Della Città felice . 

luogo tien fermi que’ prouedimenti di <viuer fobrio , e modera- 
to, che prudenza efquifita introduce da principio conforme al- 
la diffofìtione del luogo . Forfè altresì buon genio di quefia 
terra , 0 pur felici (Ielle, che la mirarono propitie al nafeer fuo , 
t aiutano a conferuarfi tanto tempo libera, & in tranquillo fia- 
to , <fMa infin poco le giouerebbe fauor di genio ,fe le njenijfè 
marno la prudenza, e la dabenaggine -, * e fnamrebbe ogni me- 
ftigio di benigni tnfluffi ,fe la diffofìtione degli animi , nella _» 
quale fu ifitllato,fi dtflornaffe per bruttezza di 'vitij . Ercole 
non ballerebbe foccorfo il 'villano, b come babbiamo nelle f am- 
ie, a cut era caduto il mulo nel fango , fe prima noi rvedea pron- 
to da fe (le fio a fare opera di rt tenario . D^on più njeggiamo 
Roma armigera , c quantunque il genio ,òla fòrte la tirafie al~ 
Parme : non dotta ÌAtene, della qual pur ne rimane alcuna re- 
liquia, per batter t <vna , immerga nelle dclitie, e nella lu furia , 
trafeurata /’ antica dfciplina , e Ì altra lafiati foffocare que‘ 
(finti gentili , e r viuact , che la rende nano babile alle dottrine , 
tra la roz^ez^a, e tra la barbarie : d mentre quejia terra fer- 
ma nel fuo antico fide ritiene anco intiere le prime diffofitieni 
dei T animo, e del corpo . Ma troppo innanzi mi fa traj correr e 
t amore della patria . Parerà, ch’io njogha tefferc Sncomij , e 
Panegirici, ò più toflo trafr/mtarei "Pigmei in Giganti . Da- 
rò ad intendere di njoler r inoliare la fauola de Ila età de IP oro in 
lode della patria , e forfè commetterò ecce fio centra di lei . Per- 
che fi compiace ella di rviuere bumile, &T io procuro die f alt ar- 
ia . De fiderà di fiarfene ofiura , gr io mi affatico di renderla 
celebre . Vuole , chele regole del fuo gouerno flieno occolte-» > 
quafì miflerij di Cerere, e & iole palefo , come fe fo fiero ceri- 
monie di "Bacco . f Jguuti quafi fdegnato contra fe f hffo il Ca- 
pitano di bauer di fouerebio feoperta la cofiitutione,e gli iflituti 
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della Repub lica ,fi flette per alcuno {patio di tempo tacito , & 
immoto , mentre fra tanto il Signor Vtcenz# pieno di ammira- 
tione ruminatagli alti f greti nuditi , e preparauafi a lodare le 
leggi di sì bene ordinato gouerno, a feufare il Belluzgi del fal- 
lo , che gli pareua di batter commefo , g/ a proporli nuoui que- 
ftti . %Ma un fruitore , che utnne a dar loro parte, che già la 
tauola era imbandita , e che tre altri gentiluomini , i quali do- 
ueuano defì tiare con ejfo loro, erano giunti, egli {lattano atten- 
dendo in [ala ; qui, troncato il difeorfo, & ufciti et un gabi- 
netto, doue $ erano fermi a di {fiutar e, pajfarono in fata, e [aiu- 
tati con allegra etera i tre bojfiiti , lauatefi le mani ,fì mtfero a 
menfa per ri fiorare il corpo con gufo fi cibi, come prima bauean 
l'animo con fatti ragionamenti pafeiuto . 
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a Se l'amici- 
na più nafta 
ira i fimiltjò 
tradiilìmili. 


E t amici tia più nafea tra i fmili, o tra i di fimi-, 
li , 1 non è factlt il giudicarlo . L'antico proucr- 
£/0;Graculusad Graculum, inferi/ce chia- 
ramente, che la fimtglianza partorifea beneuo- 
len%a : ma ben ne porge indicio del contrario /’ altro nonmen 
trito prouerbio ; Figulus figulum odit. ‘Da corde dtfe~ 
guati, da <-voci dtffìrmli , e da tempi dtfpari fi trahe dolce , e fa- 
né /’ armonia . Humori non uniformi conuengono a produrre 
la buona temperie de' corpi degli huomini , e degli animali . Ele- 
menti contrari : j f uni fono infume per la generatione delle 
pietre, de' metalli, e dt Ile piante . Dall'altro canto ueggiamo 
i fanciulli fubìto addome fltcarfì con gli altri fanciulli , e mo- 
ftrarfì ritrofì co’i a. lecchi : ueggiamo igiouani andare a fchie- 
racon gli altri giotiani : i nobili , uniti fra loro ,fchifarfi della 
compagnia de’ plebei: e quelli riputar fi a foggettione l’ hauer 

troppo 
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troppo a conuerfare co' i nobili . "Pero donerà concluder fi, òche 
t amichi* non nafca più tra i fienili , che tra t dtffimili , ò ch'ella 
fi a di due nature a affai diuerfe fra di loro . Ben congiunge 
r amicitia i diffimili, ma non sì però, cbzj 

Serpente s auibus geminentur, tigribus agni . 

ZJnifce ella sigli ‘-uguali, ftj i ftmili , ma che però con fcatn 
bieuole retribuitone di <-utile , ò digit fio poffano corrifponderfi 
fra di loro , jQuello , che più fi ricerca nella amicitia , è la con- 
uerfktione, e la bemficenza, b delle quali la prima meglio fi ad- 
datta a i ftmili, la feconda ha più parte tra i diffìrnilt . La con- 
utr fattone ricerca , c che fi contracambij il gufi a col gufio , ben- 
ché nelf i fleffo genere non fempre . Alla beneficenza . d fi corri - 
fonde con la gratitudine , la qual pur confi (le in beneficenza , 
ò in firuitio , ò in ofiequio . La prima (fietie di amicitia pare , 
che fi ri finn ga il più delle 'volte al piacere : la feconda fi e fen- 
de quafi del pari all’ notile , all' bone fio , alt honore, ne però dal 
piacere intieramente fi dfeofia . * Per la 'untone, e per la tran - 
qui Ulta de' Cittadini prue l' 'una, et altra amicitia , r ma più 
la feconda affai . ‘Perche quella col tener coni orde ciafmno or- 
dine da per fe , 'vien quafi a fare più Città d’ntna fola Città : 
ma quefia unendogli tutti infume, di più membri difformi co- 
flituifce a m corpo 'un forme . La prima fi 'vale di propor- 
tene Aritmetica , la feconda di Geometrica, e dell’ 'una, e del- 
!" altra wfieme ne rifinita ragione fimile alla armonica . s Nello 
flato popolare bene ordinato s‘ intromette non gran fatto la fi. 
conda, la quale poi quafi intieramente confèrua indegno. h Gli 
Ottimati fi ' vogliono del pari dell’ nana, e dell’altra . Cfe ‘ go- 
ucrni cattiui 1 poi entra la r violenza in 'vece della amicitia : e 
fi pur quefia anco nj’hà parte , non ferue a tenere 'uniti i Cit- 
tadini wfieme per confiruatione del ben publico, ma fibene al- 
cuni 
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cuni foli per mterefiì priuati . Nella fola licenza popolare qua- 
fi rvcdefi sbandita apieno ogni amicitia , e l’interejfe pubhco , 
fatto in [teme di ciafiuno, e di ni f uno , rimaner più affai, che in 
ogni altro goucr no, in preda alla licenza, alla trafittatela, al 
a Liccza po- (a fi . Cosi la licenza popolare , a come fu talhora la Republica 
giored'ogni di ; Itene , e più d’wna 'volta quella dt Fiorentina, rie fedi peg- 
goucrno ci- gj or conditione d’ogni altro reggimento ciutle . Licurgo, il qua- 
le par ite, che più d' ogni altro legiflatore penfaffe alla perpetui- 
iLode di Li ta della fua Republica fi fi mofiro anco Maeflro migliore per 
g^ahr^eóiT introdurr, e per mantcnerui /’ amicitia . L’ educatone cenjor- 
latoii . jnt de' fanciulli, perla quale hauean del continuo a uederfi in- 

ferno, a conuerfare domefìicamente 3 egli efercitij 'vntfor- 
mi, a i quali nsemua ciaficuna età obligata, come altresì i pu- 
ùlici conuiutj , erano prodot tiui di quella amicitia, la quale a i 
fimi h fi addetta- L’ hautre autorità da padre ciafiuno huomo 
di età /òpra igiottani, e l'cffer quefli tenuti a riuerire con offer- 
ti an za figliale tutti i più attempati congiungeua i dijfimili con 
tenace njincolo di beneficenza , e d'offequio . cA quefìo mede- 
c perche fof- fimo fine fù introdotto in ‘Roma, c che i più poueri, e 1 più 'vili 
io Ironìa 'vmc fiero fitto la protettione de' più nobili, e più potenti: doue, 
clic i pone- mentreche quefit faceuano beneficio a que' primi , e r v emù ano 
l'aoVÒtto ì-f “ a ( [fi all'incontro compenfati conferuitio, e con offequio,man~ 
protituonc xeni uà fi ' visione , e concordia fra tutti . T ra igiouani altresì, i 
rt Giochi de 1 quali in Campo Martio fi 'vniuano peri loro giochi cC arme, d 
mani rn Ci° na f ceu,t domeftichezga , e dalla domefltcbezga fiaturiua l’a- 
po Marno . more. Ne qui mi fi dica con Corifa , che* 
e Quando il * // lungo conuer far generi noia , 

nct| C no! a” C " ^ noìA dfircz^o, (fif odio al fine s 

perche quefìo rie/ ce ben r vero ne' gufi t cC eAmore, i quali fistia- 
no toffo , pofeiaebe il fecondo giorno gli apporta meno intenfi 

del 
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del primo : come fi meri fica altresì, dotte altri [Ha ritenuto per 
voti perdere di autorità, altri fi rechi a foggettiane l'hauerfim- 
pre a fecondare le moglie del compagno : ma la domefiickerga 
tra gli eguali , quando l'mno non interrompa i difigm dell'ala 
tro,*ò non mi fi dia fouercbia concorrenza , o non mi fi fra- a Diftarbi 
metta intoppo di ceruelio dauant aggio altiero , ò caparbio, firn- *)^“ uer * 
pre diuien più cara , quanto più s'interna . Però la conuer fa- 
ttone de' gtouant di S parta , e di Roma,doue non entraua di 
mtzo altro intereffe, che di honore,e di gloria, gli rendeua con- 
cordi, & amici , feniche mi fi haueffe a temere et altro peri- 
colo, che di gare nafcenti da concorrente , dalle quali pojj'ono poi 
germogliare col tempo odq, e coment ioni ciudi . Non mi man- 
ca tuttauia il rimedio opportuno , il quale , ò non cono fiuto , $ 
non meffo in mfo da i Romani , fu bentffimo pollo in opera da 
Licurgo, mentre laftò, che i giouani definìffero le querelle loro 
co' i pugni s h inuenttone, che ferui di gioco, e di medicina per fa- * Inuenrio- 
re euacuare l’tra,& il rancore . Con quefio temperamento for- di Licu°rgo 
fianco inoltri padri sfuggirono c in gran parte la pelle delle r" c pr 0 cucn * 
fatttoni de' Guelfi, e de’ Ghibellini, de' liberi , e de’ Ri ambi, noni ciuili 
le quali sì infettarono il rimanente et Italia , che poi debole , e p^° C j° y 0 
fiacca non bebbe lena da refi fi ere alle inuafiont de’ Barbari. "«'*• 
Rfefice tuttauia pericolofi il prouedimento , quando il popolo fi 
diuida in dutfattioni , perche troppo irritando mna parte t al- 
tra , potrian crefiere sì le nfie ,e le dtfiordie , che ne nafieffero 
al fine . _» 

Seditiofi guerre, e cittadine . 

Però conuiene, che i iMagi firati fieno fiempre pronti, e mi- 
gliarti a frenar t ire , a temperare gli orgogli Ma in S parta , 
doue le riffe erano fra giouanetti , e fiempre sù gli occhi de’ loro f Maeftrì 
tMaefiri de’ co fiumi, d eh' effi chtamauano Pedo nomi, i quali e in Spana , 

tM miti - 
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mutgauanola coler a, impediuano il far fette, e riconciliaua - 

no infieme /àbito gli animi alterati, riufiua ottimo prouedi- 
mento a terminar tutte le querelle, a finire tutti gli odij di quel- 
la età, accioche poi fi hauejfe nella lunga conuer fiat ione a rifri» 
gere infieme con maggior -vincolo di ùeneuolen^, e di amore. 
Bene è 'vero, che in quelle Città , doue i giouant fi allenano per 
iftitution publica ripofati , e quieti, come per efempio in quella 
noflra, il rimedio non farebbe opportuno . Però noi con [hle a fi 
fatto contrario allo Spartano ammaef riamo i nofirt figliuoli 
. nelle creante , 1 e nelle lettere in cafa difio fio dalla frequenta, 

1 e dalla conuer fattone, finche giungono alla età di -veli tre la to- 
ga . Alhora poi , ridotti al broio , b doue l' <vno e pofio in necef- 
! fità , bora di pregare , bora di ringr aitar C altro , fe ‘vogliono 
aprir fi l’adito a i gradi ,& agli honori , fi -vengono tutti ad 
•vnire infieme in 'vigore de’ propri : j inter effi s legame piatto- 
. gni altro forte, e tenace. Vi fi aggiunge t'vfo del bacio,* il 

• quale non è di poco rileuo a tenere infieme ri fretti gli animi. 
Perche, mentre per (hle della patria cofiumiamo così di badare 
coloro , che ci -vogliono male, come i compagni, egli amici ,ò pur 
di riceuere da effi il bacio, conuiene a viua forza imparare a re- 
primere gli affetti impetuo fi, & a mortificare gli (piriti altieri. 
Il no tiro popolo poi , al quale non fi riuede ntjfun conto de’ fuoi 
gufi, purché non -vi fi intrometta ingiuria manfiefia , fi lega. 

l infieme con la catena delle ricreationi , d e de’ piaceri . E quan- 

* tunqtte non fi -ve da fra di noi sì fio per to il -vincolo della prò- 
r tettione da -vna parte , e dell’ offe quio dalla altra , come era in 

'Poma tra i Patrttij, i plebei, non però ne fiegue, che anco le 

noflre genti minute non babbiano i loro difenjort ; fu be tra la 
protettone de’ Magiflrati ,cbc inuigilano a fai più in quefta 
parte , che non fecero mai in Roma ,ela tutela de’ prtuattgen - . 

tilbuo- 
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tilbuomini uiuono fi curi eli non e fi tre oppreffi ,• onde ne nafte, 
poi , * cberifiruano l’animo bene affetto njerfola pre finte co-, « p °P?j 0 
flit ut ione di gouer no . Sicome le corde della cetera, benché di-\ che bene aT- 
figualt fra di loro di grandezza di corpo , e digrauità ; Qd acu- £p° efc * e t ^ 
tersa di uoii,fibene da maeftra mano poff'ono accordarci tu- coititurion«‘ 
na co» l'altra, e tutte infieme, che rendono grata, efiauearmo d '8 ouern ®? 
nia : così nella Cittì i nobili ,ela plebe , i poueri , ftj i ricchi , i 
potenti, ttd i deboli, mentre di modo fi aggiufiino infieme nelle 
altioni, e nel utuer loro, che gli Vnt corriffondono agli altri , b 
e tutti fi accordino del paria contracambiarfì diuicendeuo ~ ciuile. 
li nifficij , e vengono unitamente a produrre la quiete , la fi- 
carezza, l* felicità publica , onde ne rifulta poi anco la priua- 
ta . Chi dice , che tra le fattioni del popolo , ò tra le gare de’ 
grandi, ò tra gli odij fra la plebe, Qd i nobili unta più ficuro , 

0 con mazziere autorità il Trencipe , c perche femore con-» c Sclediui- 

P j, ri \ //’/•/ J r r J r fionidcTud 

1 adherirji ad una parte può tener bafial altra , forfè di forre diri (ornino 

accortamente, fi fiutila del T iranno, ma, fi intende del Rè, fi bene al Pt ®* 
appiglia al torto. Perche quegli , tutto riuolto alt interefie pri- P ’ 
nato, fi procaccia la bentuolenzg di una parte, per non foggia- 
(ere con troppo rifìco della Ulta , e dello flato alt odio di tutti . 

•SM a quefli , che penfa al beneficio commune, difpenfatpremij , 
e le pene , d comparte il rigore, eia dolcezza fendo t meriti, e d Arcioni da 
demeriti, e conforme alla qualità delle perfine, fin^a moflrarfi Ptcn ?'P c • 
partiate a niffùno , perche uuole il bene di tutti , e uiue ficuro 
della publica affettione, procurando egli la publica felicità Tie- 
ne è uero, che quefia è una fimmetria di Città sì rara , e {in- 
goiare, che laudari facilius, quameuenir e,diffeTacito, e Conie 
vcl fi cuenit, haud diuturna ciTcpotcft. Perononfi faccia «are 
giudica mal fatto , per tener la Città in certo equilibrio , fiche f 3 'ortica 
una parte non opprima l'altra, l’opporre a chi predomina fi P 1 ™ l ’ rà 
v - - a vM ; accio- 
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accioche non babbi* di fouerchio a crefcere di forze, ò di autori- 
tà, alcuna potenza contraria, che lo faccia Slare afegno ,• come 
per efempìo il popolo al Prencipe , la plebe a i nobili , e quelli al 
popolo . S queflo forfè fu lo feopo di 'Platone , a mentre egli 
imagino certo comporlo di Republica fatto di popolo, di Tiran- 
no . Ma forfè queflo è temperamento da pigliar/i più toflo fui 
principio della infermità, che, quando ha già fatto il calle. Per- 
chemale habituato non pub riputar fi, mentre non fi ricorra a sì 
offri rimedi/, che la medicina fa bene ffefj'o di più detrimento , 
che non farebbe il fopportare lainfirmità rncdeftma , quantun- 
que atroce . Ma, quando fi fi imi pure opportuna la oppofitione 
delle parti, riufeirà fempre migliore fra tre , *’ che fra due, che così 
è più malagcuole, che p ne auanzi alcuna dauantaggio.il ere de- 
re anco di eshrpar le difcordte ciudi col fe minar guerre eflerne. 
Come d' affé fi trahe chiodo con chiodo , 
è penfier poco faggio . Perche, quantunque fi diuer tifica per al- 
bo r a l" impeto degli animi [degnati , come auuenne più et >z>na 
molta in Roma, non però fi efltngue il fomite delle difienfitonif 
e delle gare . cAnzjgente armìgera sì nelle guerre infierific , e 
sì per meriti , e per '-valore l'<~vno precorre t altro , che fi leua 
ogni mediocrità, fi toghe ogni e uguaglianza di ordine , A fi fuci- 
le ogni r inerenza <-vcrfò i fMagiflrati j onde ne deriua poi , che 
fempre il più potente ripone _» 

Ne la ffada fua legge, e fua ragione. 

'Perciò filaria, e SiUa, e Pompeo , e Cefare, auezgfi dauan- 
taggio al comandare, tifi al far fi ubbidirei temere negli efer- 
citi, e nelle Prouincie , non erano più capaci di njmere fiotto Li 
difiaphna ciutle delle leggi in 'Roma : come pure anco fi è '-ve- 
duto di frefio auuemre di que primari ij Capitani , i quali han- 
no tanti anni tenuto in combustone U Regno di Francia -» . * 

Gente 
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Gente poi auezz# a i lauorieri, & d. i traffichi, la quale entri in 
guerre eflerne per isfuggire le domeniche difiordie , a fedimer <*Dannuch« 
tenari] fi arale , moltiplica i nimici : efe prende ella medefima fe P gucrrc e-, 
l'arme ,fieìfone a troppo grane pericolo} poiché pojfono fiben [Enarrali 
firuire dì preda all inimico, come a lei di difefa . Ma, quando gcre . 
anco adirne ff e , corre rifico di bauere , innamorata delle arme , 
ad abbandonare quelle arti, che le feruono dì mantenimento : 
oltreche può meglio armata e fer citar gli odij priuati,cbe inerme. 

Fa però dt mefliere auuertire , che la guerra efierna , inquanto 
mette paura a i Cittadini ,ferue loro di freno a contenerli in of- 
ficio, che però hebbe Salufiio a dire alcuna ajolta dì Homo-» ; 
Metushoftilisin bonisartibusCiuitatemretinebat; 
conforme alla qual dottrina Scipione Nafica h bauea gii confi- b Scipione-. 
gliato nel Senato, che non fi difiruggefie farragine : ma il prò- ^ a ^ d a ^]“ 
grejfo della guerra poi, ò pii* to fio le 'vittorie ,&l ì trionfi prò- mina di C« 
ducono contrari] effetti . T accio, che l’attendere il rimedio del- ta °' nc ' 

_ le ciuilt di fior die dalle guerre efierne è <vn dipendere dal cafo , 
ò certo almeno dalla pruderne# , ò dalla dapocaggine delf inimi- 
co 'Però miglior temperamento farà il preuenire con buoni 
prtferuatiuiC infirmiti -, c e quando foprauenga inaspettata il c infirmiti 
medicarla con rimedtj , i quali dì loro natura riducano a buona e'qufdodcb 
temperie gli humori peccanti , come fece Licurgo in S parta , e ba medicar- 
forfè hauerebbe fatto il Soderino in Fiorenza , d fi non hauefie Lode dl 

hauuto il nimico troppo potente di fuor e -, e non con empiafiri , riero Sode. 
che rifanino per accidente, òper r ventura . Chi accorda la cete- un ° ' 
ra difeordata col tirar più <vna corda , e rallentar l’altra , e col 
troncare le cattine , e corte, e rimetterne delle buone, e di conue - 
neuole lunghe*##, può fieruir cl efimpio a chi de fiderà dt ridar- 
re a buona co flit ut ione runa Republica dt fior de nelle fue parti. 

Quando poi il rimedio fia sì tardo, che lafebre , diuenuta etica, 

M J non 
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non pojfa pii i rifanarfi, conuerrà , ebe la Città 0 rimanga , quafi 
cadauero, nelle fue tnedefime mine fi poh a , 2 0 pur diuenga pre- 
da degli eFlrani . 9 {el primo cafo di fife Come ho T acito di Au- 
gufto , quando T$pma , b già r i m afa per le guerre ciudi fen^a le - 
na , e fenzj [angue , le cadde in mano jCunóU diicordijs 
ciuilibus fcfsa , nomine Principisfubimpcrium ac- 
cepit : e nel fecondo cafo fcrijfe GiuFlino delle communità del- 
la Grecia dal Re Filippo di Macedonia opprejfe ; c Philippus 
Rcx Maccdonum, libertari omniu infidiarus, dum 
contcntiones ciuirarumalic, auxilium infcrioribus 
ferendo vi&os pariter j viótorescjue fu birc regia 
fecuritatcm coegit. 'Però Città laqual penfì a miucre di- 
fcoFio da riuolutiom , e da guerre ciudi, e fi cura dagli infiniti de 
gli inimici , bà dibifogno di tenere rimiti i fuoi Cittadini di fica*, 
bieuole amore : ne queFlo le morrà fatto , mentre non ben con - 
ferut la parità tra i pari, e la difitguaglianza tra i di fi ari con-» 
egual retribuitane di beneficij , e et ojfequio . ll Col preuenire, 0 
di iter tire le concorrerne, e legare , che pofiono far diuidere eia- 
fc uno ordine in fette, O* in/attioni s con lo fare auuertito , che 
nifi uno ecceda di fouerebio gli altri del fiuo ordine in feguito , 0 
in facoltà, 0 m bonoreuolezpa, di gradi} con prouedere,cbe vno 
ordine non fi mfurpi quello , eh’ è proprio degli altri , come per 
efempio i nobili gli muli de' plebei , e quefit le bonorcuole^e 
de’ nobili, rimarrà ciafcuno fiodisfatto, e contento dell'efierfuo, 
e la C ittà quieta, e tranquilla . Però, mentre mi fi aggiungano 
poi trattenimenti, egufii , i quali mantengano la conuerfatione 
tra nobili, e nobili, e tra plebei, e plebei j e legami di beneficen- 
za, e cC ojjìquio tra gli mni , egli altri j ne nafeerà quella ami- 
chi a fcambieuole fra’ Cittadini, della quale così hebbe <i/lrt Fia- 
te le nell'ottano della Stica a dire. * Videtur Ciuirarcs con- 
t , tinere 
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tinerc amicitia , & legiflatorcs magis ipfi, qua iufti- 
tix Itudent: concordia cnim else limile quid amici- 
tia; vidctur,quam illimaximeaffeóbant:fiednionern 
vero, quseinimicitia cft,maximc cxpellunt. Nam fi 
fint amici, iuftitia opus non cft: fin autemfintiu- 
fti, amicitia indigente. 'Douunque fiofterumo le leggi , 
mi farà la giuftitia , che per altro non l' intendiamo commune- 
mtnte , a che per la off eruat ione delle leggi , ò per mna diffofit - 
tione dell'animo all' ojferuarle ; ma non minerà tut tatua con- 
tenta la Città j mentre non mi fi aggiunga la beneuolenza-» 
fambieuole de' Cittadini . Laonde , qualbor a ò fi rallenti il 
rigore delle leggi , 0 fi le ut il premio ,fubito nafeeranno riffe , 
germoglieranno turbulenzp . Ma , doue reciproco amore ten- 
ga infieme auuinti i cuori de’ Cittadini , h etiandio fenica leggi 
fi after anno dalle ingiurie, e far anno pronti a i benefici] , Ter- 
che il T iranno fi conofce priuo dell'amore de' popoli, fi affatica, 
fcrijfe tAriftotele , c vt ciucs in ter fic diffidai tcs reddat : 
& di più bonosviros perfequieur, quafi pelìifcros,& 
aduerfarios dominationi lux , non folum , quia fi- 
des cisinter (c, & ab alijs plurima adhibetur, ncque, 
accufantalios , ncque ipfi intcrfcaccufantur. Per 
contrario il buon Prencipe , il quale sa a’ e fiere egli fteuro del- 
f amore de' fudditi , procura , che fi conferiti anche fra di loro 
amore, e confidenza ., li perche s’habbia a mtuere con più gufo, 
e per ejfere più gagliardo contra gli infiniti degli inimici s e fa- 
uorifee la mirtù, e tira innanzi il malore, Rimando il fuo Im- 
perio piùnobile, e più riguardinole e ex co,quia mclioribus 
impcrcty&non abicéfcis. -, 

Cosi di forfè gli anni adietro in Venetiain mn ridotto di 
eleuati,e pellegrini mgegpt USiguar. Domenica Molino, r pru?> 
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dentiffirno, e dottijfimo Senatore,douefùda tutti attentamen- 
te [entità, ftj altamente ammirato . Vi fi •veti filo il Signor 
£Marco T riufana , gtntiliffimo erudttiffimo [finto, il qua- 

le rim afe alquanto perplefio di quello , che fi eraqua.fi fui fine 
del dfcorfi di mente di Arinotele -, che l' amicitia fcambieuole 
fif e più atta a contenere i Cittadini in •"ufficio , che la giuflitia 
iflefia. A che moltiplicar tante leggi , (jff innouare « ffejfi 
, editti, dijfe egli, fi può l' amicitia ciuile da fi fila di fior re 1 Cit- 

tadini dalle ingiurie, e renderli al beneficio , ct* alla gratitudi- 
ne ben diffofli, e pronti ? T\f(f°fi il Signor Domenico , che le 
a Buone leg buone leggi fir umano fibenead inferire /' amicitia, * come ad 
noaflaamj' introdurre lagiufiitias e che anzi non [attuano cafo di quefìa, 
cuia fn'Cit- [non in difetto di quella . 6 perche, fiigiunfie alhorail Triui - 
àlhgiùflitia f Ano > non pongono ogni loro sforgo nell'i/lilJare I amicitia fi be- 
ne ne' petti de' Cittadini , che più non faccia di me di ter e ne di 
Giudice , ne di giuflitia ? Il Leggislatore , tornò a nfpondere 
il Molino , non dà egli le leggi da ofjeruarfi fra gli amici , ma 
ordina ben di modo la Città , e di [pone in sì fatta gufa gli in- 
ter effi de' Cittadini, che fi habbiano a •voler bene tufieme : ma 
le operationi della giuflitia afiringe sì per leggi a farle . Ter-' 
che l' amicitia dunque dipende da libera •volontà di chi ama , 

’ l'ofieruanga della giuflitia in parte è sforzata, poiché il Giu 
,'etagiu- ^ ue a c 0 ^ ri ”i e efferuarla,fi ì creduto , che non torni in ac- 

concio al njiuer ciuile, che fi la fimo 1 popoli , quantunque [affe- 
rò bene iflituiti, finga il morjo della giuflitia . Sarà dunque 
fatica di poco -utile , riprefe il T nuifano , lo fp urgere i fimi di 
fcambieuole amore fra i Cittadini , fi mai non pruduce frutti 
finga f acqua della giuflitia . £fuì f irridendo il ^Molino , dif- 
fide •voifate meglio le operationi della adta con due mani, 
che con •vna fila , contcnt attui anco, che Ja corri munanga de 
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Cittadini operi meglio con l'amicitia fcambteuole , a e con la a Perche nei 

giuflitiainfieme } che non farebbe con la fola giuflitia . dtiafiaggìa 

perche dica tAriflotele poter baflare la prima fenica la feconda, g» la gwfli- 

riefee pero <■ vero in prona , per non poter fi amicitia sì perfetta " a ’ 

introdurre in atto , come la imaginiamo in idea . Bufi a bene, 

che t amicitia fi feopra difiua natura più h abile apreferuarein 

buono e (sere le Città, h che non fiala piuflitia ; perche , quan - b Amicitia 
r . r ... r i ’fi r i, • di (banani* 

tunque rtujcijSepoi il contrario infatti , donerà la caufa alla im- ra j, p U -, 

perfezione dell' huomo, il quale, tirato a trauerfo dagli affetti, £ c . j * 1 
non può eff ere rimeffò fini diritto fentiero delle buone operai io- giuftma. 
ni, mentre col freno della giuflitia non glifi -ufi forza per ti- 
ramelo . 

J$ui tacque fianco dal lungo difeorrere il violino , rimafi 
fidisfatto de fuoi dubbij il T rittifano , egli altri tutti , taciti , 

O" immoti, fidarono l'animo nella confideratione de’ bei pen- 
fieri uditi, de ' nobili , e pellegrini concetti (piegati: de’ quali , 
perche ne fu fatta confirua dal Signor Marco Fauftino ,gioua- 
ve non meno erudito , e facondo , che di gentiliffirni co fiumi a- 
dorno , il quale da uno amico fuo , che ui fi trono preferite , 
nhebbe parte} io, che pofiia da lui gli in te fi, ho uoluto farne 
meni ione m carte , acciocbe in detrimento de’ po fieri non fi 
nhabbìa a fmarrire la memoria . Se la caligine del mio fi fio 
ingegno renderà men chiarii raggi di tanto fiapere , certo non 
gli of curerà intutto } che pure tra te piu denfe , e fifihenuuole 
traluce lo fplendore del SoIcj . 
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L’ È V N O M I O, 

OVERO 

DEL PIACERE, 
Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 

INTERLOCVTOIII 
Eunomio. Filidonio. 

Così pure , Filidonio mio , bai prouato , che il pia- 
cere Jì manda innanzi di ^vanguardia il cordo- 
glio , e fi tira apprefio di retroguardia il ramma- 
rico , qua fi ginocchio , il quale habbia da una 
parte co fida infi fi olita, e dada altra piede gottofio i 

Fil. Ben mel dicefit tu prima: ma quafì che ti credetti pun- 
to da inuidia . *5 Ma, fe il piacere è sì bedo , e sì uezzjtjò , che 
adetta, (g 'f inuaghifice anco i più ritrofi cuori s come fià poi , che 
[opra <vna filila di dolcezza <vtrfi anfore dì amarezza , fiche 
riefia per apunto rucro il detto del Petrarca s ‘ 

0' poco mel, molto aloè con fiele? « i ' 

Eun. Forfè t appetito di fiouerchio allettato corre sì firaboc- 
cheuolmente ad immerger fi nel piacere , che il giudteio non ha 
1 tempo ò di leuarli dinnanzi gli intoppi, ò di auuertirlo de i pe- 
t ricolti 1 onct eglinon può giungerui mai , fienon con gran fiudo- 
re,permezp ctincommodi ,e ditrauagh . U applicaruifi poi 

con 
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con troppa anfieti, Ufi meno gufare ,b dau ant aggio fiati arfe- 
ne} Siche l’huomo , ò non trouandoui quel godimento , che ha - 
ueafì imaginato, ò dt J ouercbio empiendo fi, b troppo rilaffando- 
fi, fi ore de al fine , 1 mentre in fe fiejfo riuiene , 

'Pentimento, e dólor doppo le (palle 

Fil. Pare, che la Natura ne habbia fatto inganno nel for- 
mare il piacere, poiché moflra faccia manfueta, r vaga, e riden- 
te, come [e fofie amo tÀ done, od am Narcifo, b & ab affo rico- 
pre ajentre , e coda di ferpe. 

Eun. Sì brutto , e sì deforme dt fina natura è il piacere, 
che,fe non compariffe immafcberato con am leggiadro affetto, 
fi correrebbe rifico , che nifi uno fiprendefie della poHerità cu- 
ra, ò trauxglio , 

Fil. Perche dunque ori fi gettano dietro piu i gi ottani , che i 
vecchi, fe quefti,came pofii più anicini all' efiremo della vita, fi- 
no pofli innecefiità dipenfare più alla po feriti, che igtouani ? 

Eun. Più acute , e gagliarde le paffioni hanno i gtouani, 
che c gli trasportano, e manco affinato ilgiudicio da fiperfi ri- 
tenere nel corfio -, e pero forfè fupplifcono per albora agli oblighi 
fella y^atura, finita hauerpiù da orecchi a p enfiar ut poi . 

Fil. O^on so, fi gli huomini,bfe le beSliefi lafitno conpiù 
arche menta tirare da i piaceri , d o ori prouino dentro più dol- 

£u il. L’impeto è maggiore , doue ilgiudicio è più debole} 
e la dolcezza fiour abbonda, doue il temperamento è migliore , e 
più efiquifito il fèntimento . Pero maggior dolcezza J intéri 
l’huomo ne’ piaceri/ benché più sfrenatemele ori corrano 
dentro le befiie . 

F 1 1 . y(oi fauelliamo de’ piaceri , come fe tutti appar tene fi- 
fero al tatto , (fif algufio } nondimeno rafjèmbra, che ogni po - 
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tingeteli’ anima 2 proni nelle fue operatiom i proprij gufi. 

Eun. Così e per urto . 

Fii. Haueremo dunque à giudicare i piaceri tutti etn/n fot 
genere, 0 pur di avarie fòrti * 

Eun. T>i r varie forti finza dubbio b conforme alle <-uaric 
potenza deir anima, di cut fono piaceri . 

•' Fil. Così forfè tutti i piaceri non comincieranno da tratut- 
gito, 0 non finiranno in cordoglio . 

Eun. Se il piacere fi attende col riempirfi, comincia in pe- 
nai c ft con t alleggerir fi , finiffe in trifiezga : ne tut fonia il 
riempimento manca in fine di trauaglio, ne l' alleggerimento in 
principio di affanno . SMa forfè il piacere , il quale deriua da 
babito di <uirtù , 0 di dottrina , mentre fi riduce alt atto , può 
flnnar fi prtuo et ogni difguflo , d perche non ferue ne per riem- 
pire , ne per alleggerire . Vaghezza di colori altresì , fragran- 
za di odori, òfoauità di njoci pojfono recar piacimento ffenza 
che 0 precorra fafiidio, 0 fiucceda noia . Però forfè potrà dir fi, 
che de' piaceri altro fia fine , ò pur del fine, altro del produci - 
mento : e altro in fe buono, ma non buono a qualcheduno : altro 
buono ad alcuno , quantunque non afiolut amente buono . , 

Fil. Non fi capirà ben dunque la natura del piacere , men- 
tre non s intenda fpetie di flint a da ffetie . 

Eun. Serba tuttauia ogni piacere '-una certa ragion con- 
forme, ouero analogia ad ogni anione , di cui dicefi piacere, di- 
modoché, c non può bene intender/! a/na ff/etie di piacerebbe 
in parte non fi capifca l’altra . 

Fil. Hauerei creduto io, che il piacere foffe fiata la medefi- 
ma attione , e non proprietà, 0 accidente et e fia. 

Eun. Set attione fojfe il piacere , mentre dicafi piaceuole 
per il piacere , s ne feguirebbe , che il piacere fojfe in infinito pia- 
* • ceuole 
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duole per il piacere . ^Aggiungo , che alcuni p afoni fono fiben 
guflofi , a tome le attioni } che però fé dire <vn de’ nofiri 'poe- 
ti b da Tafiore amante a Ninfa amata s 
Raddoppiaci dunque i nodi » 

Cara mia Clori amata : 

Efein baciando godi 
Beatrice , e beata , 

J Queflo collo mi cingi , 

Ch' anch'io , mentre mi flringi , 

Pareggiar ti prometto 

Quello olmo lì, che a lafua • vite e ftretto . 

' Bene batteremo dunque a cercare il piacere nelle attioni , c 
e nelle paffioni , ma non farà gii egli ne quefie , ne quelle . 

Fil. Potrà forfè filmar fi osca dolce%zj,cbe confiegua t at 
tione,elapaffione. 

Eun. Il piacere puofinza dubbio addimandarfi dolcezza, 
perche la dolcezza, inquanto altera ilfentimento , non è altro , 
che il piacere : d ma così forfè non <■ verremo meglio a dichiara- 
re la natura del piacere , che, fi diceffimo,che il piacere fife pia- 
cere . Il mede fimo tanto più auucrebbe , quando fi ajfirifie lui 
ejferebguflo , o godimento , o diletto . Ma che differenzia cono- 
scete rvoi tra Patitone guflofi fi eia nongufiofa ? 

Fil . Se il finimento potejfi egli cffrimerfi con parole, be- 
ne il faprebbe egli PI e ffo ridire: ma P intelletto non troua gii 
•voci da dichiararlo così per apunto . ^Nondimeno io ti diro , 
che nella atiione gufiofa io finto <vn non zi che , che pizzica, e 
che molce > e nella altra prono , quando fouerebia ajfrezga , 
quando troppa insipidezza . 

Eun. Forfiil piacere fari quafì <vn file, od <vn zuccata 
della oper aliane . 

Non 
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* Fik 1 Non altro ^giudiao mid . • J ■ ’>* ; '• v' 

E un. Sarà dunque d Piacere un condimento della ope- 
rai ione . • • 

Fil. J\on pojfo difdihiima peto non finto 'volentieri , 
che habbiamo a dichiarare la natura del piacere con una uoce 
tr sfiata. 

Eu n. Pouerello digiuno finza pane , e finza danari, come 
fà egli a sfamar fi? 

Fil. Richiede in prtflo , b in dono , b per l'amore di Dio , 
mentre non penfi ad inuolare . 

E u n. Mentre fi amo affatto priui di proprie uocì per e (furi 
mere la propria natura del Piacere , rimanti contento, che ne 
pigliamo ancor noi una dal cuoco, b dallo falco in prefio . E fi 
i Ftlofifi, che non accettano nelle difimtioni ,finon le proprie , 
uorranno rifintirfi ,r fiondi loro , 1 che ne trottino ef]i una 
propria, che alhora poi tu renderai la tra fiat a indietro . 

Fll. Vdijgià io un gran Filofofifil quale difiniua il pia- 
cere una per fiutone della per fiutone della uirtu conoficnte » 
Euiv Quella per fiutone /òpra per fiutone dipinge forfè 
troppo perfetto il Piacere . Ma j opra tutto quello attribuirlo 
alla uirtu conofcente finora tener conto delle attioni , c b delle 
paffioni, dalle quali ueramente ficaturifice, benché fi riiterberi 
poi fopra la uirtìt conofcente , mi pare , che fia un ritornare 
indietro in cambio di andare innanzj; come il cauallo di colui f 
che , lafciato riuoltare a fino genio , tornò a e fi re , onde èra, 

partito, in uece dt andare a T reuifi . Però uolentieri faccio 
al noflro condimento ritorno, con dire , e che il Piacere fia un 
condimento della operatione ,b della paffiont di chi conforme 
alla difiofitione , in che albera, fi troUa , opera, b patifie cono- 
ficendo . Intrometto del pari la paffiont con ! attiene nella di * 
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'fi fìstio fi del piacere , per eJJ ere alcuna 'volta sì ben gufo fi le 
pafiioni, come le attieni . Nonio detto conforme alla natura , 
mafibene alla dàjfiofìtione prefin te s poiché non mancaci con- 
fra la propria natura opera , opatìfce con diletto per la catiiua 
difpofitionc, in che allora (i trouas a come per efimpio, chi fin- a Dichiara- 
teguHo di mangiar la cenere , o ilgefio , ò altre più abo mine uoh 
•viuande . Per la 'voce, conforme ,efprimo la conuencuoleofca, d.timtionc. 
ò la congruità, per così dire , della attione , e della p afflo ne alla 
pre/ènte di (fio fittone di chi finte il piacere . Aggiungo in fine 
la dittione, , conofiendo , h perche , mentre fi operi ; ò fi palifica b n pi- cere 
non cono fendo, non fi apprenderà ne rullo , ne di Cu ufi o . Per- 
che poi la cono/cen^a e cosi propria delle interiori potente, del t 
Camma, come de’ finimenti, eviene la difinitione adeftendetfi 
ad ogni genere di pafiioni , o di attioni , c le quali fieno di truffo c Ampiezza 
costagli ammali , come a gli huominis che tanto apunto fiefien 
de il piacere } poiché te inte/ligen ze Cele [li, d e maffimamente_» ne •. 

C ottimo, e gr andi fimo Iddio , come fono per natura affiti di- 1 ecidi. ' me 
uerfe dalle co fi mortali , godono anco piaceri più puri , e più fin- " 
ceri, e per natura a fi ai dtffirmli da i no fin . Pero dottamente 
firiffe tA f ittotele nelfittimo dell’ ètica, fe tengo bene a memo- 
riale parole, (fif il luogo} * lì alicuitis natura fimplex city f Dormii 
ci (emper cade aòtio ericiucundiiTima. Arcjuekicir- ^ ld « r c c Ie 
co Dcusfcmpcr vna , ac Amplici gaudei voluptatc.. che conine. 

Fll. Se il defideno, o la fferanza della at itone, ò della pafi, /uspeùn 
fion guflofa, tome altresì la memoria fino produttivi di dilet- z a > c 
to, { come ne dimoflra la proua, donerà tener fi perverto, che il cerrete !h- 

P tacere non fi rifinnga tra i limiti delle alcioni . e delle pafiioni. Icttcl ' 0, ' • 

_ * ’ , n - .. ’ ' « S Attione, c 

Lun. V(e generi della attione, e deUa p afflane, '- in (pian- partane ri- 
fa jw//(?OTÉ co» /* attioni, e con le pafitonide’ corpi abbracciano 
tutti que moti , operattoni della anima , doue ella è. giudi- debbano in 
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i yz Del Piacere. 

chi, ò ricetta, ò congiurila, ò di/giunga fpctie, o fi perturbi, è fi 
plachi, ò m qualunque altro modo fi alteri, entrano fi bene il de- 
a La fpmn fiderio , eja memoria , e la fperanzjt , ’ come qualunque fi ma- 
moria roane *^ trA unione > » pafiìone -, pero fìmpre il piacete farà della 

fi riducono atùone , è della p affane feguace . 

teatrone» e Fil. Nel fonno parimente fi prende talhoraguflo , come fi 
delia paflìo- p u ^ cre dcre , che prendejfe a quella molta il ‘ Tetrarca , quando 
belle a dire-» 3 

TSeato in fogno , e dt languir contento, 

D’abbracciar l’ ombre, efiguir l’aura efiiua 3 
l> Deferitilo- nondimeno il fonno non è altro , h che mna quiete dell’ anima, e 
del corpo , nella quale t pentimenti fopiti cefi ano dalle operatia- 
ni loro -, che però magamente il T ajjo nel deferiuere il principi» 
della notte dijfc-» 3 

Che’ l fonno otto de l alme, obito de’ mali , 

Lufingando /opta le cure, e i ] enfi . 

Eun. Quantunque nel fonno facciano macanza i fenti- 
rnenti efternt , non però fempre dormono gli interni . Laonde 
rom°gufto F imagtnatiua col riuoltare (bette gufiofe , c può talhora prouar 
fn fogno . diletto non meno tntenfo di quello, che fi prouino i fenfii poiché , 

tutta in fe raccolta , fenici cjfere da oggetti e perni turbata ,fì 
applica sì fifa alle (petie fenfibtli , che ne rifulta quel mede fimo 
ejfctto,chenenafiereble,fet occhio da douero VedeJJe ,ò l orec- 
chia mdifft -» . 

I Claudia- d Omnia , qu<c fenfu moluuntur mota diurno , 

T empore notturno reddit amica quies . 

Venator deftfia toro rum membra reponit , 

Meni tamen ad filuas, Qjf fua luftra reddit . 
ludici bus lites 3 auriga fornnta cursus , 

Vanaque notturnis meta cauetur equis . 


Furto 


Del Piacére. ipj 

Furto gaudet amans, permutat nauita merces , . 

6t rvigil elapfas quar.it auar us opes . 

Fil. Si hanno dato a credere alcuni , (he il piacere fa mo- 
uimento . 

Eu n . Henfi accompagna affai evolte il piacere col moui- 
mento: ma tuttavia ne ogni mouimento è produttivo di piace - 
re, * ne ogni gufo confi fé nel moto : aneti r affé mira, che il pia- a il macere 
cere fa affai 'volte termine del movimento . Pero qualche du- m° n n , 0 mo8Ì 
no itnagmolf , che il piacere , dtfgiunto da tempo , e da moto, b bSe il piace-' 
conffeffe tutto raccolto mfieme in fe fleffo , quafi nano indivi- Hccoit^in- 
fibile momento: maio, che fienfibilmente il finto creficere, e fice- Ccmc - 
mare , c & bora tutto ftanite, bora durare affai, giudico, che , c Proprietà 
quantunque egli non includa in fe ne moto, ne tempo, fi ri finn del piacere ’ 
ga pero , e fi dilati con effo loro . Così la bianchezza, ll quan - ^ Pi * cer ' co 
tunque in fe Beffa ne larga , ne lunga ,fi e Bende tuttauia con colore . 
l'ampiezza della fuperficie, e fi lafcia più bella 'vedere-j 

e In runa parte più, e meno altrove . -e Dante.' ' 

fi dà tuttauia alcun piacere, il quale in "vn J abito intiero, e per- • 

fetto fiatunfie dalla operai ione , ò dalla pafitone, come raggio t 

da luce -, e forfè tutti t migliori piaceri , i più puri fino di /Piaceri mi 
quefia forte: ma pero male pub tra’ mortali imaginarfi godi- pll^deglup 
mento , il quale non fi e fenda col tempo , e non feemi , ò crefca ,ri * 1 
conejfolm. - •• ; j- . ,, 

Fil. Se il piacere confiegue fiben le attioni di difeor fi or- 
dinato, come di fin fi incompoBo , perche fempre fi biafima af- 
folut amente , g chi fi riuolgeai piaceri ? . g Perche fi 

E u n . chi fi rivolge firnplicemente a i piaceri , ma fi. ^ ,’ e ^| 

bene a quei del fin fi, i quali , per effere più da tutti conofiiuti , Pierri . 

dr J ! i H i ■' ^ /, , /rQ^’efidi 

porta L njfi commune di parlarle, che piu fi appropri] loro il ca pro- 

v onte 'vmuerfale di piacere . Laonde figgi amente fù detto i < P rlamcntc 
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ip4 Del Piacere . 

* Speme moluptates , nocet empta dolore moluptas} 
per darci chiaramente ad intendere , che non tutti i piaceri do- 
ueuano abborirfi , ma quei /òli, che fi comprano col dolore, b i 
quali toccano primieramente i fenfi del gusto, e del tatto . Ne 
però anco i diletti dt quefii / intimerai debbono sfuggir fi, men- 
tre non diano nel fouer ch 'io -, poiché il prenderli a mifura , no » 
che btafimarfif ma aliene anzi Stimata attione dalla olirti* 
dipendente . Perche alhora fi dice altri operare per babito di 
‘Virtù, quando pr onde gu fio di fare le att ioni per apunto ò for- 
ti, ò temperate, ò giufte . Siche i godimenti del tatto, e del gu- 
flo d po/Jòno ancb'efit alla olirti* Jòggiaccre. 

Pii. Chi opera le attioni della temperanz,a/ò della giufiitia, 
debbefi credere, ch’egli fi moua per le attioni medefime, ò per 
, ti.fi., che dentro mi fentt ? 

£un. Non po/fono e/fere attioni temperate ,ò giufte, che 
infieme non fien guflofe : e ma tuttauìa , perche non giouano , 
come guflofe , ma, come temperate , ò giufte, f può giudicar fi , 
che Fbuomo dabene , quantunque fenta dal diletto allettar fi, 
non però le faccia , come dilettegli , ma fiben , come giu fi e , e 
temperate . 'Però , quando mai potejfe dar fi cafo , che non fof- 
fero di godimento, non fi rimarrebbe tuttauia et operarle . 

Fil. La felicità humana fecondo quefla dottrina non ha - 
uerà per eff in fiale il piacerei s e nondimeno non pare, che pojfa 
dar fi felicità, la quale nelf e/fer fuo non includa il godimento. 

E u n . Neil godimento può difgtungerfi dalla feltàtà , ne 
la felicità fi brama fenza il godimento . Nondimeno quella at- 
tione, nella quale riuerbera quel raggio di felicità , che poffono 
corife guir e i mortali in terra , prima fi de fiderà per Je fi e/fa , e 
poi per lo godimento, che ne porge . Siche meramente il piace- 
re noni la felicità, ma ben per naturasi con la felicità mnp» 
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te, * che ne minto per imaginationepuò di lei difgìungerfi . 

Fil. Sì gli Animi non pure degli huomini, ma degli anima- 
li etiandio, inuAghifce il piacere , che a lui rimiti coldefiderio, tl 
arcano, come in fe buono , fenica indriz^arlo b più innanzi ad 
altro fine . L aonde può parerei che in lui fi a meramente la fe- 
licità ripofta. 

Eun. tutto quello, che fi defidera ptrfefleffo, meri- 

tailnomedi felicità ,• che così anco il njedere , e l'udire , che 
porgono piacimento, benché non ferui fiero ad altro rvfo,ci *ver 
r ebbero a rendere felici . Fà di me fi ter e, che la felicità non pu- 
re fia de fider Abile in fe fieffaf ma etiandio di perfezione auan- 
%t tutti gli altri hurnant beni : anzj tutti , ola più parte in feò 
gli contenga, ò figli tiri dietro ; & fi appropri) a quella pozio- 
ne delt huomo, per la quale più s‘ inalba di pregio f opragli altri 
animali , e primieramente da loro fi diflingue . 

Fil. Se la felicità non può darfi fenxa il godimento , e fiele 
azioni non pojfono e fiere uirtuofe, che infieme non fien piace - 
uoh , perche nella educatione de' fanciulli d ci <- vagliamo ajfai 
del ca/hgo, e poco del piacere ? 

Eun. LanjaghtT^a degli oggetti, e la inclinatione del- 
f appetito ci tira dtfòuerchioai piaceri -, però il dolore col rin- 
t uo^zare C acutezza, delle cupidigie , * njìene a ridurre a poco a 
poco l' animo ad njn certo temperamento ne’ de fider tj , e nelle 
operationi fue, che, quantunque fi applichi a i piaceri, non però 
«z ii s’immerge dentro, ma con ritegno, e con mifura gli deliba . 

Fil. éMi hauerei creduto io , che la sferica fcrutjfe nella edu 
catione de’ fanciulli sì per ajfuefarli alla toleranza de' dolori , 
come per moderarli, che troppo no fi abbandonaJJ'ero a i piaceri. 

Eun. Isella ifiitutìone della giouentù, che Licurgo intro- 
dujfe in Sporta, fi 'vede ' veramente , ch’egli hebbe am si fat-> 

.. • > 9^ 2 to 
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«Licurgo p- tofiopo : * ma tut tatti* i caftighi , che fi danno a ì fanciulli, piò 
ce(rc , nt chc ! firuotio communemente per ritenerli , che non fi gettino di fo- 
niicaSrero 6 utrt ^ 10 a 1 Aceri} b c ^ e P er Auez^arlt a ben / offrire i patimenti* 
có a ("prezza. Fil. Nondimeno la 'virtù flà non meno nelpatire i dolori *. 

ci^Voruano c ^ c fi fi* A K u fi are 1 diletti , c ibe perciò bebbe il T affo a dire. 

lori.ene'pia Molto fiffri nel glori ofi acqui fio. : 

Eun. Sibene; ma pero anco nelle attioni apportatrici di 
d Come fi doloranti fi proua gatto l! che altramente non farebbero ne 
nelkamo 1 rz>irtuo fi > ne bone (le . 'Verone temperato può dir fi colui, che 
apportatrici troppo fi cruccij di mederfi priuo di que’ diletti , che l’appetita 
di dolore. Regolato 'vorrebbe-, ne può forte nominarci, chi con animo fiati 
co, e pronto non fi auueuturi a i dolori delle ferite, e della morte 
medefima, combattendo per la patria . Laonde il piacere ntien 
e II piacere fithpre ad intrometter fi nelle attioni della njirtù , c ma non-» 
te "(em^r f " fi m P re ^ dolore: an^i l e Antoni tttiffe di dolore apportatrici 
nelle attioni non appartengono alla 'virtù , mentre non r vengano a riceue- 
manonfem n rvm certa f orma d*l piacere . Peròt afiuefare i fanciulli per 
prc il dolo- mezp del dolore ali effere moderati ne’ piaceri , mieti poi a fr- 
uir loro per norma del pari per ben compiacer fi, e per non mol- 
to attrifar fi in tutte le attioni della 'virtù, nelle quali ò fi go- 
da, ò fi palifica . : ' 

/Perche gli Fil. Se gli huomini furono prodotti alla felicita, la quale è 
sEpre^fi ito- piacere, ò non ftnz* piacere} perche più femprt fi trottano trai- 
umo tra i do dolori inuolti, che tra t godimenti s f ne mai giungono alla fieli - 
che traTplà diti ,fcnon forfè di rado , ftj in pocbtfiirno numero ? > 

^Do lo re più Eun. i/lnco più Barbari lafaano le moffie , (^'<vn filo, 

rnoue ti fen- fianco, tifi anbelante , ottiene il palio . Forfè anco i dolori, co- 
che n pia m r ,p U g ÌJantl dia natura, •" più mouono i finimenti, che i pia- 
ceri i 


ai fanciulli , del fuo Herocj s 

(lite ne' do- iMolto egli oprò col fientio, e con la mano , 
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ceri; e perciò gli filmiamo maggiori, ftj in più numero , perche 
ne formiamo il giudicìo non fecondo il difeorfo delf intelletto, 
ma conforme alla apprenfìone del fenfo . 

Fil. Vdijgià dire io al Signor Flaminio Papaline, 3 Fi - 
lofofo grande, & eminente , già benijfimo, s io non erro , da te 
cono fiuto . 

E un. lo il conobbi, & il ri neri) per ornamento, e flen- 
dorè degli buomint di lettere della età no fra , & ancora ne in - 
chino la memoria . 

Fil. Hor fendimi dunque . Vdij già dire io ad huomo sì 
riguardatole , h che , quando ne’ primi tempi fouragiunfe ilfe- 
colo del ferro ad introdurre fra gli huommi la frattde, l'auari- 
tia, i latrocini), gli homicidij, i tradimenti , che il piacer e, fde- 
gnato della bumana maluaggità , •volofiene a fchtera con gli 
altri Dei in Cielo : c ma, che per effere più ff edito, e più leggie- 
ro, getto <via <-un belli fimo manto di tela d'oro, tutto di perle , 
di rubini, e di diamanti guarnito, doue era flato fin dal giorno 
del fuo natale da Venere , d e dalle Grafie intiolto , il qual rac- 
colto dal dolore, che fuccede ilei Mondo m 'vece del piacere, hà 
poi fempre sì abbagliatigli occhi de ‘ mortali, che delufì dall’ba- 
bito, fi fono dati in preda al dolore , e credendo di gettar fi in-» 
braccio al piacere . ghindi deriua,fggiungeua egli, che ; 

{ dMille piacer non 'vagliano <vn tormento ; 
perche il piacere alletta, e molce in appare nota, ma il dolore pun 
ge, e morde da douero . 

Eun. La fauola non è indegna del bellifiimo giudiciodi 
chi la finfe, mentre fi addatti a que' foli piaceri , dietro a i quali 
corre il fenfo, [che altri raffomigltò a t giochi defanciulli, i qua- 
li tutti fini fono in pianto : ma però l'animo gode egli altri più 
puri , e più ftneeri diletti, 1 quali sì poco col dolore fi me f alano, 

che > 
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thè, quantunque non pofja darfì compiuta feliciti fra' ' morta- 
li , poiché 

* C^Cpn è,fnon in Dio, 'pero contento ì 
ne njeggiamo pero rifflendere <vn chiaro raggio negli animi 
humam, mentre, dato bando agli allettamenti de fe nfì, fi rac- 
colgono in fe Flejfi a cibar fi di quel nettare , che produce 1‘ affet- 
to ben compoflo dalt <~vfo , e dalla prudenza , h ò featurifee da 
habito di fptenza non f malata , non falfa, ma fìncera , e 've- 
race, fecondo la quale fi <■ verifica apunto il detto di Virgilio i 

Felix, qui potuitrerum cagno fere caufas . 
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IL CHIARAMONTE, 

O V E R O 

DE’ TERRORI PANICI, 
Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 


INTERLOCVTORI 

ScipioneChiaramontc. Fabio Naldi. 

* *> . * . . . v o 

He figlia talbora auuenir cafi , che altri fi fitte- 
gli , e rt fionda a chi firn bri di chiamarlo in fi* 
gno, pofio io farne fede in proua . Che alcuno fi 
leui dormendo >fi njetla , efia fiore di cafi 

per gtrfene b nel T empio , b in pala z^o, b in piazza, io n ho ve- 
duti efempi memorabili et <vna femtna in Pefaro , et rvn fan- 
ciullo in Ragufiy e et <-uno huomo attempato in T reufi . 
a ir. fine quefie fino 
I magmi del dì guati e, e corrotte 
.Da l'ombra de la notte} 

fino effetti di fifa imagmatione , la quale alcuna evolta prue a F fa ima- 
per orecchie f e per occhi. Ma, quando fi haueffe a riputare per n^fcnfò. 1 " 
mero, che *vn ramo di ialino fojfe in legno di pare fiato pofio b Ramo<, l 
alle porte di Fiorentina da non njeduta mano tri quella bora caro in Fio- 
apunto , ch’ella fi conclufi in Sere^ana i è che in R orna fi fojfe 

Lanuto auifo della •vittoria di Mano contra t Cimbri, e fattane veduta raa- 

‘ ri- ■ " r n a0t 

K * J'fl* 
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fefia nel mede fimo giorno, eh' cigli utnfi a piè delle tAlpi,con- 
uerrebbe certo ricorrere a più alte , e più figrete cagioni. Di 
quei Terrori poi, i quali P anici fi addtm andana, che mettono in 
difirdine , quando una intiera Città , a quando tutto uno efer 
cito,finzjt fiperfine t origine, tohebbtfimprc credenza, che ne 
fiofie principio alcuna natura più, che bimana ,finihe ne fui 
fgaunato dal Signor Caualìere Scipione Chiaramente , b gi n- 
ttlhuomo di sì bella creanza , e di tanca er udì t ione , che rcfli 
dubbio , fi del continuo fiauiuuto ritirato tra i libri, e con le 
SM ufi, o pure nelle Corti regie tra Baroni, tra Dame, tra Ca- 
ualteri . ZJn lungo difiorfi , eh' et ne fece gli anni adietro nel 
magnifico palazzo delta Rocca di Hertinorof regio parto delia 
fflendtdezTj. di SMonfìgnore Innocentio de' Mafiìrni , mi refe 
capace , che il cafo,e l’ imprudenza human a potean creder fi cau- 
fi idonee a produrre ogni più mar auigliofio Panico Terrore ^ . 
€r auamo egli, il Signor Capitan Fabio Naldt, d mode fio ,edi- 
ficreto gentiluomo ,fgfi io a ricreatane colà nella più calda fla- 
gione deir anno in quel fitto rilettalo, e d' aria frefia ,efoaue, 
quando fi cadde in ragionamento di un tumulto auuenuto nel- 
l'anno i j s> 2 . in Faenza , e doue hebbe a di foggiare una fera 
al tardi tutto il popolo per una uoce (far fa da incerto autore , 
che la notte figuente doueffe per terremoto la Città rumare af- 
fatto : il quale auuenimento hebbe a dire il Caualier Chiara- 
monte, che fiomigliaua ad un Panico T errore . Non ben capi- 
fico ifiggtunfi alhora il Capitan Fabio , quello , che.uoglta in- 
ferire Panico T errore, ma certo hauerei a grado dt faperloSPa- 
nicoTcrrore, ri/fofiil Chiaramente , { dicono gli Scrittori an- 
tichi una certa repentina comm ottone di un popolo , odi uno 
efircito, 3 di altra adunanza dt gente, che 3 corre all’arme finta 
batter , chi l’aj/'alga, ofugge , quantunque nifiuno le dia la cac- 
1 • eia. 
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eia, ò commette tcceffi finzjt rvedere 3 chi la provochi 3 e finta 
auuederfi del fallo . V argomento è bello 3 e curiofo 3 replico il 
Capitan Fabio , e pero tanto più mi fi accrefce il defiderio di fa- 
pere le ragioni di sì firani eventi . Laonde 3 quando non wi di- 
spiaccia di dtfiorrerne alquanto 3 hauerete njoi campo di efer ci- 
tare r acutezza del <voSlro ingegno » ftfi io commodità di por- 
gere alimento alla mia brama . Quitti il Cbiaramonte 3 per mo- 
strar fi non men mode fio, ch’egli fi a erudito , e dotto 3 cominciò 
a trovare feufe a fare protefti , per non evenire astretto a 

difeorrere alt improuifo di materia pellegrina 3 (fif apena accen- 
nata fin dlbor a dagli Scrittori più nobili . Però 3 contentatofi 
il Capitan Fabio , ch’egli fi prendefie tempo quella fra, e tutto 
il dì figuente, mejfe in fritto <vn bclltffimo di fior fio 3 del qua- 
le;, poiché l'bebbe letto il fecondo giorno apprefio 3 fi compiacque 
etiandio di darne copta al Capitan Fabio , che poi ne fé grada a 
me ancor a 3 la qaale è quefia 3 che qui fiegue apprejfo , di parola 
in parola-» . 

r Di quegli effetti mirabili 3 de’ quali l'humano intelletto 0 
punto non conofie 3 ò non può bene al <viuo penetrare te cagioni, 
i Caldei , 3 egli Egitti) ne fecero produttrici le (Ielle del Cielo co’ a Opinione 
marij affretti lóro , con le diuerfe figtir adoni 3 co’ dtjfinitlt mo- 
uimenti . ‘Fiatone ricorfi alla forza de’ Demoni, & alla mir- circa gii cf- 
tù degli Dei. b Gli Stoici in quefia, come nelle altre cofe,fi vai- ml ‘ abi ’ 
fero quafi fempre del fato . Epicuro fi attenne in tutto alle appa- 
renze,(fif al cafo per rendere la ragione et ogni più Strano etten - Hpicuro ’af- 
to . tAnSlotele, quando alla fortuna, od al cafo, quando alt hu- ioto 

more manìnconico attribuì quelle maraviglie, eh' egli mide fio- 
re del cor fio ordinario di Natura , 0 fura la forerà dell' fumano 
ingegno auuenire.La cui dottrina fi benché no bafii per farci co- d^Aniio^- 
no fiere apicno le cagioni di quegli auvemmeti,i quali trafiedono ^ douc 

il potè - 
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il potere degli agenti naturali . nelle altre parti a giudicto mìo 
'àia migliore, e la pii* fum a di tutte ~ "Però 'volentieri, qual- 
bora l'obltgo della religione noi mi mieti , ò l’amore della ma- 
rita non me ne diflolga, io dietro l' orme di sì gran Filof ofo ca- 
mino, con la cui porta peti fo di condurmi anco al prtfent e alla 
intiera conofcenza de’ Terrori Panici: conia qual denomina * 
tione non e ffrefficro gli antichi Scrittori mn foto concetto del- 
a Vani figni /’ animo, a ma denotarono pii: auuenimenti diutrfi . Parue, che 
SJS «5W arco Tullio intendere per T errar Panno b mn certo ffd- 
b Ciò . Che uent0 £ ma [ e imminente , il quale sì talhora et amo animo 
lodare per j impoffieffia, che , quantunque habbta poca ,3 nifj'una catifiadi 
Tc-rroi l»a- umtrti , v fiito nondimeno di fe (lefio ,s‘ magma difauuentu- 
re, [angue, tiralo fentga fjnrantga di [campo . Et qutfiopuo 
najeere da estrema fiacchezza , o mefihmità di cuore, come può 
Coartò r°b* jorfie creder fi de faldati di Grafia innanzi alla battaglia co’4 
goni mnan- partii c ò da’ aiitiofi humondel corpo } come fi legge di quel 
«iwc^i'ar m aninconico [ il quale non companua al Sole mai , perche te- 
li • mena della ombra fua propr ia j ò pur da gagliardo rimordimen- 

ridìcolo d’ù todi confi lenza per atroci misfatti commefii ,come ci -viene 
maniconi- f cntt0 ^ Caligola fi e di Nerone . La qual confidenza è di fi 

e Caliceli.* acuto, e terrìbd dente , 

f che non mofiro, od angue 


Ni rene p e 
ni di tenore 
peni rinT’r 
diniéio del* 
la conicirn- 
z.i . 

^ ImóJo del Et fiotto quefio capo fi pofiono nponere coloro , che dagli enti - 

Tallo. • ■ — r- i • r* j ti r c — 


Ne t Africa arenofà, od Hidra in Lerna , 
0 di f. urta in Conto empia Cerafla 
Morde così , come ella rode, e morde . 


j - j j / j I J i 

ì cime s’in Tragici furono introdotti in Scena dalle furie agitati , z co* 

icdcilerogli mi OreSle ,ò pur la madre , eia fior ella di Penteo . Non di- 
furieappref ficonuiene forfè amo l' applicare il nome di T error Panico a quel 
fo i Tragici ( a p aura , di cui fi riempi nano le genti per le fiubitane -voci di 
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quelle fem'we, le quali con bombili gridari, come fe foJJt.ro fa- 
te da maligni giriti trauagliate , cele brattano alcune loro ciri- 
monie di Pane . € chi sa , che non poteffe dirfi T error Panico 
quel comma uimento d’ animo di cotali [emine non meno , che la 
paura , dalla quale erano fòpraprefi gli editori l Ma forfè 
quelle cerimonie erano di Bacco , e non di Pane} e Seruio, a egli 
altri , i quali le credettero di Tane, prefero errore . Serue tut- 
tauia ajfai alla opinione di Seruio Menandro nel Difcolo, b do- 
ue dice , chea Pane nondebbefì accoftare con Jilentio. Così 
etneo Snida alla dittione -, Panicus Tcrror , mentre ferine} 
Panica c vero mulicrcs facra facerc cimi clamore fo- 
leba n t . Si aggiunge per terzo il te [limonio di Sine fio, il qua- 
le bebbe a dire } Solen rfccm in* vi Numinis inftin&x 
Panos Orgia clamoribus concelebrare , quibus , vc- 
potcrepcntinis, mctuaudicntcs aftìciantur. Ma in 
qualunque modo queflof (li a, par e, che il T error d Panico 
3’ intenda più propriamente per alcuni repentini auuenimenti, 
i quali accadono talbor a nelle Città , e più negli eferciti, doue 
gli buomini, come fe fojfe loro fiato tolto il centrilo, corrono al- 
f arme,fen%& che alcuno gli prouocbi, * e qualche uolta anco fi 
battono fra di loro, dandofi a creder e di trouar fi acciuffati con 
gli inimici} ehe pero ben di fie Sutda} Exiitimatur cnim ho 
llium accefluscfTc,&pr* tuniultu milites,arreptis 
armis.alij alijs re(ìltentcs,pugnanc. Così apunto auuen 
ne nel Conflato di C. Sul pitto, g/ di Emilio , ( nel quale 

di notte <~vn sì fatto sbigottimento fuccedette in Roma , che il 
popolo fuegliatofì alt improuifio dal fanno, cominciò furiofamen- 
te a gridare, & a correre all'arme , mettendo tutta la Città in 
fornpìgho. La rocca, il Campidoglio, le porte, le mura fi riem- 
pirono d buomini armati , come Jè'vno ef eretto dì inimici fo fie 

• fiato 
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fiato in punto per appoggiare le fiale alle muraglie della Città, 
è pure fojj'e già entrato dentro . Ecco giunge l’aurora , e dif- 
gomùra infieme con le tenebre l’errore de Cittadini :i ritmici 
non uifino , ne fe riha alcun fentore , ne può la caufa , ne l'au- 
tore del tumulto faperft. £ Mentre Federico Duca d’ Urbino 
Elettene’ firn primi anni in Tamagna 3 al fido di Guidacela 
Manfredi da Faenza , il quale delle arme de’ Veuetiani , e de 
Fiorentini hauea temenza > h nacque nana notte , nella quale 
era (fio Federico per un fio dtfigno imbo fiato fui territorio di 
Forlì , sì fatto dtfordtne tra' fuoi ,fie»zache alcuno la cagione 
ridire ne fapefe , che , ucnuti alle mani , fecero una Brana , e 
confufa mtfcbta tra di loro, la quale non prima, che all apparire 
dell’alba bebbe fine . Giunta la luce, fi trottarono feriti, e mal 
concigli b 110 mini, (cf de’ caualli qual ferito, 0 morto, qualfin- 
za briglia, v finza fella . ‘Ter che Borditi, e di terrore ripieni , 
finza altro operare , fi ritornarono a i loro alloggiamenti . Gli 
antichi chiamarono quefli auiteni menti Terrori 1 ? anici, c per- 
che Bimarono , che da Tane loro T>io ne uenijfero talhora co- 
sì sbigottitigli huomini , 0 per dar loro il caBtgo dèlie comm ef- 
fe feeleraggini, ouero per di ff orli al culto , &■ alla nuerenza de 
gli Dei, 0 forfè perche di quegli euenti, de" quali non tonofieuà- 
no la caufà,ne giudicarono autore il Dio Pane ; trouarono il no- 
me di Panico T errore . Haueua queBa credenza degli antichi' 
hauuta una così fatta origine . d Scriue T eone , che Pane con 
una certa tromba fatta a chiocciola , della quale era egli Bato 
l’inuentore, mi fi in fuga i T itani , e co’t quali hauea guerra , 
mentre i compagni fuoi fi uefliuano l’arme . r Doueuano i T i- 
tani hauere alt improuifo affaldo l’ e finito di Panefo pur di Bac 
co fuo alheuo -, ondeC accorto Tane col fuono di quella infilita 
tromba pofie loro tale fj> attento, che diedero a gambe . € quindi 
• ageuol - 
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agévolmente può efierfi tratta la inuentione del corno di Adol- 
fo . 2 eAltroue bò letto , che Gioue , ò ''Bacco , cb’ei fi fojfe , era 
infiemecont efiercito fino flato da i nimici in un 'vallone rin- 
chiufio , doue egli fi riputaua perduto : ma ne fu da Pane , uno 
de’fiuoi Condottieri , b infilila meze natta con tale aslutia libe- 
rato . Fece egli fonare inunfùbito timpani, e trombe, (éfi in - 
fieme leuare da' fiuoi un sì alto grido, che, dal rimbombo del- 
l'Ecbo accre fiuto , diuenne bombile di modo , che parue il 
Mondo douercr uinare : della qual muità sbigottito t efrcito 
■inimico, fi mifie in ificompiglio , i?) in fuga . I moderni fi fi no 
dati a credere non altra e fiere la cagione di sì fatti c difòrdmi, 
che firattagcmi, (fif tllufioni del Dianolo , il quale così procuri 
di apportare agli huommi incornmodi , e danni . *cMa io fon di 
parere , che non faccia d buapo il ricorrere a sì lontani princi- 
pe per intendere la natura di quelli Punii i auuenimenti . ‘Tofi 
fono uenire , H e uengono in fatto de’ difordim , e de’ tumulti 
grandi nelle adunante degli buomini bene ffejfio da leggeri fi- 
me caufe, e maffimamente in quelle Città , le quali uiuono con 
temenza continua et muafioni e fieme , ò et interne ' fidi tioni, 
O* così in campo fiulle guerre , doue in continuo {affetto fi 
uiue, e doue fi radunano gli buomini più di ceruello gagliardi, 
e più di brighe, e di garbugli amatori . Clfigqueslo , ch’io dico, 
timi conuerrà protare , a cbibà pur mezzana pratica d' Hi fio- 
rie i conciofiacofacbe piene fono elle di fimili auuenimenti. fior 
dico, che quella fòrte di accidenti, i quali T errori Panici addi- 
man dare fogliano, {accedono perfemplice ignoranza 1 di chiù 
non sa inntffùn modo, ò non hà per albora agio di rintracciare 
il principio , onde deriua il primo moto -, che però anco dijfe Sni- 
da, che : Panicus Terror accidie in caftris , cum {ubi- 
lo, & equi, &homiues metu conltcrnancur, nulla 
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pra’ccdcntemanifcfta caufa mcrus ,& trcpidationis 
repentina: . Fu da Honorio Imperatore contra G licione Go- 
mmatore dell' ^Africa , che gli fi era fatto ribelle , mutato 'vn 
a Strano ca- Capitano detto M afasie , a il quale , giunto con Cefi reità a 
a°GH dont^ frante & Gildone , 'volle prima , perche gli era fratello y fare 
°P era di ridurlo alla ubbidienza dell'Imperatore con l'amore- 

re dell Afri- ■ i . . . 

ca . uolezpcp, e con le perjuajiom, che •venire al fangue . Laonde , 

entrato fi in ragionamento di accordo, mentre maggiore fp erari 
Za di pace fi haueua, alhora per -un fu bit ano accidente , il trat- 
tato fuam del tutto . Perche nono Alfier e della parte di Gildo - 
ne , a cui C accordo non aggradiua , cominciò con tinfegna ad 
approffìmarfì agli inimici , t ut tatua inanimando tfuoi,che <vo- 
le fiero piu rotto 'virilmente combattere , che metter fi in fog- 

b infoVnza oettìone et altri da codardi . l> Per l'importunità , & arrogan- 
d’vno Altic ù ri- r J i r i r „ . 

ro cagiona ài colui , accejo ai coltra Mafct%ile , mfc mano alla fpada , 

«Veferdio . & ^f ,r * nt ^ dtfi ro braccio , onde in alto non più fofienere tin- 
fegna potette . 1 foldati di Gildone , t quali erano d fio fio, >ve- 
dendo abbaffare la infegna , /limarono ciò auuenire 3 perche i 
compagni fi foffero refi daccordo a Maf cedile , & quello effert 
njn fegno di humiltà , e di fommijfione . Laonde , confufa l’or- 
dinanza , gettate njiat arme ,difgratiatamentc fi re fero alla 
dfirettione del nimico, quantunque foffero di numero poco me- 
no, che duce contra nano. Già furono in Perugia nel tempo 
c Oddi reni delle dficordie tra i Paglioni , egli Oddi rotti , c e disfatti Quelli 

in Perugia.» , r r l ' ! n J n ■ ■ , J 7 . 

da i Baglio- aa quelli quajt fui piu bello della 'vittoria , perche nano degli 

vóce'rnafo °^ h che ?" la talca ** fi* 01 . ft'ffi* * *ì ualt *Ue fibbie hauea,non 
micia. patena maneggiare 'vna feure , <■ volendo rompere nona catena, 

che impediua loro l’ingreffo della piazza , diffe } indietro indie- 
tro . La qual •voce replicata da altri di mano in mano, e per fe- 
gno di fuga intefa , fu cagione , che i compagni ' volgeffero in - 

confi - 
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confideratamente le falle s onde i Daglioni , ualutifi dell a oc- 
cafone, caricarono loro gagliardamente adojfo , e ne fecero un 
tmfirabile macello . Le quattro legioni condotte da Cedrina * a Legioni di 
Legato di Germanico nel ritorno loro dal fepelire l’ efer cito di 
Varo bebi/ero a metterfi in fuga figli occhi de ’ nimict, perche tite. 
un cauallo fcappato a forte, e cacciato dalle grida de fidati per 
mezg gli alloggiamenti , hauea per terra gettati alcuni ,ond^ 
era nato tanto terrore , che,fe i capi non bauefiero faputa C ori - 
rigine del difordine ,f correua rifico della ruina di quello e fr- 
etto . *Da i quali efrnpij può, chiunque fi fia, chiaramente co- 
nofere, b che la uera cagione del c . Panico T errore non è altro , b Altri eG-rn 
che il prendere inganno fui principio , il quale dilatando fi poi, ^ f 7 \ 

ftj ampliandofì d' uno nell'altro huomo come fiume , che r ice- Si if 6. <id 

r ... . c Guiccinrdi- 

ua per uia Jempre nuoui riui , e torrenti , uiene a metterti n0 n a mpa- 
garbuglio in una intiera Città , in uno efercito tutto . ,911 a, ^7 

che cerco io altri efimpi, ò pii* lunghe prone ,fe il T errore degli t ano . 
itte/fi nimici di 'Tane , A onde cot ali auuenirnenti prendono la ^Tcirror 
denominatone , altronde nonnaeque, che dal non hauere efii Panico. 
faputo da che fi procedejfe quello ftrepito, che gli induffe a dtfor p f' c pèrche 
dinar fi , & a fuggire ? Et quantunque non mai fi rtfppia il *««”'»■ 
principio di sì fatti accidenti , come auuenne in 'fioma di quel 
T errore notturno , che di fopra accennammo , (fif come occorfe 
in Ungaria , doue uno efercito di T edefehi , * il quale era colà e Terrore^ 
di pajfaggio per Terra Santa , doppo l’ejfere a forzjt entrato in (fjJiiffco 
un caflello ,fi pofi difordmato in fuga ,fen\acbc altri il cac- m Vagaci» . 
ciajje, ne alcuno fipeffie mai ridirne la caufa-, può quefio auueni- 
re, ò perche tale nbabbia data /’ occafione , che ò fia rima fa uc- 
ci fio, ò fi taccia, per non riceuerne pena, ò uer gogna : ma non fi 
toglie però, che C accidente non fiafondato full' errore . Rie fono 
bene afai piu marauighofi quegli auuenirnenti , de’ quali rima- 
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«T < rrr ti Pa ne fempre ignoto il primo mot tuo , 3 e pare , che piu fi con u eriga 
«H alm'ma- l° ro ^ nome ^ ? error Panico, che nonfà a quegli altri, de' qua 
rauigliofi . /, preflo, ò tardi fi conofce la caufa ; t ut tatua egli nini, e gli al- 
tri fono del mede fimo genere , e dalla mede/ima origine dipen- 
dono , cioè da errore prefo in principio. «Altri amenimenti 
Urani, ma pero da i j opradetti alquanto diuerfi , leggiamo nel- 
le Hi fi arie effere occorfì nelle Città , e negli e frati ; come fu 
quello, quando i £ Macedoni , fidati di Alcffandro , giunti fui 
b Mòte Me- monte Mero, [acro a Bacco , h [abito come no fati di fi fieff, co- 
fbcro^Bac’ mnc,arono ae ^ infra far fi et bedera, e di pampini, & a trafior- 
co . rere per bofebt, cantando lodi a Bacco . Pfon di filmile a qtieflo, 

benché et efito tragico fu quello altro degli ifleffì Macedoni , 
c QjCnrtio quando abbruciarono Perfèpolt Città Regale di Dario . c Jfiie- 
lìbro ? U ' n ° ìli accidenti , ancorché poff ano forfè anch’eglino T errori Pani- 
ci nominar f , e che la medefìma cagione, la quale difopra fi ad- 
dufj'e, <-vi babbta forfè alcunaparte,fono nondimeno diuerfi da 
gli auuenimenti adietro raccontati , e più tofto meritano il no- 
medi furori i e pare , che principalmente nafi ano dal gufo , e 
d Gufto , t_. dalla prontezza naturale , ll che hanno gli huomini d'imitare : 
g'iVu *ni ini p er l* q u *l e ageuolmente fi mouono ad operare conforme a que 
airi miiaie . p r j m i 3 j q Ua h ò per mbbnachezga , o per in fetenza, o per qual- 
che loro mterej] e diedero la prima mo/Ja al garbuglio . E que- 
jie forfè >x>olle eforimere Virgilio, quando induffe le ‘Donnea 
Latine a [correre infunate per le filue , e per i deferti , tratte 
dall tfimpio della leggina Amat.i^r . 
e Virg.nel 7. e Furijsjuc accenfas pe flore matres , 

dula Enei- Idem omnes fìmul ardor agit nona quecrere teda : 

Defèruere domos , mentis dant colia, comasque . 

«API alice tremuli: mlulatibus aera complent , 
Pampinea: que gerunt inciti thè pela bus haflas . 1 

ipfa 
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ìpfix inferme duts flagr antem fcrutda pinum . ' < * 

Susltnèt ■ v 

J{on dico già , che anco ne' primi auuenimenti no» babbitt 
parte ìcfimpto, & che a gli rvni,(fif a gli altri non poffano tal « 
bora conue'mre le medefipie cagioni, che jì addìi fero del T erro, 
re mentouato da éMarcoTulIio s perche , chi bene pcrefempto 
btlanaajfe quel Terrore , che affali pure gli iTieffi Macedoni, 
quando fi njtdero da principio ad « Arbela a njifta dell'immen - 
foefircito divario, alhorache . * lymphaci trepidare ccc- a Q_ Cur rio 
peruntjomnium pc&ora occulto metu percorrerne; "^ ro> qi, * rto 
forfè non terrebbe per meonueniente, che fo fiero indente concor 
fe molte caufè b a ponere sì horribile Sfauento ne ‘ cuori loro . b Diuerfo 
Nondimeno il dtfitnguere diuerfe forti di Terrori ,/ècondoche 
bora wna, bora runa altra cagione preuale, non ifltmo imprtt - re » prodnr- 
dente pen fiero . Potrebbe forfè anco dir fi , che alcuna (fette pVniw? 101 
di Terrore perturbafie la imaginatma , altra trauaghajfe t af- 
fetto, c altra naficefiè da human '-vitwfi del corpo , altra fi prò- e Dift/ntio- 
creafie da efierno accidente: ma per non entrare in qucflcj ^édrr'cr 
di fi> ut e troppo lunghe, e fiottili, mi ba/ierà di batter fin qui fiat- rori . 
to cono fiere , fenon l’interna midolla, almeno dtfuore njiala 
fiorata de ’ Panici T errori . Jshteflo è quanto fiutij dal Capitan 
Fabio : fin qui fi efitfi il difiorfi del Cauaher Cbtaramontcj . 
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DI LODOVICO ZVCCOLO. 



INTERLOCVTORI 
Lodouico , c Gabrielle da Porto . 

L legger buoni libri , l’ ardir aralenti maeflri , il 
patir a/artj trattagli y il ajeder dmerji nationi 
coni’ auuertire adimitation d'Vlifie le leggi y 0* 
i co fiumi loro, il maneggiare negotìj grandi, pu- 
b Ilei, e priuAti, t affaticare con l Arme in fulle guerre 'fono tut- 
ti metti Attirimi a far gli huomini nel anucr loro auueduti , e 
faggi . Non douerà dunque Altrui pArer marautglia, ch’io lodi , 
ptfi cfilti per huomo digrAn confi gito, e d’inuecchiato fenno Lo- 
douico dA Porto , b mio auo/o m Ater no , poti he egli hebbe non _» 
rade arolte Alle mani negotij graui : hebbe inimici J coperti , (fif 
infidiatori occolti : trauaglib trenta Anni fulle guerre, hor a per 
i Venetiam, bora per i Fiorentini, bora per M affi miliario ,e per 
Francefio Sforma , e fernpre per la fitluezga , e per la libertà 
Hit alia : la quale , quando egli conobbe al fine , t fiere per la di- 
wfione delle njolontà de’ notiti r Prenctpi irreparabilmente per 
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udere fotta il giogo di flr antere genti ,pofate giù Fame, fè pen 
pero d’ andar ferie per lo Mondo pellegrino per depderio di * ve- 
dere affai , per brama di apprender molto . Scorfe egli tutta _* 
tSuropa , a fi ai parte della Africa, non poca della «Afta , e pene - 
tro fitta i poco prima della età fua cono fciuti «Antipodi. Carico 
al fin d anni , e ripieno di fenno , fece alle paterne cafe ritorno , 
dotte per svagherà di beredi fi rifolfe a pigliar moglie . €ra 
^vecchio , e canuto , ma fino, e robuflo ; fiche egli hebbe figli, e. 
prima che mor'tfie , gli svide già grandicelli. La moglie , con la 
quale fi congiunfe,fù «Anafiafia fondanini, * Donna diffiri - * Anaftafi* 
to svirile , e di più alto intendimento , che non fogliono commu- c ^ baoaò 
nementehauer le ‘Donne. Fù di svita innocente, di co diurni 
gentili, di dolce conuer fattone . 7(el gouernare la cafa, e ned L 
Sìrutre i figliuoli nelle beile creante , e ne' co fiumi honoreuolt 
hebbe pochi pari . Partorì ella due fole svolte . La prima heb- 
be svn mafcbio : la feconda svnaf emina per nome Maria , mia 
cara genitrice . Il mafchio , il quale Gabriele addimandoffi, ol- 
tre! efi'er svago, c gratiofo giouane ,fù di sì facile apprenfìua , 
e di memoria sì efquifita , che per ordine fapea ridire tutto ciò , 
ch’egli hauea mai fatto, ò sveduto, ò fentito raccontare ; fiche , 
quando non fojfe mancato fui fiore degli anni, era opinione, ch'- 
egli doueffe riufiire svno huomo et alto fapcre, e di gran svalore. 

T ra t altre cofe narraua sì minutamente i detti , (£/ i fatti del 
padre , che tu hauerefli creduto , ch’egli n'bauejfe innanzi agli 
occhi fempre bauuta Tina Cronica . Molte belliche imprefe , 
ntarie defcrittioni di paefi , e di sviaggi , svaghe hifiorie di co- 
fiumi, di riti, di maniere di lontane genti folca ridire. Ma! hi- < 
fioria, la quale fpeffe "volte raccontaua della Repubtica et £uan 
dria, era a giudteio mio et ogni altra più bella , e più leggiadra . 

Diceua egli, che hauendo più d’svna svolta svdito dire al pa- 
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dre, che gli Eiwidrij erano i più da bene buomìni del Mondo , 
e che la Città loro era più d' ogni altra felice ,fimìfe runa fera 
doppo cena caldamente a pregarlo , che narrarli più diflinta- 
mente ei ruolefiè , che buomìni erano quefii 6uandrìj,e qual 
Republica la loro -, onde il buon ueccbio, per compiacerlo , così 
prefe a dire . T u dei fapere ,figliuol mio , che là negli evitimi 
termini della tAfia, proprio in quella parte , la quale più da r vi- 
cino rifguarda C l fola d’ Utopìa , è pofla la bella , e fertile CP ro- 
tonda della Suandria . * Da tre parti la cinge il mare , e dalla 
quarta le fanno muraglia afpre,e diruppate montagne. La Pro - 
uincia non è sì grande , come l’ Italia , ma fiben eh miglior for- 
ma , poiché affai al rotondo fi accofla . Hà minor numero di 
monti , ma più copia di laghi , e di fiumi grandi , atti al na- 

uigarfi . Non è molto abbondeuole di porti 3 ma que‘ pochi ch’el- 
la bà,fono ampijy commodi, e ficuri, qual per Natura , e quale 
per arte . Gli Euandrtj fono più belli di perfona, che gli Ingle - 
fi h auama.no d induftrtagli Olandefi , e di rviuacità d’ inge- 
gnagli italiani . La ragion loro è d’aria sì temperata , e falu -, 
bre, che non cede alla Vngarta; c di terreno fertile, e grafo più. 
de’ campi di T erra di lauoro, e più ameno della 'Trouen^a, e ri 
maeflreuolmente coltiuato , che di gran lunga fi lafcìa adietro 
il territorio ' Brefciano . d Contiene gran numero di Città, bel- 
le, e ben fabricate , e ripiene d’buomini, e di facoltà, tra le qua- 
li la più popolata , la più ricca , la più magnifica chiamafi Ago-, 
tbia, c di grandezza, come runa Uenetia, od nm Milano ; fi- 
che fi fà per runa Città grofia conofeere, ma però d’ordine, e di 
buon gouerno capace, e non per una congerie d’ buomìni , come 
il Cairo, ò Cofiantìnopolì, { ebe non pojfa regger fi, fei Cittadi- 
ni non fi tengono legati, come ì caualli, ò t buoi . In Agatbia ri- 
fi (de il Rè degli éuandnj ,e uifi r addurla il gran Senato dì 
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tutta la Prouincia a trattare gli affari della pace, della guerra , 
delle leghe , del riformare i co fiumi, che deuiaffero dalle leggi , e 
de ili altri intereff piùgraui dello flato di tutta la Repubhca , 

Nafce quefla preminenza d ìAgatbia , ò dall ejfere ella pofla in 
fto commodo a i negotij della Prouincia , ò pii* toflo dallo anti - ». 

co valor e de’ Cittadini , i quali, domati già con f arme gli altri 
popoli d E uandria , gli svollero anzi per amoreuolt compagni , 
che per fudditi rttrofi . Non ti farò minutamente a faue Ilare 
ne della iflituttone della R epubltca d Euandria, ne delle leggi , 
e co fiumi loro , che a me flancbez$a,a te recherebbe noia sì lun- 
go racconto . T errò filo breue ragionamento di quegli a >fi , e 
di quelle leggi / per le quali gli Cuandrij auanzano a giudtcio a Ptopoft# 
mio di felicità tutti gli altri popoli, e maf imamente gli Italiani, «aitarci 

Se nella Repubhca ^Romana fi foffe poflo freno alla infoienti 
de’ T ribuni delle plebe , h e di due Confili fattone >vn filo , il b Repubhca 
quale baueffe in svita quella dignità goduta , come i Rè di Po- g raffomì- 
Ionia , e i Dogi di Venetta , hautreft innanzi agli occhi svna B ,ia in 8 ran 
imagi ne della politia degli Suandnj . U Regno fi dà per elenio- Romana ^ 
ne, ma non fi toglie tuttauia a i figliuoli del de finto Tfè ,fi non 

fé ne moflrano indegni ò per comeffì misfatti , c ò per debolezza «Chi finirai 
j. . . x * r » r 'is j- - r »• ' iramericeuo 

di giudicio,o per notabile deformità di corpo. Se guardi alla ap- | C del Regno 

paren^a, giudicherai il T{è qua fi <vn Monarca i poiché fittoti 

fuo nome fi battono le monete, fi denuncia la guerra agli mimi- à II Prenci- 

ci, fi rifonde a gli Ambafciatori, fi fcrtuono le lettere , egli at- pubNche^ 

ti publici : ma in fatto J ritien poca pii* autorità in pace di quel - vllolr, 'ene- 

1 , r r • r » „' * ' .* repiumiie- 

lo , che fi faccia <-vn fi mp lice Senatore. Dico in paca poiché in iià f chcpof- 
guerra commanda agli e fretti con potè flagrando , e -veneran ^fe'ferciit 
das * quantunque da principio non poff a egli ne rompere laguer non portone» 
raagli inimici, ne meno concludere la pace con effo loro finzjiil 
confintimento del S enato , e del popolo . ’Pofiicde il Tfi le fue a(r °' 
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entrate a parte [opra alcuni datij , (gabelle , le quali può (ben- 
derei e donare , e confruare, tome più gli piace . Tiene è r vero , 
(he la maggior parte ne impiega in fabricare bagni per a>fo p li- 
bino y teatri , ponti , acquedotti , loggie, torri , tf in altre opere 
a Doue i m- belle, e riguardeuoli , a le quali rifui tino a commodo de * popoli , 
ie^ue entra- ° P ure ornAmer * ta > e magnificenza delle Città . 6 chi altra- 

K • mente facefie , appreffo degli Suandriq ajtrrebbc riputato infa- 

me, 'viuendo, e morto mancherebbe delle pubhche lodi , e della 
fepoltura . in Suandria non '-vedrà ne fiume, ne fojjo , ne an- 
co <~vn picciolo riuo d'acqua; il quale non babbi a i fuoi ponti bel 
li, e fuperbi. Le Città fono piene di fonti , di terme , di teatri , 
b Magnìficé di portici , e d altri nobili , e riguardeuoli edifictj . b In fin nelle 
d*Euidriat P‘“ fihtarie afille njcdratedtficij pubi tei di fabrica bella ,edt 
magnifica architettura . Le firade , le quali conducono da ama 
terra alla altra, fi aieggono lafiricate in Euandria con più rnae 
fri a , che in Italia le piazze delle Città più nobili, e più polite. 
Et di tanto in tanto hanno alcuni ridurti , quale di legno, e qua - 
t Commodi ledi pietra , c accioche il oaiandante pojfa sfuggire la pioggia, il 
damili» Eoi r v eNt0 > la gran dine, e f altre maluaggità della aria . Le hofla- 
dna . fic fno polle egualmente l' ama dalla altra diflanti, e cosi an- 

che gli bofpitali i perche i ricchi, (fif i poueri fapptano determi- 
natamente, doue poffano bauere albergo , e commodità di man- 
giare, e di beuere . Se ben pochi fi a/agliono degli hofpitahi poi - 
d Vagabon- (he i a/a^abondi (Ir iutieri non fi lafuano entrare in èuandria , J 
m "uonoTà accioche non portino lepre , tigne, rogne , pefli , òr 1 altri mali : 
Euandna . ^ quello, thì è peggio, non corrompano co' t mah e/èmpi i buo- 
ni co fiumi de' Cittadini . Ipouertllt della Troumcia poi fi ten- 
gono am miglio, ò poco manco dt fio fio dalle Città in habitat io- 
i Mendican m f A(te A fa di monafleru , e e fi ose fono, e fi fanno loro le 
rati in Euan fj>cf e del pub tuo, facendogli dare opera a diuerjt mcftien, accio- 
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che quello , che mangiano , il fi guadagnino in tutto , ò almeno 
in parte . Sicbe in Euandria anco i ciechi, i zoppi, gli stroppia- 
ti s impiegano in qualche e fercitio . a &ia,fe t pouer 't, e i debo- 
li della per fona fi affaticano, ne manco i ricchi, (èjf i fimi fi pan- 
no m olio . Percioche t figliuoli de' gentiluomini , e de’ Citta- 
dini commodt de' beni di fortuna da i diece fin a i menti anni 
fono raccommandati alla cura di certi Pedonomi, b buomini at- 
tempati, e de’ più figgi» e da bene, che fieno nelle Città, i quali 
gli fanno appi ender lettere per mfo, e qualche poco di Mufica , 
e di ballo : infognano loro di difegnare, di caualcare, di maneg- 
giare ogni forte d’arme, egli fanno alcune bore del giorno efer- 
citare in giocare alla palla, al maglio, alla pilotta , al calcio, in 
correre , in filtare , in fare alla lotta , ftfi in fimili altre attioni 
laboriofe, (fff futili alla rmlitia, e conferenti alla finità : ma-» 
con tal mi far a però, che la fouerchta fatica del corpo ò non offu- 
fihi i /intime tati , ònon perturbi il giudicio della mente . £M* 
quello , che più importa , gli auezggtno a temere , e riuerire Id- 
dio, ad n ubbidire a i CMagtflratt, adbonorare i padri, e le ma- 
dri, a portare rifletto a gli buomini attempati, e graui,ad ama- 
re, (tj accarezzare gli amici, i compagni, i parenti, a non men- 
tire, a non ingannare , a non fare oltraggio . Canno gli Suan- 
dri, che c non pai u rcfcrt, (iene, an iic (latini ab ado- 
icfcentiaconfuelcac aliquis»(ed quampiurimuiru., 
imo totum in co pcnuus coidillu \ come fecero cedere 
in prouagli Spartani, i quali, atiuendo quafi affatto fen\a leg- 
gi, d furono tuttauia buomini da bene per la rigida, tgfi accura- 
ta education loro : là doue gli Italiani con migliaia di leggi , di 
gtoffe, di commenti, perche trafeurano l’educatione de’ giouani 
in pubitco , & in prillato ,fi ^veggono pieni di frodi , e colmi dì 
•vitij. 'Però poche leggi fi fono introdotte in èuandria, e ma fi 
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tie» bene affai conto di fare apprendere ai figliuoli buoni , c> 
honoratìcoFiumi -, a Nani legum vtilifiimarum , & de- 
efetorum , qua: ab omnibus, qui Rcmpublicam ge- 
runt,finifaóta, nulla eftvtihtas, nifi fint aflucfaóti, 
&inftituti in Rcpublica. Laonde fi sformano con ogni 
diligenza, industria di renderli aff abili ,amoretioli, tempe- 

rati, giu f Hi magnanimi , e /òpra tutto gelo fi della falute della 
patria, procurando con ogni diligenti! ,cbe fi conformino in-» 
tutte le attioni loro alla mtenttone delle leggi . Gli iFlruifiono 
tutti con la mede (ima dtfiipltna , b perche ama fola è la coFhtu- 
tione della Re public a, (ffi ajno filo quel fine, al quale in pri na- 
to, & in publico fi debbono indrttzare tutte le at troni de’ Cit- 
tadini . Da i atinti anni poi fino a i quarantacinque , i nobili 
d Suandria danno opera in tempo di guerra all’ arme , c (fip in 
tempo di pace s’impiegano in caccie, ingtofire, in tornei, in fin- 
ti afialti, in fcaramuccie da /iberno, & inoltri efercitij , i qua- 
li feruono a bene apprendere il me filtro della guerra, & a ren- 
der l’buomo agile , e robuflo della perfino . ‘Di più fi occupa- 
rne’ minori <ZMagt firati , a t quali hanno cura delle Brade , 
degli argini de’ fiumi, de’ pefi , e delle mifurt delle robe da aii- 
uere ,dt ordinare i publici conuiuij ,t di fipraintendere a gli 
ffettacoli , che più riguardeuoli ,e di più foggie ut fi tifano 
nelle naumachie, ne’ teatri, ne’ cerchi , e nelle piazze , che non 
fecero mai in ‘Roma, in tAtene, in Corinto, in Elide . _» . 

<-vi fino troppo in tifi le Comedie , e ma tu fi recitano bene af- 
fai T ragedie per iffauentare col cafiigo dato a i T ir anni i Cit- 
tadini, acciothenon penfaffero mai ad opprimere la libertà del- 
la patria. Gli fiettacoh { fi cofiumano di fare dodici 'volte 
l’anno , e n ventiquattro i conuiuij . A' que’ primi concorrono 
buomini , ‘Donne, fanciulli, ricchi , e poufn ; ma in quefit altri 

non 
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non mtraulngono fino» gli buomini da evinti anni in su, e co- 
loro fili, i quali ftanno commodi de beni di fortuna . Perche 
le genti me fibine non fono ne al gouerno della fepuùlica am - 
meffi, 2 ne al mefliere dell' arme , ne manco poffono intrattenne 
a i publici conuiuij. 'Bene è rvero, che, mentre fi celebrano i con- 
utnij, gli Sdili difiribuifeono delle entrate del publico far ina, 'vi 
no, olio, e carne falata alle genti più baffi , b acciocbe nelle pub li- 
ebe allegre*^ ogniuno ariua contento. Ciafcheduna Cittì è di- 
uifia in dodici, regioni , e qual fi njogha regione hi la fua fila 
publica a pofìa per lo conuiuio ; c fiche alla medefìma bora fi 
aliene a mangiare in dodici luoghi diuerfi con tale ordine. _» , 
che, tramutandofi i conuitati fiambieuolrnente difilla , in fila, 
evengono i mede fimi huomint a mangiare due njolte infieme in 
tutto C anno. Laonde ageuolmente i Cittadini fi conofiono tvn 
P altro , d e nafte tra di loro beneuo lentia , cy amore . 1 conui- 
uij fi fanno non con Centrate publtche, ma co i danari de’ con- 
mtati, a i quali non foca però di ffiefa più, che tre feudi all'anno. 
Terctoche in Euandrtafi arine con fibrietì mirabile in pubh- 
co, Qd in priuato , e e fi or e fi e con grandifiima modefha di li- 
no, e di lana, finz^a muentar mai foggio nuoue et h abiti, f òdi 
tele . Oro, e fifa non co fi umano gli E uandrij ne per orna men- 
to della per fina, ne per adobbo di camare ,òdi fole . C^Qffùna 
forte di drappi fi lafcta entrare in Euandria , ne lì ari fi ten- 
gono arermt da feta , ne ari fi piantano mori . s Perche fono di 
opinione, che in cambio di mori torni più in acconcio tl piantar 
eviti, Qf arbori da frutti , e da legna , e per lo ajeflire aralerfi 
di lana} poiché così porge fi occafionea i contadini di tener be- 
fh ami affai , onde il pat fi oltre l'emolumento della lana nefee 
abbondante di carmi , di latticini] , e di letami da ingr affare i 
terreni i e tuttauia fi eviene anco a arefttre gentilmente . Per- 
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che la lana, quando fia fina, & pongafi in opera con maettria, 
come fi co fi urna colà, non cede gran fatto di belletta alla feta , 
e r àuanza affai di durata. I/T^è filo , quando fi lafcia medere 
in maieftà , mfa il manto di drappo , che gli 'viene per la fila 
fua per fina abbondeuolrnente fornminifirato da gli tAmbaficia - 
tori f orafi ieri . Si male altresì di qualche gemme , è perle di 
quelle del paefi, le quali fi concedono anco alle fanciulle, ma non 
«Fanciulle già alle Donne maritate* Percioche quefle mettono polita - 
pò"” , P £ he P ie mente sì, ma tuttauia con mode fi ta, e granita , ftj e fono fuo- 
Oonnc ma- re in pubtico fiben chiufe ne’ manti loro , che mengono apena 
ricono faut e da’ più intimi, edomefiici dicafa. Le zitelle al- 
l'incontro manno con la faccia /coperta , e mefiono non già la - 
fiiuamente, ma però maga mente, e con piu leggiadria , e pom- 
pa, che non co fi umano le Donne. Così anco fi dà più largo cam- 
po di gire attillati a i fanciulli, & a igiouanetti , che agli huo- 
rnini non fi concede. Nondimeno ne oro, ne argento può, chiun- 
que fi fia , portare intorno , ne ridurlo in filiere , in coppe , ò in 
b L’oro, e l* piatti, od in altre fupt lettili di cafia-, b perche gli èuandrijmo- 
«c foloa ir v gl 10 ™, che tutto l' oro, et argento fi riduca in monete, per ma - 
fo delie ito- lerfine ne’ publici, e ne’ priuati bifigni . Le /nonete loro fi bat- 
tono tutte d" mn filo cutiio, ma però altre più grandi , altre più 
piale mone P HCW ^> ' e d’oro, quale d’argento , òdi rame , tutte bel- 
to • le, e traboccanti: le quali in tutte le Città , ($f in tutti i luoghi 
della prouincia fi f/endono per lo me de fimo prezzo , fienzache 
in memoria et huomini fi habbia notitia , che fi alter affé mai U 
maluta et ijfe, la quale mi fi mede sù /colpita con alcune piato- 
le cifre conofciute fin da i più femplici fanciulli. Bene è mero , 
che quelle , le quali per meccbiezga mancano affai deldouuto 
pefo,fi refiituifiono alla zecca finora alcuna perdita de' priuati, 
poiché la Trecca con mna entrata a partefupphfcea quefii difet- 
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ti. Così pur fi cottami , fi danari fa! fi compari fero a! una 
•volta nelle mani del popolo i cafo pero , che rade volte auuicne 
per la fotntna vigilanza de Magifiratifìprale monete depu- 
tati perche gli Euandri fi recano a •vergogna, che i particolari 
refiino gabbati fìtto il cunio publico} o che faccia di mettiere a i 
pnuati di vfare quella diligenti eh’ è douuta a i SM agi [Irati. 
La proutneia ha buone miniere et argento , e d'oro , * onde i da- 
nari non mancano mai: tanto più, che per fìuere leggi vien 
prohibito , che alcuno per commodo priuato non porti fuor e de" 
confini, h fenon quella fomma di danari , la qual ferue alt <vfì 
del viaggio. I mer canti forafheri, de ’ quali gran numero traf- 
fica nella proutneia, fìlamente però ne' luoghi di marina , c per- 
che non pojfono riportare indietro i danari delle robe <vendute, 
fenon in poca quantità, gli impiegano in altre mercantie ; onde 
la moneta non fi efirahe , & il commercio camma con maggio- 
re emolumento degli Euandrij . mai in quella proutneia 
mancano merci da mue fi ir e con ageuolezga qualfiuoglia fiam- 
ma di danari} perche vi fi fanno tele di lana,e di Imo finifiime, 
•vafi d di creta, di vetro , e di enfi allo efquifiti, pitture, e finl- 
ture rare, boniffime arme da offcfà, e da dfefa , mafferie da ca- 
rne ra, e da cucina di tutta eccellenza . Liquefo debbe altrui 
recare marauiglia, perche le arti in Suandria p affano , come he- 
r editane, da padre a figliuolo -, * poiché qualunque ^Artefice hà 
due, ò più figli , vieti tenuto per legge d' fruirne almeno vno 
nel fuo rnettiero, fenon baueffe licenza in contrario dal Magi- 
fi rato, la qual però non fi concede , fenon a chi bauefie già ric- 
chezza fiufficienz# per fare i fruirei figliuoli all' vfì de' no- 
bili . T alche le arti fi riducono , come pur fcriuono de' C binefi, 
e fi legge altresì degli antichi Egitti] , ad vna efquifita fintz : 
Za: { tanto più, che gli Artefici , come quelli , che non fono obli- 
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gattjfenon alla guerra dfcnfiua , hanno grandifiimo agio di 
attendere a i loro meflteri . Il me defimo auuiene anco a i con- 
tadini . > i quali, perche non fono affretti a prender t arme, fuor - 
a Artefici, e che in occafione di difendere la patria f poffono con ogni diti - 
obMgati', i en7 i a d* re opera alla agricoltura . Si fa però gran differenza 

nufifcniuia* 1 C0ntAC ^ m Artefici , perche queftt non fino a parte del 
gouer no, ma quegli altri pojj'ono fiben dare ne Corniti : j il ruoto 
dfonì»liorc6 ^ oro> b habbiano runa tal quantità di beni /labili de- 

dirione i E terminata dalle leggi, come fi facciano i primi della Città, e pof 
gU»ncfid. ,C fi n0 ottenere tMU i Magi frati , trattine due , ò tre de fitpre- 
rni , i quali non fi danno , fenon a perfine primarie , e di cono- 
fi iuta bontà , e di efferimentato aialore . T ut ti i Magi firati 
durano njno anno , eccettuatane la Cenfùra, la qual dura tre . 

I Cen ^ r> ’ e C ia fi ur2A Città hà fii Cenfiri , c huomini 'veccbij , e confumati 
Si autorità’ ne' più importanti carichi della 7(epublica in pace , in guer- 

ra. ‘Due fi ne eleggono ogni anno , efcludendofi di mano in ma- 
no que’ due, i quali furono i primi ad entrare di Magi firato . 
La cura de' Cenfiri òdi correggere con ampia autorità igioua- 
d Giouani m difcoli, bora con pena et infamia , bora con prigionia , d bora 

difcolicome , s r r n rr,r ■ j-r ■ i ■ 

puniti. con altro ptu/euero ca/tigo . ujano ogni diligenza , acctoche t 

padri , e le madri nella education dome fica de’ figliuoli , (ff i 
‘Pedonomi nella publica facciano il debito loro, e fi conformino 
e Education gli f zmi conglt altri , e e tutti con le leggi , caligandogli anco 
{bnmacon!! fieramente , quando fi mofrajfero poco accurati ò in ben co • 
la publica . fi amarli, ò in diligentemente cuflodirlt . Però, fi n>n fanciul- 
lo colà cade jfe fitto run carro , ò fitto atn cauallo, non chi gui- 
da il carro, ò il cauallo punirebbero, quando non apparifiein lui 
J coperta maluaggità, ma fibene il padre , eia madre per bauer- 
ne tenuto poca cura . e/lp par tiene altresì alla autorità de’ Cen- 
firi l' àccommodare le differenze , le quali nafeono tra padre , t 
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figliuolo, tra fratello , e fratello, e tra altri congiunti di paren- 
tela, maffimamente tra marito, e moglie, i quali al fne dtfgiun 
gono, quando conofcono, che più non poffa efiere buona pace in- 
tra dt loro , ma non fenzg nota di <- vergogna , e di q vituperio . 

'Procurano , che i padri , e le madri di famìglia fieno diligenti 
nella Economia dt cafa , & che in particolare facciano ben col- 
tiuare a i poderi, e le * vigne . Stanno apprejfo auuertiti, che fi a Agricoli • 
portino amoreuolmente de' fer ut , e delle ferite , e più de’ conta - ra P r0l " 0{ ^ 
dini, h accioibe non habbiano a diuenir pouerì, e mendichi per i /, Serui.fer- 
fouerchij aggrautj con detrimento della coltura, e con pericolo , 
che perla fame fi mettano a rubare . Di più hanno I occhio , Ccnfori- 
che non fi diano in luce libri noceuoli al buon <~uiuer cimlc s che 
non fi tengano ne in pubhco, ne in priuato pitture, 0 [colture la - 
[citte ,ùdi malo efempìo per altro rifletto s c che non fi lafcino ( Lafciuia.& 
uedere ne’ teatri , e nelle Scene Comedie, ò T ragedie , od altri ^marnln 
Spettacoli, 1 quali poteffero introdurre nel popolo cofiumi dijfo- tc abbonita 
luti . Fanno ogni opera pofiibile , accioche i minori Magi firati 
efercitino con diligenza, e con diritexga i carichi loro . Fio det- 
to folamente i M aggirati minori , poiché de' maggiori ,ficome 
anco de’ Senatori, e del T(è il popolo è Giudice : d il quale, dì ùi- d Popolo fu- 
[0 nelle fiue cìajfi, e centurie, come fu già il Romano , bora ap- commad ” 0 - 1 
prona , bora rtproua le attioni del Rè , del Senato , de’ Cenfori 
Sleffi, e degli altri maggiori ^Magistrati . r £ene è mero , che 
il popolo non fi congrega, [non poche 'volte , e per grani cagio- 
ni, e fempre difar mato . ^Aggiungo di più, che alcuno non por- 
ta arme in tutta Euandria e ne per bellezza , ò per pompa ,ne e Gli Euan. 
per fare del brano , e dello fgherro , come cofiumano gli Italiani ^ 

con ruina delle priuatecafe, e con troppo emolumento del fi fio . /cucilo, Mac 
Pero gli Euandrij non intendono apena il nome di 'Duello, di ftJoncnoco 
Macchia t e di Questione : r là douegli Italiani ne fanno sì gran £°^^ u in 

conto , 
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conto, che la roba, la uita,e l'honore ripongono in fintili abufi. 
Chi aliene in Suandria da altri offefio, ricorre al Giudice, f£j il 
fa caftigare conforme alle leggi . (ori hanno gli Euandrij al- 
cuna cognitione di quello honore Caualerefico,di cui facciamo noi 
a Euandrij altri sì gran remore -, onde per "vendicar fi de Ile ingiurie 1 fiima- 
didrinc^dci no fipra ogni altro rifinimento opportuno , Qy 1 honoreuole il 
k ingiurie, ricorrere al braccio della giuflitia : la efecutione della quale in 
tutta quella Prouincia è prefia , e fiuera , ma non però ne cru- 
dele, ne prectpitofà . C\pti cofiumano di dare tormenti, perche 
fono di parere, che pofifano fi bene far dire il falfo alt innocente , 
b Modo de* come il 'vero al colpeuole. b Chi liberamente non confijfa il de- 
m mah in E ^ tt0 eu, ^ entt ‘ n ^ c q , ò da fu fidente numero di teSlimo- 
uandna . nij degni di fede non è conuinto , utene fubit amente ajjòluto , e 

rimandato a cafa libero da ogni (fiefia, e da ogni danno . Le cau- 
fe criminali fi Spedi fono lofio i e quantunque non b abbiano 
tempo prefifj’o, guai a quel Giudice, che le tir afe di fiouerchio in 
i Giuftitia^ lungo , c che della galera, ò della fiufia potrebbe filare fiteuro. 
Ipcdua. Le caufe ciudi poi non pofijòno andare innanzi più di quindeci 
giorni : altramente il Giudice uerrebbe condannato ne' dan- 
ni, e nelle Sfefie dell una parte , e deli altra . CMa per ordina- 
rio non pafiano quattro, ò cinque dì, per efifi'ere le leggi di £uan- 
A Leggi d'E- dria poche, chiare, e rifolute , d come furono già le Spartane, (fif 
chr, d chia re , Anco f omAne ne ' primi tempi, ridotte in certi uer fitti a gui 
c rifolute. fa d’Hinni, i quali imparano a mente fin i fanciulli, e le Donne 
di Contado, egli intendono finora commenti, e fienzagloffej . 
e Auuocari, Perciò ne Auuocati, ne ‘Procuratori, ne Sollicitatori, * ne altre 
Sodatori finguifùghe delle facoltà de' pouerelli,che per util proprio cer- 
non fono in chino di fare le liti eterne , fi comportano in Suandria . Il liti- 
dria . gante da fi mede fimo, o per mezp d un par ente, o a uno ami- 

co, ò Ì un ulano dice le fitte ragioni, e portale fue proue in-» 
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faccia alt auutr fario . a L'vno domanda, t altro ntega : quegli 
prona , quelli riproua : ma il Giudice , come meccano, topo de- 
cide la lite , e eviene alla efecutione della fenten za . Si dà però 
t appellatone due svolte: ma il fecondo Giudice è tenuto a Spe- 
dire la confa in fette giorni, il terzo in tre . Non pur breui fono 
le liti in Euandria, ma etiandio poche di numero; b conciofiaco- 
fache colà non fi fanno compagnie et officio ; non fi danno da- 
nari ne acenfo, ne ad vfura , ne a lineilo ; parti dati in luce fra 
noi dalla auaritia,e dal luffa. I te fi amenti non noi fono in >vfo ; c 
pochi cambi) svi fi co Slum ano , e que’ pochi quafi affatto per 
amicabilt feruitwy la education rende facili , & arrenderli, 
non duri, e litigio fi gli huomini ; onde rimangono fuelte tutte 
quelle radici , dalle quali pullulano fra di noi i litigi) afi ai più, 
che la gramigna, ò la felce ne’ campi mal coltiuati . Le leggi, i 
roghi de’ notori, e tutti gli atti publici fi feri nono nella mater- 
na lingua di Suandria, d acciocbe fieno da tutti int e fi, feniche 
alcuno pojfa far mercanta futla ofeurità , e falla doppiezza de’ 
pentimenti . Nella me definì a s m fegn ano le arti, e le dottrine; 
e grauemente sverrebbe punito, chi altramente face fie . Non fi 
tolera pure, che il motto per svna imprefa , ò t epitaffio per svn 
fepolcro fi faccia in altra lingua, che nella materna ; sì viuono 
gelo fi gli Euandrij, che tutto quello, che fi fcriue , svenga fenza 
interpreti, e fenza glojfatort intefo . Ne Medici Tifici, ne Spe- 
ttali fi comportano m Euandria : e ma con la dieta, col trar fan 
gite , e con femplici medicamenti colà fi curano tutte le infir mi- 
to piùgraui . eA Urologi , Chiromanti , Metofcopi , Maghi, e 
filmili altre generationi d huomint svane , O* ingannatrici la 
prima svolta, che svengono /coperti, fino condannati alla fru- 
lla, { e prmi per fempre dell’ vfo de’ publici conuiuij, e delle ri- 
creationi de’ teatri : la feconda -volta fi abbrucciano viuifen- 
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zjiche in memoria et huomini fi temperale mai il cafli'go a nifi- 
funo . Gli tAlchimifli non gli fanno morire, magli condanna- 
no ,fe fojfero ben figliuoli del Rè, 3 a lauorare tn mita , come 
fchiaut, nelle miniere de IT argento, ò dell'oro : dotte è fide di con- 
finare anco per la più parte gli otiofi , gli fbenfierati , b e J, opra 
tutto cjtte’ contadini , i quali re fi ino conuinti di bauere Hraficu- 
rata la coltura de' propri], ò degli altrui campi . Hora,per tor- 
nare di nuouo a i Cenfori , dico , che l'mfficio loro è di fi grande 
autorità, che, fi altri mien da t [fi la feconda molta notato, ben- 
ché il delitto non fiagrauef fubito 0 fi caccia fiore d' éuandria, 
ne può ritornarui più ,fi non è dal popolo folennemente affolla- 
to ,0 fi condanna nelle miniere . tAlla terza nota de’ Cenfiori 
del delitto leggiero l' e fillio perpetuo è cafiigo, e del graue la for- 
ca è pena quafi inevitabile, trattone il furto , d per lo quale non 
fi può mai perdere la 'vita . Hanno opinione gli E uandrij, che 
non fia lecito di torre altrui la nuda per fiemplice latrocinio , 
quantunque grandiffimo ; poiché di troppo maggior prezzo è U 
•vita di amo buomo, che qualfitiogliate foro . Chi anen conuin - 
to di furto , è sforato a rendere altrui il mal tolto , (fif altret- 
tanto di più , e quando poffega tanto del fito, che gli baili a cotn 
pire la detta fomma : altramente rimane fibiauo deli offefio , il 
quale lo mende a’ mercanti firanieri per quelgiuflo prezzo, che 
gli fi debbe, ma con patto, che il compratore dia ficurtà di ripor- 
lo in libertà, quando gli fieno refiituiti i danari, eh’ egli mi finn 
de . Bene è mero , che gli amici , & 1 parenti il più delle molte 
trouano temperamento tale , che il reo non mà fibiauo fuore 
della Trouincia , e tuttauia non rimane finza. il douuto cafii- 
go s perche firue a tempo è nelle miniere , ò felle galere . {Ma, fi 
•volejfi ridirti apieno quefle minutezze , non merrei in tutta 
notte a capo . Però ti concludo , che, quantunque per le leggi 
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et E uandria i ladri non fi pojfano condannare a morte tengo- 
no t ut tanta sì aframente da i rìgidi Cenfori punitile in tut- 
ta la Prouincia non fi fanno diece furti t anno . T anto più, che 
poco fi rubafempre colà, douegh buomini 'viuono commodi, ne 
fino ìmmerfi nel luffa . La pouertà è la genitrice de ’ ladri , 3 il 
luffo il bailo. Non po fono però i Cenfori difendere aniffuna 
efecutione, mentre difii quattro almeno non fieno concordi nel- 
la fentenz^u» . Danno i loro ruoti per Ttia di balle coperte, on- 
de t huomo non pubfapere , ne chi lo condanni, ne chi l'affolua , 
ne chi dubbio fidimoflrt. Si publica però in ifiritto lacaufa 
della condenmtione , e della ajfòlutione ,e fi fà fapcrt ordine 
delgiudicio finora pale far e i nomi di quei Cenfeori , i quali hanno 
^votato così a prò, come a disfauore del reo . 6 primache fi <-u eri- 
ga alla efecutione della /intenda f fi dà tempo conueneuo/e, a 
chi rvolcffe fcolpare il reo , di efiminare il giudicio, e di penfare 
alle dfefi . sfe per T/n delitto , ne per due , benché graui ,fi 
può togliere nel foro de Cenfori la Titta ad <~un Cittadino fin- 
%a confentimento del Senato , e del Re, e di alcuni Giudici a co- 
tale effetto dal popolo deputati : ma di chi ricade la terza ritol- 
ta, Giudici inappellabili , (fif implacabili fono i fili Cenfori . La 
dignità del Cenfìre è la più riguardeuole , e la piÙTteneranda 
nella Republica Jbppo il Rè. C hi è flato Cenfore, non è più te-, 
nutoad efèrcitare altro SM agi firato per antica legge d’ Suan- 
dria , ne manco la medefima Cenfura , la quale tuttauia può di 
nuouo pretendere doppo la contumacia dì cinque anni . Si mo- 
frano altrettanto rigidi i fapitani fulla guerra come fi fac- 
ciano i Cenfori in cafa . Caligano con rigore ogni picciolo de- 
litto ,ogni minima difiobedienzj. de' fidati: come dalla altra 
parte con lodi , con doni d’arme , e di caualh , d con corone, con 
accrefcimento digrado , e di fhpendio premiano tutte le belle , e 

T nobili 


a Doue ab- 
bondino ila 
. dei . 


b Auuertcze 
nel condan- 
nate, e nell' 
alToluetc. 


c Ri»idezzi 
de’CTapIrani 
neccllaria 
falla guerra. 

d Premi j del 
valore. 


z 2 6 Della R.epubl ica 

nobili fattioni . Gli Euandrij fanno le guerre corte , e graffe , 
a Stile nel onc i e njolentitri difendono al cimento della battaglia . * Così 

guerreggia- ... ’ , . r ° ... 

re . non danno a i lorajoldatt occ afone di '-venire traf curati, a t ni - 

mici di agguernir/i : non tnoftrano di bauer paura, e [fedi fono 
le guerre con poco, ònifiun diffendio . Stanno gli.Suandrij ben 
proueduti d’arme, e di cactalh, e di mmitioni da guerra ,.e ten- 
gono i loro Cittadini in continui efircitij militari : nondimeno 
non fi mo tirano gran fatto amici di brighe , e di contenti ani ; e 
però non mouono giamai l'arme ,fe la giufiitia della cattfit non 
gli ffrona,ò la vece fiità non gli coHrìnge . E nello ardore fif fi- 
fa della guerra firnpre fon pronti scomporre le dijfirtnxt col ni, 
b Euandrij mico , b s” egli ricerca la pace, dal quale, quando bene C baurjfe- 
u 'aiu^acci ro r ‘d°tto *1 'verde, nonmogliono altra, che il rifatta de" pri- 
gioni, & il rifar cimento in tutto, òin parte delle fftfi fatte in 
quella guerra . Non domandano alcun tributo , ò donatiuo al 
* vinto , ne fi riferuano niffun dritto , ò ragione f òpra le Cittì 
d^d’Iropc- P rt fi* ' °J°P ra 1 terren * acquistati, ma liberamente gli refiitui- 
iio . J cono a i primi pojfeffori . Mutano però talbora la politia degli 

d Che frutti inimici di Regno in Tfepubtica , d òdi Oligarchia in ’Democra - 

«UUaeucr» tu > come P‘* ^ oro P are 4 P r0 P 0 fi t0 •> P er non bautr più a temer- 
ne . Sogliono anco diuidere alcuna molta il pae fi degli inimici 
in parti , Qd in pezzi a più Signori, ò cacciatone il primo r Pren - 
cipe , donarla liberamente a qualche loro amico, col quale {feri- 
no di poter conferuare buona pace : ma in fatto fuor e di Suan- 
«Ne manco ària non moghono effi pure mn palmo di terreno . e Sogliono 
ghono'nuo^ dire eglino , che, ficorne quel calar mitale , il qual bafia a con- 
isi acqui (li. feruar fino, e robufto mno Orfo, od mn Toro , fi fojjì ditti fi tn 
due , ò in tre, non potrebbe fare , che tutti non rimane fiero de- 
boli, e di poca lena s così quel migore, il qual manticn grande , 
t pofiente i’Suandria , merrebbe a fuamre in breue , quando ha- 
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ueffe a dire ffìrito ad altre Città, ad altri popoli, ad altre Pro- 
ni n eie . Io non ti faprei dir e, fi quella ragione fia buona, ò cat- 
tiua, ma so bene affermarti di fi curo, che fin bora riefee loro af- 
fai bene . Quando le guerre fien grani, il 7 (è eommanda il più 
delle n volte a gli eferciti : a ma delle manco pericolofe fi appoggia 
il carico ad altri minori Capitani. Et agli uni, & agli altri, 
quando tornano uh torio fi dalla guerra, fi concede tl trionfo, fi 
drizzano fatue , b e fi erigono archi di trofei, e di Sfoglie ador- 
ni . Chi hi trionfato, ufi habito più riguardinole degli altri, e 
tira in u'tta annua prouifione dal publico , la metà della quale 
rimane anco in perpetuo agli beredi . 'Unafimil prerogattua fi 
concede parimente a chi , ualorofamente combattendo , fiere- 
fi degno della terza corona . Però , quando fi fanno le rafiegne 
generali di tutte le rmlitie della E uandria , c il che auuiene due 
uolte ogni diete anm, così quelli, come quegli fiede infieme col 
jR efipra unitilo , cricco tribunale a giudicare , quale de Ca- 
pitani, ò de' faldati meriti lode, ò premio, tgj a chi fi debba bio- 
fimo, ò caSiigo . Lemi/itie della Euandria , le quali fino obli- 
gate folamente alla difefa ,paffano il numero di Sooooo d 
e quelle, le quali n vengono infieme alla ojfcfi tenute , arriuano 
alle 30000 0, fiche la Prouincia , quantunque habbia poche 
fortezze , uien però inuincibile creduta . V^on comportano 
gli euandrij ne Tacche, ne Cittadelle f con dire, che quefle fie- 
no muentioni da tenere i popoli in terrore , nou-da difèndere gli 
Stati; ragione, che forfè non è sì fi cura , come efii lofi credono . 
dM* io* che non tolgo ne a lodare, ne a biafimare le leggi , egli 
iSSi tufi degli Euandrij , ma fibene a riferir li , non penfo bora 
ad e fiammate quefle puntigli di R agtone di S tato . Le Città , e 
le Caflella medefimamente forfè per la ‘Prouincia, benché fien 
tulle tante di mura, { e di fife, non * vogliono tuttauia , ebej 
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grafi fatto ft fortifichino , accioche in qualche fi dition dui le non 
•vi mettejfe dentro il piede alcun maluaggio Cittadino , (fi/ indi 
trauagliafjè t popoli con /correrie, e con ladronecci . Solo ne' li- 
miti della Prouincia fi • veggono alquanti C attelli forti , e ben 
«Fortezze-, guardati dalle militie del paefe f le quali fi mutano a "vicenda 
come C °fienL' fi m p re l* quarta parte ogni quindeci giorni . Colà dentro non 
guardare, habitano ,fenon viuandien, operai , hf Artefici per gli lofi co - 

tidiani del viuere necejfarij . ‘Ter Capitano gli fi manda di 
ì> Termine trc in tre mt fi b ( thè quetto è il più lungo termine delle cariche 

dellecartche militari d èuandria ) <vn faldato di cono fiuta bontà, e di fpe- 
mtluari d-. i ji r J „ ' 

Èuandria . rimontato "valore . n/lltra per/ona ai conto non può metter 
piede là dentro , che non habbia la licenzia fìgnata col figlilo del 
Rè, del Senato , e del popolo .Al Rè mede fimo fi niega l’ingref- 
fo, quando non v'entri di confentimento del Senato , e del po- 
polo . Le guardie di qtietti C ottetti , i quali furono edificati in 
fiti opportuni per notare, chi vuole entrare nella Prouincia, od 
vficirne , hanno l’occhio , che non v’entrino altri , che Amba- 
r A chi fico filatori , e Mercanti, c e qualche gentilhuotno ,o perfinaggio 
foln Euan" ^onorato, che volejfe per curiofità veder t Èuandria, al qua- 
dra. . le fi concede la licenza per due , ò per tre me fi , d ma con patto > 

códulom 'fi thè in nifiun luogo fi fermi più di tre giorni fitrga par titolar li- 
lafcino^cn- cenema : altramente farebbe tenuto per iffiia, ò per vagabondo , 
«ieri in Eu5 e fatto prigione, obligato a render conto dell’ejfer fuo.Chi vuole 
drl *' anco vfcirfuore della Prouincia fà capo a qutfii guardiani de. 

CafieUiji quali lafiiano pajfare que’ fili, che hanno la licenza in 
if critto da' fenfiri,ò fieno paefant, oforafiitrt . 0\pn fi conce - 


e Gli Enan- 
dri non pof- 
fono a "vo- 
glia loro par 
tir della Pro 
(lincia . 


de agli huomint di èuandria di partire a "voglia loro della Pro - 
tamia , e accioche vagabondi non vadano per gli altrui paefi 
con poca riputatione della patria , e non riportino al fine a iafa 
co fiumi corrotti , vfi praui , malattie nuoue . Si lafctano però 

vfctre 
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rvfcìrt per tempo determinato aiuta huomini di più ffnnto , a 4 A chi fi có 
i quali col ^vedere, e con Cauuertire le leggi , Qfi 1 cofiumi delle “vfar d"” 
genti ftr artiere , e col confidtrare i [ut, le fortezze, la difcipltna uandtia - 
poffano riportarne indietro effterienza , e [ernia . A 1 Menan- 
ti , fieno Cittadini , ò forafiieri , non fi niega C sfiata : ma fi 
•vieta bene con rigorofi decreti » che ntf] un gioitane non e fi a a 
fiudtare in altre P rottincie , b <? pure ad apprendere alcuna ar- ^Gii Scola- 
te, accioche non [penda fuor e della patria 1 danari, e poi ntor- n0 v fcire a 
ni a cafa, come auttiene affai njolte a quella età \, >vuoto difiape- 
re , carco d'infirmità , e ripieno di mah cofiumi . y(on fi per- dtia . 
mette a i Cittadini cC Euandrta l'andare a fruire a' forafiieri : 
ma non fi •vieta già agli efirani il <ventre a por fi allafiruitù in 
Euandrta , quandoportino buone fedi della >vita , e de’ cofiu- 
mi loro . Ne colà è difficile il trouare ricapito } perche in ogni 
Città fono alcuni Vfficiali,i quali per ordine pubico hanno l af- 
fittito di proueder di Seruitori , c chi ne defidera , e di accattar 
partito 3 a chi brama di accommodarfi agli altrui firuitij . Chi de g h imo- 
hà • voglia , 0 b fogno di metter fi alla feruitù , ricorre a co fioro, dl na 

i quali alcune fiore del giorno nfeggono in njn luogo a ciò depu- 
tato j ftfi e (fon loro il proprio defiderto ,fà note le conditioni 
della perfona [uà 3 e moflra le fedi della vita , e de' cofiumi ,• 
onde in breue riman conflato . Perche , chiunque muol pag- 
gi 3 è Segretarij , ò Mafiri di cafa, 0 Fattori di < villa fò 'Donzel- 
le, ò Cuochi, 0 M affare , 0 fimth altri ferui , ò [cruenti , ricorre 
di primo tratto a queflo mede fimo agi fi rato . uiui fi pro- 

uede di compagni , a chi muol far e > viaggio : d quiuidi meffi a 
cbi ttenbifogno di mandar lettere , 0 robe , 0 danari da luogo a curata nel 
luogo : quiut di e. Artefici , a chi penfa di prouederfi di fatue , di * 

pitture , di horologgi , et frumenti da «! Matematici , 0 d’altre gni de' po- 
no tallii opere . Se in Italia fofse queflo nifi, non faremmo be- poh ' 

'Pi ne . j 
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ne fi e fio pofli in neccfjìtà di far uiaggio foli a difirettione di 

due ladroncelli , 0 d' una beili* feluaggia , E quello , che più 

import 4, a fai nobili tArtefiti,&buommi di letterei < quali per 

uarij infortuni] fi tnoiono talbora di fame } trouerebbero age- 

uolmcnte da uiuere . jlf forfè Lelio Gregorio Gir aldi, , bua- 

t Lelio Gre rno di belle lettere 3 a e Giouanni tAndrea della Angui/lara , non 

di e Gr)*An me ^ tocre Poeta i bauerebbero hoggidì con forno della età no - 

drcadcil'An flraM fogno del pane;Come bebbeanco pochi anni adietro Già - 
go Mara vif- 1 " * - h ■ . n ■ , , 

fero m gran tomo Sanazptaro , tngegno raro , e pellegrino ; che il £11 ondo 
"fc Giacomo non J * decrepito , che non fìbaueffe a ritrouare più d' un 

Sanazzaro perfònaggio , jì amico alle Mufe , il quale fi recajfe a uentura 
chio % po- notrire huomini dtfimtl forte nella propria capti quando fojfe 

uenà . bene informato della nece fitta loro . Jduefli fono idi io t’bb de- 

c Traiano fritti , i rapportatori , e le fine d Suandria ; c ma quelle fiie t 
ESSK k quali in più luoghi et Italia uiuono boggtdì a fi e fi del publi- 
ma di fpic . (0} p er f ar rom p ere ;[ CQ ii 0 a f t huomini d’honore,e per manda- 
re in eflermimo le Famiglie più commode de’ beni di fortuna , 
colà non fino pur conofeiute per nome . Sicome in Suandria fi 
eleggono £llagiflrdti , acciócbe fieno accommodati a patrone , 
chi n ha di bfignoì co s) anche figliano creare certi Slemofinie- 
à ^focurato rti d huomini per età, per co fiumi, e per gradi eminenti goduti, 
co in Vene- i quali con non manco pietofo ufficio uanrn filandole necef- 
glh notori fi* de' pouerellt , infermi , pupilli , decrepiti } uedoue, e con _» 
partegi Eie Centrata et alcuni monti a fimil fiouuemmenft dagli huomini 
Euandria ? P‘“ ricchi ,e più caritatiui erettt > filleuano la mifiria loro con 
uittouaglia ,econ danari i fiche nifi un muore feon filato ins 
e Niflhnar Euandria * per dubbio t che 1 fuoi piccioli figliuoli habbianoa 
di fanie [m! morir di farne . T roppo hauerei , che dirti fife uolefiì narrarti 
Euandria . tutte le belle ufan^e, fffi 1 buoni co fiumi degli S uandrij . Da 
quelle , ch’io t’bo contate } puoi da te fieffo più altri fimi li ima - 

ginar- 
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girartene. ^Aggiungerò filo, che 1 fanciulli d’ E tttndrìa nj an- 
no fimpre con la tetta J coperta fino a i quattordici anni: le Don 
ne all' incontra cCognt età, et ogni conditione portano il capo 
melato . Innanzi a i menti anni igiouani non beuono mai mi- 
no i 1 e le f Donne non C affaggiano prima de i trenta ■ E quella 
Donna , che innanzi a i trenta anni bene fi e il mino, farebbe ri. 
putata infame non manco , che ,fe hauejfe dormito col Drudo : 
il gioitane poi caduto in firnile errore me rrebbe per alcun tem- 
po cacciato da i teatri ,edai publici conuiuij . Ho féerie belle , 
e commode fi mfano in Buandrta per i pajjaggieri, h ma le ta - 
uerne mi fi prohibifiono in tutto . Carte , dadi, e fi occhi, e fimi- 
li altri giochi , che fi fanno a federe, non fi conofiono colà : ma 
ftben tutti i giochi , c i quali erano in mfo in fonia, e nella Gre 
eia, dotte fi conferua, e fi affina la melocità, la dettrei&a, ftj il 
migore del corpo, mi fi co fiumano in publico , & in priuato . 
€ quefii tali fi fanno non pure per guflo p ropno di coloro , che 
giocano , ma per necejjità tmpofla dalle leggi , che mirano a te- 
nere i popoli in perpetuo efir citta, acciocbe non fi abbandonino 
Alla merita , ò non f immergano nella Inf uri*-» . Per le quali 
leggi fi jà anco sì fatta dtttinttoned’ habiti, e di diutfi , li che i 
Senatori da tutti gli altri , i Genttlhuomini, & i Cittadini da i 
Mercanti, i Mercanti dagli Artefici, e quefii da i contadini fiu- 
bito fi difeernono al mefitre . La medtfimadijhntione fi mede 
tra le r . Donne , non pure tra nobile, t plebea , ma tra donaceli*, 
mtdoua, e congiunta in matrimonio . Gli Euandrij tutti,.gio - 
uani, e meccht , nobili, r plebei > mèfiono di marq colori fuor- 
ché gli huomint , e le Donne medout , che portanti babttj bian- 
chi , come già factuano le matrone f ornane * al mortorio dt 
quegli imperatori , che gtudicauano douerfi trafinutare m Dei . 
Gli huoraini di gran firmo , ò di fi gn alato malore 1 1 quali han- 
•»,.-■■ *P 4 no 
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no a prò della patria fatte attiom riguardeuoli,& illufiri,quan 
do evengono a morte , a fono con publiche Orationi lodati, e co * 
folenni efiquìe fepeliti ,efi eriggono loro per ordine publico fé* 
poteri, e drii&ano fatue di marmo, o di bronzo . Gli federa- 
ti dall I altro canto fi lafciano <vedereal popolo con publiche a >i- 
tuperationi , h e poi evengono fìtterrati di nafofio,e talbora 
anco lafiati infepolti agli rvccelli, a i cani , alle fiere. . £ per 
i (fedir mi in<vna parola , ficome in Euandrianonè buomo da 
bene, e di evalore , il qual,<viuo , e morto , non fia ricono fiuto 
con honore, ò con premio : c così non può trouaruifimaluaggio , 
che sfugga il caftigo , (jòf il evituperio . T re anni fono io evtuuto 
in Suandria in firuitio honorato di tMafiro di cafa apprefib 
*vno de' primarij Senatori di quella Kepublica, doue bò benifi 
fimo potuto cono fere le leggi , Qfi auuertire i co fiumi di quella 
gente . Là, benché fi njiua con fomma allegrìa , tu evi forgi 
•vn popolo il più fobrio, il più modefto,il più pronto a i commo- 
di della patria, d che fi evedejfe mai ò nelle antiche , ò nelle nuo- 
ue Hepublìche : tanto può ristretta, e non mai punto inter mefi, 
fa, education public a , e prìuata , e diligenza efquifita in tener 
lontano il tuffo . In Suandria non <vedi pure <vn filo buomo , 
che <vada mendicando : ne evi troui ne manco perfine fiuer - 
chiamente ricche . sA i poueri fi dà fiuuentione con que ' modi, 
i quali t' ho già detti , e con più altri ancora : tra i ricchi man- 
tengono i Magiflrati <vna continua emulatone di Spendere in 
opere publiche , e acciocbe non fi defiero ad accumulare tefiri in 
p regiudicio della libertà della patria . Chifabrica <vn ponte: f 
chi edifica <vn T empio : chi fà condurre acqua per nana fonte 
e chi ne ’ teatri , ò fulle piagge fà •vaghi , e pompofi Spettacoli 
• vedere . Così nel mede fimo tempo prouedefi alla commodità , 
ftfi adornamento della Prouincia , al gufo del popolo , al 
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guadagno de poueri , a ì quali non manca da lauorar giamai : * 
e leuafi a i ricchi toccatone d’ammaffar danari, i quali no» pa- 
ti/cono però qua fi altro aggrauio . ‘Tir che il pubhco , il qual 
pofjìede meglio della quarta parte de ’ terreni d’ Euandria , ab- 
bonda fempre di danari fenica imporre , fenon rade <~uolte , ta- 
glie da pagare a i popoli-, i quali fi trouano perciò ricchi , r graf- 
fi, {gj m confegutm^a atti a t fender largamente b in opere, per 
le quali habbiano con lode a trafmettere la loro memoria a i po- 
deri ; c defi derio , di cui au am pano gl ’t Euandrij fpra tutti gli 
altri huomini del Mondo . tA uuertifee però il Magistrato , che 
alcuno non faccia debiti , ò flocchi per fopr afar gli altri , e fendo 
di non minore detrimento alle Città t troppo mefe bini, che fi fie- 
no i fouerchiamente ricchi. Per cioè he , d qui bonis forai noe 
fuperabundant, ceuopibus, diuinjs,amicis,&alijs 
huiufmodi, ncc imperiumcuiufquam pati volunc, 
jaeque feiunt : e dalli altra parte, qui iunt in indigentia 
nimia conftituti , deie&o nirrtium animo , vilcsquc 
exiftunt; ex quo fit,vt Magiftratugercrencqueant, 
fedad parédum feruilirer fintapti : illi vero libi im- 
perare nullo niodopatiantur,fcd ipfialijs,tanquam 
domini, volunt imperare . Efficicur ergo fcruorum, 
&dominorum Ciuitas,non autem liberorum:& 
aliorum inuidentium, aliorum fpernentium , quod 
plurimum abeft ab amicitia , & ciudi focietate . Na 
focietas amicabilc quiddam eli: cum inimicis enim 
ncviaquidem communicare volunthomines . Ma 
non e quafi altra coft , di cui fi tenga altrettanto conto in Eua- 
dria, quanto della finità . Si creano (t anno in anno Prouedi- 
torii e i quali habbiano cura non pure , che non evenga loro por- 
tento di fuorvi òacafojò per madtia peftj od altro male conta - 
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giofo, ò che non fi '•vendano cibi di cattino nutrimento, ma fac- 
ciano ctiandio con forum a diligenza tener nette da' loro mwi- 
Slri le Brade , e le piazze delle Città , hauendo parimente Coc- 
chio di continuo, che non figuafiino, ò non fi otturino le chiaui- 
che, i condotti , & i canali delle acque , i quali in gran numero 
corrono per le Città , e per le Cade Ila per beuere, per macinare 
il frumento, per tingere 1 panni, per fegar pietre, e per altri nifi 
diuerfi,e principalmente per quello de' bagni: Ve’ quali non pu- 
re t luoghi murati, ma le r ville altresì hanno copia grande, tut- 
ti belli , commodi , e ben tenuti : de' quali fi njaghono fiben le 
Donne , come gli buomini almeno due , b tre njolte il rnefe , che 
così è legge, e co fiume di quelle genti, a fine di finità, e di poli- 
tezza . Sono quefh bagni di Euandriafabncati appartatameli 
te, altri per gli huomim, altri per igiouani ,& a^tn per le H. ~)on 
ne, accioche occafione di fcandali , e di disboneflà non habbiano 
a partorire. Si reggono cC ogni intorno 'z.’agar/unte adorni e 
bagni, e teatri, e portici, e tempij, (fif altri luoghi publicuf in- 
fegne, e cC arme tolte agli mimici, di fatue , e di pitture di Cit- 
tadini illufiri in pace , b in guerra , e delle opere memorabili da 
loro fatte , b accioche igiouani babbi ano in ogni luogo , in ogni 
tempo (proni, che gli (limolino, mantici, che gli incitino all' ac- 
quieto della gloria , & alt honeflamente operare . Ne in pu- 
blico, ne in priuato fi guarda a (pefia , perche f opere belle , e le 
notabili imprefc de progenitori loro c fi habbiano a conferuar 
rviue in marmi, in bronzai, in pitture, in carte, ftfi malaghe, e 
gentili rapprefintationi, le quali fi fanno aiedere, quando ne’ 
teatri, quando nelle piazze, e quando nelle fiale, doue fi celebra- 
no i conuiuij, ma però innanzi , ò doppo il mangiare . Concio - 
fi ac of ac he, mentre durati paflo , ll ragionano, feberzano , e ri- 
dono con molta domefitchezz^s onero porgono l'orecchia ad al - 
e--. cune 
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cune Canzonette , le quali fi fogliono di quando in quando da 
valenti M ufià cantare in lode degli antichi Heroi, finga pun- 
to applicar l’animo a pen fieri piu grani , Alla Spefa del conni - 
uìo concorrono, come più adietro fi diffe, tutti i conm tati , ma le 
Come die, e l’ altre inuentìoni,le quali fi rapprefentano innanzi, 
0 doppo , fi fanno alla borfa di que ' giouani , che volontaria- 
mente prendono il carico di dar guSlo altrui : de’ quali non è 
mai fcarfotl numerai perche gli Buandrq, per far fi honore in-» 
publico, non guardano ne a fatica, ne a di [pendio . Ma quan- 
to fono larghi nello [pendere in opere publtche, * altrettanto fi 
mo frano poi rifi retti ne’ priuati conuiuij, e nelle nozgeje qua- 
li sì pofitiue fi celebrano , che di poco dilaniano il viuere ordi- 
nario . tAlle Spofe fi ajfegna la dote , come anco fi co diurna tra 
noi, ma sì picctola fecondo vna certa tajfa, b la quale fi fà dal- 
li due fin a i cinque per cento delle facoltà paterne , che rkffuno 
aggrumo di momento ne fente la famiglia . Le ‘ Donne non ri- 
mangono beredt ne della roba del padre , ne di quella del mari- 
to, c ma ne fono vfufruttuarie , quando manchino i ma[cbi,& 
ilpofi'efione per mene alla ‘fepubltca , che poi vendendole , fi 
vale del danaro per maritare le Donzelle pouere , per nutrir 
gli orfani, & i mendichi , per far l’efeqttie folenni ogni anno il 
primo di Febraio a i Cittadini morti combattendo va/oro/i * 
mente per la patria , e per dare il domito premio, a chi fojje in- 
ventore di qualche opera nuoua , d la quale in prò della Republt- 
c a rìfultaffe . 'Benché pochi danari a que Fio effetto fi [pendo- 
no-, perche vna corona et herba, ò di fiori , vna hafta, vna. * 
Spada, vn freno da caua/lo, od vn paio di [proni dati dal pu- 
bltco per ricompenfa di qualche beneficio fatto alla patria 11 fi 
tengono in più conto in Euandria , che non farebbe l’oro tutto, 
thè produfiero già le miniere di SMtgdoma , 0 di Lidia . 6 Ma 
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per fornire di [duellare de’ Maritaggi , ti dico , che alle e "Donne 
brutte fi concede qualche <vant aggio di fopradote f accioche 
più facilmente troumo marito s per cicche gli Euandrij bramano 
[opra ogni altra cofa di •veder gli kuomtni ,6 le Donne accom- 
pagnati , b accioche fi sfugga il concubinato , e gli altri njitij 
brutti, & il numero del popolo non •venga a fminuirfi. Laon- 
de creano <vn «SW agi Si rato , il quale habbia a promouere i ma- 
trimonij, c (fif affignano alcune penfioni del publico a chi hà più 
di due figli mafcbtj , e danno la dote, a chi hà più di tre [emine , 
bora tutta , bora parte ,fecondocbe maggiori , ò minori fino le 
facoltà del padre. La politia degli Euandrij , per non moltipli- 
care in parole , fi ri flringe intieramente in quefh pochi capi s d 
che nifiuno di fiuerchio <viua difiommodo-, che /’ educatione de’ 
giouani non fi rimetta punto -, che i foldati <viuano da Cittadi- 
ni j che il popolo non fi abbandoni al luffa j che non fi diuida in 
fattioni più oltre , che il fi ricerchi la concorrenza del evalore a 
beneficio della patria ,• che il commodo publico, ffJ il priuato fie- 
no il mede fimo fin ad <vn certo termine , che non fi apra l’adito 
alla negligenza , & alla inertia-, che non s’ tnnoui mai alcuna 
legge, ne mai fi difinettano i co fiumi , (fif i riti antichi del <vi- 
uere , fi non rueniffe dichiarato per con fentimento di tutti gli 
ordini , della Republica , che [offe cefalo affatto il fine , per lo 
quale furono introdotti , e mancato il bifigno . Magi firati di 
grande autorità hanno cura a parte , che tutti qui fi i tfiituti ,e 
modi di rviuere fi offeruino inuiolabilmente , 'caligando in- 
fieme i Magiflrati minori , che non inuigilano alla ojferuan%a , 
& i Cittadini, che fi mo (ir ano renitenti alT ubbidire. Di più fi 
dice, che 'vtficrei <r >n £M agi firato [greto, { come già coftu - 
moffi in ^Ancona , il quale , intendendofi con quefli altri , hà 
l’occhio , che di nafeofio non fi maghivi contra la libertà della 
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patria, e contra l'autorità delle legai . Qui chiuderò il mio di- 
re con una lode fomma , e fourana degli Suàndrij . Sono cffi 
sì della libertà della patria amatori , sì abhorrìfcono il giogo 
delle genti Straniere , che ,fe per mala n ventura nafceffero mai 
fcdittoni ,ò guerre ciuili fra di loro , fi lafcier ebbero più tofio 
Stracciare , e diuorar uiui l’uno dall’altro , a che ammettere 
fora fieri in aiuto . Hanno C ingegno a tai leggi auecc? f f ono 
con sì fatti co fiumi alienati , che /offrirebbero più uolen fieri 
ogni oltraggio , ogni calamità da’ fùoi mede (imi , che maifotto- 
porfì alC imperio dì altri , quantunque placido , e leggiero . Chi 
nella Euandria proponeffe d'introdurre arme fora fi ter e ifar eb- 
be, come un ribaldo , uno infame, uno indemoniato abboni- 
to da tutti, b e da tutti de finato al fùpphcio . Sogliono efs ’t di- 
re effer più facilcofa, che il fuoco diuentifreddo, e caldo ilgbiac 
ciò, che gli Suandri conofcano fogge ttione dì altri, che d'Suàdrij. 

E tu me/china , e mal /ùggia Italia , che già nobile Regina 
fapefli dar legge al biondo , onde hai tu apprefò cofìume di fot- 
tommeter sì di buona uoglta il collo a flraniero giogo ì Non fei 
tu quella, la quale fo/ligià sì feconda madre, e j» chiara nutri- 
ce di que' Fabij, C armili, Marcelli , Marij, S cipioni, i quali fe- 
cero correre i fiumi del J. àngue di que SI e belue , ftf inoliarono 
monti delle loro o/J'a ì E fe quella fei, come hai sì ageuolmete mu 
tata natura ? Forfè altro Cielo ti mira ? Mitre felle t’i fidano 
nuo m influffi ì Mitro Sole t’illumina ? 0' pur Caria, che tu 
ffm ,• C acqua , che tu beui s i frutti della terra , che tu mangi , 
fono dì altro temperamento ? Se quegli antichi Heroi,i quali col 
fenno,e con Carme loro ti fecero *Z> orma delle genti, ritorna/fe- 
ro in utta , e ti ue de fiero figgetta a quelli, eh’ e fri condujfero 
già catenati ne loro trionfi, come credi tu , che arroffifiero di 
'vergogna 1 Che auamp afferò fi ira ì Che rimanejfèro confufi 
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di (lupare ? Con che occhi t’imagwi > che hauefero a mirare le 
tue dtfunioniì Con quali orecchie a [/intere , che i loro trofnfif- 
fero Hat i preda degli altri ì Con quale animo a [offrire la 'vil- 
tà tua ? Ma , perche la notte è già innanzi afjai , farà meglio 
dar fi al ripofo , che l fendere il tempo in querele y che nulla gio- 
: uano , poiché non poffovo nelle far de orecchie d’ Italia penetrare , 
negli animi inni liti 1 itmpire d ardore ,t di coraggio . "IP tèi altre 
leggi degli Euandrij , altri non meno ammirabili co fiumi , ù 
faro, Gabriele figliuolo, in altri tempi <vdirt : per bora le rac- 
contate cofe faranno non pure a bafiavzgi , ma forfè di (àttere hio. 
Perche ,fe <vole(fi farmi da nino altro capo a diuifaxti , c begli 
Euandrij non cono fono Ragione di Stato , 1 [non quella , la 
quale detta loro t honeSlà, e la giuHttia ,• che non cadde mai lo- 
ro in penfiero ne /vendita , b ne compra di Vfficij , ò di ^/agi- 
fi rati} che non intendono il nome di confi (canon di benif ma fo- 
larnente mietano ( <vfufiutto delle proprie facoltà , e fanno ri - 
farcirei danni alSoffefi , 4 chi eviene di grani falli comùnto-, 
che non fanno i’inuentione moderna di far d bota in bara vuo- 
iti bandi, e mtout decreti , d (amo bene ffcffo poco conforme ed- 
( altro , accio che gli huomiuida bene , oso gitano, è non voglia- 
no , diano dt petto nella ragna : fé •voleffi , dico , narrarti que- 
ste, e cento altre lodeuolt vfànzje , e nobili iftituti degli Euan- 
drij, io nel [aneliate, t tu nelf <vdire (penderemmo quel tempo , 
il quale al fanno, & al ripofo è douuto . Se hai defiderio difen - 
tir più innanzi decorrere dttìe leggi, e del yiuere di Suandria , 
continuerò il ragionamento ò domani, ò quando ti farà più agra 
do . Hora ti potranno ballare le narrate cofe, alle quali per <vl- 
tirno compimento di tutto il dtfeorfo aggiungerò filo , che i Go- 
uernatori, ftj i ^Magi frati di Euandria non procurano, chele 
genti precipitino negli errori , e per baucr poi ad impouertrlc , 

op- 
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ffj opprimerli., come tnfignano fra noi i moderni Politici , ma 
pongono ogni loro studio, 'vfano ogni arte , perche gli è uomini 
fin da primi anni fi *ue%fino a non fallirt , accioche le Città 
quanto piu fi può, babbuino finora ceppi, finita forche , e ferrea 
manale a 'viuere tranquille, e filici : ne pur danno il cafligo al- 
le praue operationi , ma. il premio ettandio alle buone . Colà fi 
compartono con sì fatta mtfura il premio, e tbonore a i buoni , a 
la pena, & il 'vituperio a i maluaggi , che con queflt fi procede 
fempre con temperamento , e con quegli altri fi eccede di affai . 
Laonde, per non perdere sì grande no fura delle buone attieni, e 
fottoporfi a certo rifico di cafligo, o di 'vergogna per le cattine, 
tutti procurano in Suandria di r 'tufir buoni , (ff bonoratì Cit- 
tadini . 

Jguìdoppo amoreuoli, e reciprochi faluti, data licenza al fi- 
gliuolo, ch’egli fi negijfe alle proprie fiansc^» , 
b Si ritraffi il buon 'vecchio a i fimi ripofi. 
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L'AROMATARIO, 

OVERO 

DELLA REPVBLIC A 

D’ V T O P I A, 

Dialogo 

DI LODOVICO ZVCCOLO. 



INTERLOCVTORI 

Giufcppc Aromatario . Francefco Donato . 

Ccout } Signor Francefilo , il dificorfo da moi tan- 
to bramato , nel quale fi e faminano gli iflituti 3 
e le leggi della Tjepublica d’ Utopia . Il Signor 
V^umtdio j caduto grauamente infermo doppo 
hauerlo tentato nella Academia del Signor archefi SMart i- 

nengo, non ha mai hauuto tempo ne da riuederlo > ne da limar- 
lo a fuo modo ,• però ne per prieghi , ne per lufinghe fi è potuto 
indù rre a ' volermelo lafciare nelle mani . 

Don. Troppo fiempre è tenace delle fue gratie il Signor 
Numidio. 

Arom. 'Più lofio forfè puòdifiuerchio filmar fi della pro- 
pria lode gelofi. 

Don. SM a come hauete infine ottenuto di hauere il di- 
fcorfioì 

Arom. Hiel •vifitare il Signor Numidio così infermo , 

come 
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come ancor a fi trotta , mi tenuto fatto di r vederlo /òpra rutto 
armario tra certi altri ferini-, e però di nafcoBo prefilo, me Ubò 
me/fi nella manica, accioche mot habbiate fidisf. atti otte di ce- 
derlo , mofir andane si gran defi derio . 

Don. Così farete moi diuentato ladro per amor mio . 

Arom. Quella proprietà natiua , tbe battete moi, di ru- 
bare con la creanza, con la modeBia, con la eloquenza, con ta~ 
attera del difiorfi i cuori di tutti , la trasfondete sì negli ami- 
ci, e ne’ fier nitori mofiri , che io , quantunque il men degno di 
tutti, operò non babile a rapire animi, comincio nondimeno ad 
inuolare firitti, imagini del! animo, per non moBrarmi ajfatto 
da moi dijfimi le . 

Don. Eccoci fubito alle adulat ioni . ^Ma buon per me t 
ch'io conofco sì le debolezze mie , ebenon potete farmi gonfia- 
re di evento . 

Arom. U^on adula, chi dice la fimplice r verità , anco 

afiai di manco s che ad efaltare con 'vere lodi la gentilezza del 
fangue, la dolcetta de' coBumi, ! acutezza del giudicio, & il 
fi per moBro profondo ro^ga lingua non bafta . a fifa an- 

dò io da parte di celebrar quella mtrtù , la quale da fiBcfia, 
quafì S ole rijplende, farà bene , che >voi mi mettiate giù a leg- 
gere il difeorfii perche, fatte ch'io h abbia due, ò tre mifite, tor- 
no fubito a ripigliarlo, per riporlo, onde io t ho leuato, primache 
il Signor Numidio fi ne accorga , che mi darebbe l’efilio perpe- 
tuo di cafa . 

Don. Queflafirà la fhuola di T antalo, che, quando cre- 
derò di potermene sfamare la brama , ch'io ho di leggerlo , mi. 
sfuggirà fubito dalle mani , perche l'appetito più mi fi accrefia. 

Arom. Vi darò tempo di leggerlo , e di confi derar lo s che 
bora non è più di menti bore ,{£/ a me baBa di hauerlo merfi 

/o 1 
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le rventìdoi . Non perdete a/oi tempo , ch’io per me non r ui 

dò fretti . 

Don. Hora mi metto giù, ne manco reffnro più , innanzi 
ch’io non l babbi a finito di leggere . 

Arom. .So benijfimo, che <z>oi fìete di ingegno indefefjò . 
Ma qui non occorre, che a/i diate fretta . 'Potete respirare, e 
far pauft,e confìderarlo, e ruminarlo, che il difeorfo è breuc,& 
il tempo lunga . Io me ne a/uò per non tencrui più a parole . 
Voi pafeete l’animo con agio, e con quiete . 

Don. eAndate , che iddio a/i accompagni ,• ch’io fra tanto 
comincio a leggere il difeorfo , e mi a/alerò de’ a/oflri ricordi . 

Se gli buornim tutti f/jjero di quella integrità di co fiumi , 
a Torturo della quale fù adorno T omafo Moro ,* non farebbe forfè mala - 
Cancduac g et4 °l e ’t ridurre in effere r una Repubhca tate, quale ne fuoi li- 
in lnchiitcr bri a la ci fnfe . Ma , perche per la e varietà delle compie (fi a- 
rno^fr l'ette ni, & attitudini, per la dtuerfità de’ fi [fi , delle età , delle prò - 
[fchuro° n f e fi l0r2t * de gradi , e di più altre qualità rileggiamo > chi da 
b Gli huomi gran bontà é Morale capace f chi di mediocre , e chi quafi di nifi- 
dìffwft? \\ fùna,più ne’ coturni ajfomigharfì alle fiere , che agli huomini , 
no deli* ai- renderebbe mala? ernie , ò forfè anco impofifìbile il coflituirt 

tì Morale. 'WA commuti 4 di sx cjquifito modello, quale a figuro il 
fimadai mo ^ oro U 'Rppublica d'ZJtopta . c Ma, conceduto , che fìa lecita 
ro có nome a gli Scrittori il farci njedere in idea affai cofè , te quali poi non 
d Vtopia . fi pojfom intieramente ridurre alt atto , io dico , che t ut tatua il 
Moro è degno di rtprenfione ; perche quella fua'Republica, per 
molte degne parti ch’ella habbia, contiene però buon numero di 
difetti , sì per tjf'erui delle leggi , e degli tflitutt , quale prauo, 
quale poco retto, quale sù più dcbU bafe appoggiato, che non-* 
conuerrebbt per ben foflenerfì , sì per hauer liti la fiat e la più 
parte adietro di quelle ordinatiom , che fi richieggono a ben co - 

fhtui- 
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flituire , a ben goutrnare njna R epublica . In qual luogo fi 

è per tj èmpio [duellato della elettione de’ Senatori ? 3 delle qua- a Di foni del 
Itti , che fi ricercano in e (fi i del modo di conuocare il Senato ? c * <T Vwpia* 
della autorità , che tiene w ordinare , (fij in fare efequire & co- 
me, (fif in quali cofi? come fi eleggono t Giudici ? quanti fono , 
ftfi in quante tlajfi diuifii t fine a che termine la loro autorità 
fi cflende ì Come giudicano ? comepunifiono ? come danno fo- 
disfattione agli cjfefi ? *A' chi fi dia tlcommando delle militici 
Jguanti, e quali fieno i faldati ì come fi raddunino ? come fi efer 
citino-? quali immunità , e privilegi godano ? cA' chi fi affetta 
di fare nella Republica ordini nuout? tA chi di abolire , occor- 
rendo , i rilecchi ? Che luogo nella Città tengano i Sacerdoti ? 
chiglierei ? chi commendi loro ? Ghie Ile , e tento altre fimili 
int errogationi fi potrebbero fare aTomafo Moro. E pure , fi 
banca m animo di difegnarne runa perfetta ^Republica ,/ 'acuta 
di me fiere, h ch’egli non lafciafje indietro alcun particolare , che fi 

alla cofitutione ,al mantenimento, all’ accrefiimento di quel- perfetta Re. 
la apparteneffe . Ma fi condonino tutti quelli errori al Moro , publlca ‘ 
tguardtfi folamente,figliifiitutt,e le leggi, le quali diede al- 
la fitta Vtopia ,fien tutte degne di loda ,• ò fi pure alcune a'f ne 
fiano manco, che buone , £«r altre affatto praue . <-u aglio 

già, che le pefiamo con la bilancia dell Orefice , ma più tojlo con 
•vno di atte? li frementi , c co’ i quali i fonditori pelano il ra- c Di qnerti ì. 
mt > t lo sì Agno . Mora dunque > per lajaare w dubbio >Je piu nc vigono 
eonueneuole tra il porre la Republica più tallo in terra firma , binale 'di 
che in fila , anici in terreno fecondo, che in fi eri le ; A fi torna - Vcnctia,chc 
uà più in acconcio il fare *vna fola Città , la quale cornmandaf- "ideilo 

fi , e l' altre njbbtdificro , come fi coll urna nella ' Republica Ve- migliaia • 

1 /■ j i n u • • d Difficoltà 

net a, o l ordinare, tve tutte hantjjero il dominio del pan, come non deerfi^, 

apunto egli hà fatto, e come bora è fide della poltùa degli Suii dal Mwo ' 

2 iteri. 
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zeri , a e già fu ufi di quella degli tAcbei . La fiondo , dico , 
indeci/è quefie , e fintili altre que fiioni , le quali per ritenere af- 
fai del T opico , pojfono egualmente riceuer prone per il sì , e per 
il nò^h aiterei ben r voluto , ch'egli hauefie feelto uno opportuno 
filo per la : foniti, b e non d'aere cattino , come ei F eleffe . Et fi 
mi rifonderà, che alatone altresì ap piglio jfi ad un luogo mal 
fano per ricetto di fi fteffo , c e degli uditori fuoi,fubito tornerò 
a ripigliarlo con dire , che Platone etiandio fece non buona clet- 
tione di fito , e che meglio bauerebbe fatto a cercare aria tempe- 
rata , e falubre per la fua fola . Ma , poFlo per bora da canto 
Platone , che fine affai diuerfi bebbe da T òrnafo Moro , dico a 
Tomafo, che, quantunque gli Vtopiefi con la fobrìetà del yiuer 
loro uincano la maluaggità delf aria, d meglio tuttauia fareb- 
be fiato per una compiuta felicità , che non bauefiero bauuto a 
fuperare quefio intoppo . "Per che, fi in paefi d aria falubre fofi 
fero uiuutt con regola accommodata al fito, non farebbero fia- 
ti di minor lode degni , * e farian uiuuti più lungo cor fi d’an- 
ni, efariano Flati di più bell aria di uolto , e meglio diFpoFli di 
corpo, e di maggior finezza dà fintimenti , e di più uiuacità di 
Ff trito. Haurei pure anco uoluto , che il Senato di tuttala 
^Republica non fìmpre fi foffe raddunato in Amauroto,ma qua- 
do in una Città, quando ned altra, ò con ordine certo, ògouer 
nandofì con la forte i che non hà punto del ragioneuole , che di 
cinquantaquattro Città libere , dclli quali confia la Republica 
ctVtopia, quafi tutte grandi, e magnifiche del pari, { e parteci- 
pi del gouerno ad un medefimo modo , una fola debbafi eleg- 
ger fede , doue fiempre fi trattino le maggiori hi fogne dello Sta- 
to , rimanendo priue t altre perpetuamente di quella honoretio- 
lez^a-Concio fiato fiche j» fatto co fiume porta yna tal preminen 
%a fico , che può col temporiufeire in pngiudtcto delle altre , le 
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quali perciò h abbiano a rimaner Jcrue , ò pure a rifentirfì coru> 
ritto lutioni, e con guerre ciudi . So bene, che gli Suizgeri 'Tafa- 
no ancb’efiidt conuocare le loro Diete generali a Zuricb 1 per 
<vn loro antico fide, deriuato forfè dalla commodttà di coloro , 
i quali fi hanno a congregare infteme , efendo quella Città po- 
fla in fito a gli altri Cantoni opportuno . Così anco gli Olandefi 
fi raddunano a confultare delle publtche bifogne più in a Aga, h 
che altroue , forfè per non dare tncommodo a quelli di Nafaù , 
i quali ^vengono qua fi Prencipi da quelle genti ricono fiuti , ò 
per flile trafitte fio a i po fieri fin da quel tempo , che Aga fu fide 
defii antichi Conti, c ò per qualunque fifa altro nffetto . T ut- 
tauia non doueua il Moro pigliare efimpio da quello , che altri 
fanno 0 per poca accorte^a,ò per nece fitta degli inter efii loro , d 
ma dare atnmaeflr amenti di ciò , che a ragione douerebbe fare 
njna fepublua, la quale ci rvtidle egli perfetta, e felice ritrar- 
re . t Ma difendiamo horamai agli 1 fiumi più importanti cC V- 
topia , che ci auttedremo non efiere di quella finezza , che fi cre- 
dette il Moro . Segti Vtopiefi tengono opinione, che nelle occu- 
pationt dello intelletto la 'vera hurnana felicità confifia ; * per- 
che fi pochi poi fi danno allo fpecolare , che a i computi del me- 
defimo Moro non giungono forfè alla decina nel migltaro? tAp- 
preffo intenderei •volentieri , come poffano efiere capaci d'cfqui- 
fita bontà £ Morale , e di perfetta felicità qtte’ Cittadini , 1 quali 
confufamente fono, bora lauoratori di campo , r bora muratori , 
òfabri, ò falegnami ? Non •voglio già inferir e, che i contadini, 
egli artefici non fieno atti a gouernare le Città , poiché habbia- 
mo in contrario C efimpio degli Suizgeri , de 1 Grigioni fedi 
più altre moderne, ffj antiche Re publtche fie quali ò da i conta- 
dini, ò dagli artefici, ò dagli <vni , e dagli altri a rifufio 0 fino 
al pr e finte, ò furono per Indietro gouernate . Si aggiunge , che 
\ 3 tArifio- 


a Suizzeri 
raddunano 
le loro Dio 
te a Zurich • 


b Olandefi 
conftiltano 
degli imcref 
fi publici in 
Aga. 


e Aga fil fe- 
de degli an- 
tichi Conti 
d'Olanda. 
d Chi finge 
idee, nó deb 
be cannar 
con efempi > 
ma con re- 
gole. 


cVtopiefi ri- 
pongono la 
felicità nello 
fpecolare . 


/■Vtopia có- 
geriedi agri 
coltori |C di 
artefici. 

g Rcpublir 
che Suizze- 
rc.eGtigio- 
na da cingo 
ucrnata . 
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fi gran con- 
to delle Rc- 
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b Ar (Ioide 
fautlla fini- 
ilramcmc_j 
degli artefi- 
ci. 


e Contadi- 
ni, dcartefi- 
ci non pollò 
no efler par 
te di perfet- 
ta Rcpubli- 
ca. 

i Mali efFet- 
ti dell' arte 
«oceanica . 
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tAnfiotele mi fettimo della Politica , a douefauella delle quat- 
tro flette della Republica popolare y [imo (tra oltremodo del go- 
uerno degli agricoltori p art iole , così fcriuendo a fauor loro . 
Cum vero quatuor fint gubernationes populares, 
optima eli illa , quam primo gradii poluimus , ea- 
dem quoque antiquiflima omnium . Dico autem 
primam iecundum diftindtionem populorunu . 
Nam optimus populus eli die, qui ex agricolis con- 
Itac. Itaquc & popularis ftatus eftici datur, vbi mul- 
titudoab agricoltura viuit,vcl pafeuo. Conforme a 
quefta buona opinione , ebe Ariftotele hebbe degli agricoltori , 
Silio Italico anco egli dtffigli i Cercris iuftiflima turba. 
Degli artefici pot 3 quantunque non gli giudicale incapaci di go- 
uerno ci uile , non mo(lroJJi tuttauia zArifìotcle si partiate , co- 
me degli agricoltori : anzj affai finittr amente così ne fauella . b 
Ccetcraevcromultitudines quali omnes, ex quibus 
alij itatus populares conftant, multo quam hi dete- 
rioresfunt. Namopificumquidem,acforcn(ìum , 
&mcrccnariorum vilis eli vita, nullumquevirtutis 
opuscorum, quaetradtatmultitudo. JMa 3 contatto* 
che gli agricoltori , egli artefici non fieno mbabih a reggere gli 
Stati , non fi pofano tuttauia giudicare atti ne ad ejfer parte di 
perfetta "Republica [ ne a confeguire a ma intiera felicità Mo- 
rale . 'Perche la natila fà t huorno roTgp , & ine {[erto , C arte 
mecanica rende l'animo groffolano fi e rintuzza il giudicio , 
onde ne auuiene , per parlare con Arinotele , che mcntem li- 
beri hominis ad vfum,& opera virtutis inutilcnv» 
reddunc . Oltreche quel tempo , il quale fi (pende nel lauo- 
rare t campi 3 ò nel fare i <- vomeri 3 e le falci } fi leua alle opera - 
f iotti della a/irtu all' <x>fo della felicità eviene a fiemarfi. 
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mi fi adduca in contrario t efiempio di T arcuato, ò di Sera- 
no, òdi Cincinnato , 2 òdi sì fatti altri b uomini riguardeuoli , a Torqnato, 
tlluflri, officiti de' campi , e delle fielue a i gradi , agli bono- ctadnùnC 
ri, a i trofei j perche ne ojn fiore, ò due , ne orna rondine fanno e loto lodi ' ' 
‘Primauera . Aggiungo , che Torquato , e Strano , e Cincin- 
nato , quantunque fi facejfiero conofiere per buomini faggi , e 
prodi ,poteuano tut lauta ragtoneuolmente riuficir maggiori , 
quando non batte/] ero mai data opera alla ostila , ma ficmpre fi 
foffero negli affari ciuili , ò militari occupati . Ma queflo è ben 
certo almeno, che, mentre atte fiero alla campagna , non potette- 
ro nelle più nobili operationi delle onrtù efercitarfì . Ma per 
far ritorno agli ordini della T\epubltca d’ZJtopia , dico, che per 
non beneintefio fi debbe etiandio Himare C bauer po fi e le fami- 
glie di ostila sì grandi ,esì vumerofi fi che per lo più arriuino £ Famiglie 
a quaranta bocche . ‘Ter che le famiglie anco affai minori di nu - uèrchfc gr 3 * 
mero fi rendono difficili ad e fiere gouernate , e pereto osengono diinVtopii. 
ageuo lenente a diuiderfi .facendofine due ,ò tre di orna fola-» . 

Ó\e, per bene ifiituiti che ficngli buommi , fi far à però mai, che 
le Donne non rie fi ano querule, e notofi , c fireptto fi 1 fanciulli, c Difetti or- 
ei pi ottani di brighe , e di tumulti inuentori. Un altro non-» d,ni:, i dcl c 

6 j j , irretii I, " nnc dc 

minore meonuemente derma dal ponere le famiglie si abbonde- fanciiilli, 


noli digerite-, conciofiacofàche per compire il numero di qttaran- male pufo! 
ta perfine fa di mefi ter e , che 1 figliuoli fi traffortino di orna in no cotreg- 
altre famiglie, d’osno in altri borghi, et orna in altre Città : la &< ’ rG ‘ 
qual trafmigrattone porta fico difficoltà indicibile, e trauaglio 
ferina mifiura . Perche le madri , le quali fi osedranno togliere 
di braccio 1 loro amati figliuoli, empiranno di querele , e di gri- 
di il Cielo, e r verranno anco ffeffe "volte a 1 graffi/, & a 1 morfi. 

E quelle femine, le quali batteranno a gouernare 1 loro figliuoli, 
t quelli degli altri, per buone , & amoreuoli che fieno, tirate dal 

■/. materno 
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materno affetto , haueranno fèmpre più a cuore ì proprìj ,che gli 
altrui s come apunto et figuro Efopo nella terra fi la qual libe- 
rale di nutrimento a quelle herbe , che nafeono in lei da fé Beffe , 
fe ne moflra fcarfa alle femmate da altri . Siche non poche vol- 
te faremo a i gridi, a i r amari chi, a 1 difi urbi . T accio, che ifan- 
ciulli pigliano il più delle molte più amore al padre, tifi alla ma- 
dre, che a gli altri huomtni, egli offeruano con vnatal riueren 
Zaf la quale è principio, e bafe della buona educatwne,mofiran 
| do fi renitenti , e contumaci con gli altri , quantunque ritenga- 
1 no eguale autorità fopra di loro ,fe non vengono alla forzai -» . 

! Laonde de fanciulli allettati lontani dal padre , e dalla madre , 
non fogliano fare buona riufcita,fenon t facili affai di natura , 0 
, i deboli di ffnnto, c per non portare ad altri quello amore, e non 
i gli hauere m quella r iuerenz^ , nella quale tengono i padri , e le 
madri . SM a farà bene horrnai di dar fine a queflo capo ,edi 
c cominciare a toccare altri punti di rilieuo con la maggior breui- 
tà, e chiarezza , che pojfibilt faranno . Hor duo primieramen- 
te, che non tengo per bene ordinato , che tlPrencipe , il quale è 
ì <-un filo, & i Tranibori , grado fupremo nella Republica dop- 
r po ill{è, durino Cvno in vita, e gli altri , finche fi apprefenti 
il giufia caufa di mutarli , d e gli altri vfficij , e SMagiftrati di 
[• minore autorità , e più copio fi di numero , fi mutino d’anno in 
l- annoi perche doueua agiudteio mìo anzj tener fi contrario fide . 
'* efe pure il Prencipe , fùppoflo perfonaggio di età canuta , e di 
> efquifito valore , può forfè tolerarfi in vita c per la fcarfizga 
d de’ competente certo era ragionerie, che 1 T rantbori con ordi- 
ne certo, e determinato d'vno, ò di mezp anno fi m ut afferò, ac- 
ci doche molti partictpafiero de primi honort, { enonfiapn[feal- 
trui la porta di ridurre la Republica all arbitrio di pochi potcn- 
~ ti, come bebbe ad auuemre in Roma, & per non ejfere flato tolto 

al do •• 
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al dottato tempo il commando a t Diect huomìn't destinati ad 
ordinare le leggi . Qui, potrebbe alcuno dire , che il Moro uo- 
(effe, che i T ranibori hauefj'ero sì poca autorità , che non potè fi. 
fero timore di alt trattone nello Stato recare a i Cittadini . St io 
ri fiondo, che almeno il ebuea accennare , e non fupporre di ha- 
uere con In de ui ni, ò con Sibille a faue Ilare-, perche ,mentre met- 
te i T ranibori tnfieme col Trencipe al timore della Repubhca , 
fi può credere, che non aiaghano affai di autorità, [opra gli 
altri, ficome fono i primi negli honori . ZMa, come potrà mai 
egli effere feufato di hauer ajoluto , che i Sifograntt , 1 che fono a Sbrami 
a gufa di Caporioni nella Città , ò di Capi di Quartieri, fauelli- ^ 
no delle pubhche bifògne tra i fiafcht , e tra le fiudelle nelle adu- pia . 
nanzj di que' Cittadini , che , quafi famiglie, uengono comeffi 
alla cura loro, la più parte Donne, e fanciulli ? Forfè le Donne, 
ftj i fanciulli d'Vtopia faranno tutte Por eie, b e tutti Papirij ? b Porcìa ma 
0' forfè più tofio incorreremo affai fpejfò in difordini non mino- {^nVaiwmS 
ri di quello, nel quale incor fero a'Romala madre di T> apirio , e te celata u 
più altre Matrone per la nouella da efso finta , per non effertj tTa°if Tiran • 
cofiretto a nudare i fi greti uditi in Senato ? E forfè chela no * 
educazione delle Donne Romane, le quali uiueuano con incom- 
parabile fobrietà , c mode Ria, ^ritiratezza, era fimile <r quella «Donne Ro 
delle femine d’Vtopia, che conuerfano del continuo , e mangia - "àn^có s6- 
no,ebeuono con le centinaia degli buomini , c> de’ giouani . ma modc- 
‘Doueràegli chiamarfi que [lo un uiuere modello, e tempera - 
to, ò pure una occafione di far conuertire una intiera Città in 
un publtco lupanarto ? S^oi ueggiamo in proua le nofire Don 
ne, qualhora uanno ad un ballo , ad una Comedia , ad un 
conuito, ritornare quafi più licentiofi a cafa,per non dire impu- vtopu vino 
diche, che non erano, quando u andarono s e le Donne d'Vto- n ° ( j m P re » 

. j . ■* . „ _ ... ... „ nfufo co gli 

pia col fimpre fi are a rtfufi con gli h nomini giorno, e notte fi huommi. 

; confier- 
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corife rueranno pure et animo, e monde di corpo ? SAI a, dato ca- 
fo , che in Vtopia non haueJJ'ero a nafere , fuorché Lucreticj , 
a Anemica zArtewifie, e Zenobie , * col tanto con uer fare con gli huomini, e 
Canale Zc* col dar ji del continuo a i giochi militari <■ vengono tuttauia a ren 
noba^ de* dere mane bettole la'fiepublica et ama parte della felicità ciui- 
b Di quefto le i h perche virnan prtua di cjtiella mode fi ia ,edi quella a>er- 
aiKo'o’ì tir g°& ,ia > ( be fi ricercano in quel fi fio : le quali aiirtii più fiorifeo- 
AtalaRcpu no in una ritiratela di anta , che net conuerfare con pure af~ 
Ricadi spar ^ g j g ^ gn p g( > c j H gj t gjiopiefi non fieno amici dt guerre , e 

c L’Uomo di brighe ì chel'huomo enatoal far beneficio a gli buon, ini , c 
benefìcio "a non a didlruggerh : ma, perche fa pur di medliere , che alcune 
fó adlftl'ilg rvo ^ c pccndano l'arme e per loro proprio inter efse , ftf a prò di 
Berli . chi gli ricerca di aiuto , io non morrei già , che alleuafsero t loro 
fr oppiatimi Cittadini sì teneri di cuore , a che non badi afse loro l’ animo di 
non fono at- da re con ama feure fittila tedia ad ajn bue , ò di j cannare ama 
pecora, ò di (lare a a/ edere am cave, che laceri ama fiera . Ala 
forfè qui ajolle accennarne il Moro, che ifuoi ZJtopiefi adhcrtf- 
fero in figreto a quella imaginatione di Titagora -* s 
t Oni dio tra e quedlo corpo qui l'alma fi parte , 

Età quel corpo là fubito arriua : 

'filloma poi di quella in tpuedla parte , 

E in aiarij tempi ararij corpi auuiua . 

E feben l'alma nofira hà ingegno, (tj arte , 

T alhor aià in qualche fiera, elafà a>iua : 

L’alma t alhor d' am lupo , ò d’ am Leone 
Dentro al corpo di am'huom s’annida , e pone : 
ma quefii tnfin fon penfieri di chi s'infìgna aiegghiando , ò fre- 
netica da fano . "Aia fimo bene io quegli huomini , i quali per 
certa loro crudeltà cC animo non f intono alcuna commotione 
non pure nella ajccifione delle fiere , ma ne manco degli anima- 
li più 


dotto dall - 
Anguillaia 
libioxv. del 
le Metani* 
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lì più domefiici, e più miri: Anzi prendono guflo di r vederti ta- 
cer are: ma non lodo già quegli altri , i quali n vogliono cjjs.ce 
faldati, e poi futngono , fe ueggiono Jpicciare il [angue dalla 
ferita cT un ca fh'ato : b pur fìriflringe sì loro lo Spirito per 
l' horror e, che cadono morti, * come auuenne al tempo mio alla 
Corte et Vr bino a colui, che fiaua tutto fifa a uedere <-vn bec- 
caio [cannare a m porco . Che l'infermo poi di male giudicato 
incurabile fi faccia da altri uccider e, b da fe mede fimo fi leui la 
•vita, per ufictre di quello impaccio , mofira uno animo debo- 
le, e fiacco, a cui manchi uigore da fopportare il trauaglio del- 
la infirmiti . So, che Valerio tAlafiimo ammira un co fi te- 
me a quefio fimile, chebberogli antichi Cittadini di Marfilia, 
e gli habitatori della Ifola Cea : b ma e Valerio Mafiimo fi ren- 
de poco degno di lode , e i Marfilìefi , egli huomini di Cea deb- 
bono notarfi di mancamento . c Mortem emm obirc fu- 
gientem inopiam, vcl amorem,vel moleftum quid, 
fortis non clt, fed potius timidi. Nam laboriola fu- 
gcrc, nccquia honcltum ellid faccre,fcd nemalum 
habeas, mollitia eft . AppreJJ'o non ho per bene intefo, che 
•una c Matrona moftri nuda la Donna , b uedotta , b donzel- 
la, a colui , che penfa di prenderla per moglie , d e che dalf altro 
canto uno huomo moflri nudo alla [emina colui , che ne debbe 
ejfere (pofio , accioche alcuno non compri , come dice il prouer- 
bio uolgare, gatta in facco . 'Perche , quantunque l' intensio- 
ne non fojfe ripr enfi bile , il modo nondimeno è dishonefio ,e 
brutto, e pub mille difiordinì produrre . Laonde forfè era me- 
glio il rimetter fi alla relation e l' huomo i una , b di più Don- 
ne degne di fede ,ela Donna di alcuni pochi amici , b parenti . 
CNfndimeno così anco uiene a dar fi occafione di nudare i di- 
fetti occolti delle perfine con rifico, che non b abbiano a trouare 

più 


a Racconto 
d’ vm . clic 
cadde ni ti- 
ro nel vede- 
re (cannare 
vn porco . 


b Cittadini 
di Marfi.’u, 
Ci habitato- 
ri della ifola 
Cea perche 
fi vcctdefTc- 
roda fcrtef- 
(i. 

c Ariftorele 
nel terzo dl- 
l'Etica- 


d Brutto co- 
lili nc di far 
veder nudi 
gli huomini 
eie Donne, 
che voglio- 
no maritar- 
ti. 
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più commodità di maritarci onde ne pofiono ageuolmente u 
pullulare odij , e rancori . Sarebbe tuttauia e pii* comporta - 
bile, e più honefio il fecondo modo , che quel primo del Mo- 
ro. Lo (lite di Licurgo di far comparir nude le giouani in-» 
a Stile di Li- pub li co , 3 quantunque più di (folu a in commune la modestia 
còmi?' mi- Donnt fi a , non sì facilmente tuttauia fufcita le querelle ,e le 
dclcDózcl inwucitte priuate s e però fu con più fi eureka podio in a/» 
k in publi- yr- ^ f / ;f q ue n 0 d e l Moro non potrebbe por fi. Il creder poi , che i 
popoli d'Vtopia habbiano a tenere in minore (lima 1‘ oro , che la 
creta, (ff il 'vetro, perche di quelli f facciano i <vafi , che fer- 
nono all njfo della tauola , e della credenza , e di quello gli ori- 
nali, ftfi t cantari, è pen/iero fanciulle feo . Perche , oltre la fi- 
£ Perche i*o- nczgfi, e la beltà dell’oro , b che l’hà fatto mirare con u aghetti 
tenuti frpz K 4 anco dalle P tu barbare nationi della cAmerica , il contratta- 
to da tum re, che fanno imedefimi Vtopiefi con altri popoli , che lo ten^o- 
“ mC ' no m prezzo, gli può rendere ageuolmente accorti , quanto da 
più fia l’oro, che t <-vafi di terra , ò di 'vetro . E la facilità dì 
e Souerchia accumularlo c può dare occafione, a chi haueffe malo animo con- 
faeiiuà diac frA f g fl a(0 p u blico, di condurre faldati Stranieri, e di fare pro- 

cumulareo- T ... J c J r 

io i V copia . ue dimento a arme, e di rvittouaghe fuor e dell fola, per rnouer 
guerra con grande auuant aggio ai fitoi Cittadini. CheghVto- 
ptefi non tengano per ferui coloro, i quali <■ vengono prefi tnguer 
ra, ne manco i figliuoli de’ ferui, può Stimar fi humanità, e cor- 
ti Non è fa- tefia: ma, che fi facciano dallo altro canto fruire da i loro pro- 
ììfiir firoH p r ij Cittadini, d / quali per ecce [fi commeffi /vengono alla fir- 
propnjCit- uitù defimati , la fiimo poca auuedutczga . Per cioche , chi fi 
t La cotnpaf •vede inmanztaglt occhigli amici, i compagni, i parenti fchia- 
fioncgencra quantunque gli conofceffe per maluaggt, tuttauia fimoue 

lo fdcgnó ageuolmente a compafiione. ‘Dalla compaffione ne’ cuori più 
detta' 1 * 'virili fifa pafjaggio a/Jo fdegnoi c e lo f degno fà bollire il fan- 
' - 
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gue, (fif njbbrtaca t animo del defiderio della <vtndetta . j(on 
lodo già 1 Prencipi , i Giudici carnefici , ma f limo bene , che 
gltVtopiefi hauriano ajjài meglio fatto , fi bauefiero condan- 
natigli federati, non meriteuoli dell' allumo fiipplicio,alremo, 
o aienduti , 3 donati a gli flranitri , che non fanno a tenerli 
fichiaui fra gli altri Cittadini, che il cafligo 3 aiuole e fere fu bì- 
tano,*ò pur dato difioflo dagli occhi degli amici, e deferenti del 
reo . Che a niffuno altro errore , faluochc allo adulterio , fi a per 
legge determinato fiupplicio affegnato , non hà punto del ragio- 
neuole, b e può fimminiflrare a 1 Giudici occafioni di far mille 
torti i a i popoli licenza di peccar e_t . Che poi gli Vtopiefì non 
facciano amicitie, e confeder ationi con altre genti , c aiedendo, 
che fpejfo fi rompono , e credendo , che bafii la fola conformità 
della natura a tenere inferne gli buomtni amiti , coma mera 
. ciancia da farfene beffe . ‘Perche , fi pofiòno apena baflare le 
confeder ationi , e la natura infume a mantenere la concordia 
tra i popoli , come hauerà a [limar fi (ufficiente la fola natura ? 
E female fi giudica il romper fi le confeder adoni ,fegno è , che 
fon buone, ftj in confeguenzji debbe dimorfi bene , che fi fac- 
ciano, babbi ano a conferuarfi . Il riff armiate il fangue de 
proprij Cittadini è penfiero sì lodeuole, che Scipione bebbe a di- 
re, d che pii* toflo uoleua lafciar uiui mille inimici , che perde- 
re mn filo Cittadino : ma il fruir fi in guerra di tanti (Ir ani e- 
rifi e porli a ì piugraui rifebi , come coft umano gli Vtopiefì, 
non è altro , che a >n lafciar e impoltronire i fiuoi mede fimi , & 
agguerrirgli altri con pericolo et ejfere alla fine da loro opprefi 
fi , ò almeno di non poter condurre a capo con felicità le comin- 
ciate imprefe . Gli due S cipioni , padre , e sy 0 dell ' africano , 
perirono , f per e fiere flati fui pii* bello della guerra abbandona- 
ti daimercenanj Hifpani. I Cartaginefi m fine de Ila prima 

guerra 


a Con quai 
nfguardi fi 
debbono ca 
ftigarcirci. 

b Le leggi 
debbono af- 
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guerra co'i Romani hebbero a rimanere abbattuti dalla moltì- 
«Polibiode tudine degli flranieri,ch‘ erano al foldo loro / i quali congiu- 
gori’oraucL/ TAtl * n fi erne tiuoltarono quelle arme contrai Cartagine fi ,che 
pericolo de' in prò di efit hattean già prefe cantra t Romani. Veggio affai 
Cartagmcfi. Auuenne ^ otA { Romani , i quali , mentre prima Augufio ,per 
fiabilirfi nel pofftfi'o della occupata patria , e poi altri Imperato- 
ri di mano in mano fi vai fiero delle forzg de’ Barbari negli tfer 
citi loro , per efircitare più facilmente la T iranmde in Roma , 
b Romani 'vennero '-vilmente a marcire nell'olio ; ll fiche fù pofiia facile 
perche mar- A fi, fi ran i er , il fare pubhca meretrice quella Città, la quale col 
orio. fenno , e con l’ arme de’ Fabtj, de’ Valerij , de Marcelh, de' Cor 

nelij già diuenuta era 'Regina del pile poficnte Imperio , che il 
Mondo habbia veduto fin bora, o fi a forfè per •-veder mai. 
Jfiuafi il filmile fi mede e fiere auuenuto a i Franco fi , t quali , 
c Francefili per haucr fatto troppo fondamento fu gli Suizgen , ' che bora 
iropVdifi ne ^ mez -° m h rt ! e abbandonatigli , bora r venuti con efft a 
iena Suizzc rottura a ridite fi a degli inimici, gli hanno polli a rifico ne’ tem 
pi no Uri di cadere fitto popoli per numero , e perforar a loro di 
gran lunga inferiori . Per tornare di nuouo agli Vtopicfiì , di- 
ti Si biafima co, che il condurre le * Donne alle battaglie , d come ejji f anno , 
Donne a có- ptfche i padri ,i figliuoli , t mariti habbiano a combattere pii* 
batieic . njalorofamente per la di fi fa di sì cari pegni, bà poco del faggio j 

non effondo queflo altro, che nino auuenturare il certo peri’ in- 
certo . Perciocbe la moltitudine delle 'Donne pub cagionare de i 
difordini, e delle confu foni forfè più ageuolmcnte, che i padri, 
i mariti, i figliuoli non poffono per la prefinz.a loro più valen- 
temente combattere , che non farebbero da effe di fio Fio . V^e 
nleua il dire, che le 'Donne fieno an ch’effe auucTge al mefiierc 
delle arme ì perche il credere, che le 'Donne, per efirutate che 
fieno, dtbbano fare quella riufiita in guerra, che fanno i faldati , 

è pen- 


Digitized by Google 


d’Vtopia. 255 

è penfiero da rafsomigliare a i fogni degli infermi . LeT> orine 
Spartane erano e fer citate , erano ardite, erano ^virili ,• * nondi- 
meno poco frutto t rafie mai quella T{epublica dalle arme loro , 
ma fiben talbora ^vergogna , e danno . Cumquc infolcn- 
tia fcrifie di loro Arinotele, b ad nullum oblequium vti» 
lis fi t, nifi fortafle ad bellum , maxime nociux ad 
hocvnumLaconutu raulieres crant . Patcfcccrunc 
hoc in Thcbanormn aduentu; non enim magis vti- 
Icsprxftircruntfe, quamaliarum ciuitatum mulie- 
rcs : fed turbato infcrebant magis, quam hoftes. Le 
‘ Donne di forza di corposi 'vigor et animo, di faldczga dtgiu- 
dicio fempre faranno inferiori agli huomini, c e però male atte 
a i trauagli ,(£/ ai rtfihi della guerra . punto rileua , che 

anco Socrate apprefio c . Platone , dal quale il ùMoro ha tratta la 
più parte degli infegnamenti fuoi,fi deffe a crederebbe le Don- 
ne poteffero riufeir braue, e guerriere j perche troppo anch’egli 
attribuendo alla difctplina , “ non fi accorfe , che ffi la Natura 
ipaueffe r voluto le Donne combattitrici , e non molli, e delicate , 
ma dure, e robuste le hauerebbe procreate . batta il dire , 

che le Donne din fiacchi frano per la education molle , poiché ì 
giouani teneramente educati rie fono tuttauia in proua più ga- 
gliardi ,più forti , e più animofi delle Donne . e Aggiungi , che 
può tenerfimera imaginatione, chele Tranne fempre, epertut 
tofi fo fiero lafciatefòggettare dagli huomini, ( fi nafee fiero lo- 
ro eguali in rvigor et animo, e di corpo -, tanto più, che gli auan- 
zano nella bellezza , e nelt aria del T>olto , ? prerogatiue di sì 
gran pregio , che da fi fole quafi battano a mantenere il fimineo 
fi fio partiti honoreuolezgaal mafihile . t\e fa cafo quello, che 
fi firme delle tA magoni ; h perche, quando non fìa mera fini io- 
ne di bugiadri Greci , fard tlato auuenimento mofiruofo , e di 
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ir ette durata . Che poi gliV topiefi non focheggino quelle Cit- 
tà, le quali prendono a forza, è di clemenza, e di hutnanità in- 
dino , quantunque fia anco <vn priuarfi da fe flejfi degli rutili 
della guerra : ma, che succidano pofeia coloro, che non lafiiaua- 
no arrenderle , e facciano feriti quelli , che le difendeuano , non 
a Barbarie dando noia a gli altri , a io la (limo in parte attione da Tarlati 
V '°" crudeli , in parte da huomini di poca auuedutez^a negli affari 
delle guerre . ‘Perche il procurare con l’arme , e col configlio, 
che la patria non cada in potere delt inimico , è opera bonoreuo- 
b Fù Tempre le, e degna d’effere aneti da tutti ammirata , h che aframente 
rione degna f uaiti , non P Mre > quando la difefa fi prende a ragione , ma for- 
di lode, etia- fi anco , quando fi fojfe la guerra intraprefa a torto > 
c Che il difender la patria è fempre lode . 

Taccio , che gli affediati ,i quali fian ficuridi douere efi'ere 
tvccifoo fatti fchiaui , A combatteranno sì alla dt forata in~» 
rafatete's^ pregiudicio degli Vtopiefi , che (pefio fi accorgeranno di hauer e 
nouelli Numantini a fronte . Cattino co fiume è dunque il trat- 
tare così male quegli ,i quali procurano la fonte della patria: 
Nifiuno ma pefitmo, e pii* che barbaro è poi il profiriuere il Prencipe , e 
& i ‘Primati de’ popoli inimici , incitando con promejfe, e con 
doni i loro fudditi ad succiderli . ri lena il dire, che ciò fac- 

ciafi per finire la guerra con la morte di pochi fenica diftrugge - 
re i popoli innocenti . ‘Perche nijfuno debbegiamai farfì arte- 
fice di federate z$e per qualunque fi svoglia gran bene, che glie- 
ne potejfe nafeere dal farle, onero fe dal non farle ne svedejfe di' 
pendere . j ' 

F La mina del Mondo manifefia-j . 

& (elle differenze , le quali nafeono tra particolare , e parti- 
ci Giudice colare , tocca al Giudice ad accordare le parti, s a cadi gare i 
d»!' flCftCn delinquenti , a coflringere ad st/bbidire t contumaci: ma nelle 
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controuerj le, le quali in/òr gono tra popolo ,e popolo, che non bah 

biano cotnmun Giudice ,tl quale gli pojf'a cofinngere , quando 

fien renitenti all’accordo ,fù introdotto l’ufo della guerra , a a Guerra.» 

la quale tanto debbe tolerarfi , quanto ferue per giudicio delle ^[fòtrodcTi 

opere altrui praue , Gr 1 è della giuflitta efecutrice -, caminando » • 

pero fempre più con mezt di ardire , e di <■ valore , b che d ' ingan - £ Io 
«. J X Itile de Ro- 

nt, e di fraudi . Si uale bene ella ai certe afiutie , e stratagem- mani . 

mi, ma però tali, che fi riflringano tra ’ confini determinati dal- 
li ufo, e dalla ragione delle genti , c non affatto roz$e , c fiere ; c Le leggi di 
poiché fu n t & belli , comediceua Camillo appreffo Liuto , fi - 
cut pacis iura . Ma Siile di guerra e, che fi babbtano ad ab- tra certi c6- 
battere i Trencipi inimici con proprie, e ue re forze , e non col m ' 
poner loro le taglie, perche fiano da 1 fudditi ucctfi . ‘Te rò mal- 
taggio pen fiero , & alieno dalla ragione della guerra farà , che 
fi procuri di togliere la ulta a i Prencipi inimici per mesto de 
mede fimi lorofudditi . Non così batterebbe fatto Tiberio, quan 
tunque per altro peruerfò, e federato Prencipe, il quale ne man 
to uolle accettare il partito propofiogltda Adgande firio Pren- 
cipe de * Catti, che gli fi offeriua di auuelenare Ar minio fi acerbo d Riporta 
auuer fario al nome’Romano, ri fondendo -, non fraudo, nc- chi gii C fi o£ 
que occultisjfcd palam ,&armatum populum Ro- fofc.diauue 
manum holtcsiuosvlcuci. Lodouico XI. RediFran- nio. 


eia fece di più , e quafi uno altro Fabritto ,auuer tifo Carlo e Anione 
t e Audace , benché fuo afro inimico, che fi hauejfe cura dal Con ma eli Lodo 
te di Campobajfo, fuo Condottiero , il quale gli fi era offerto di 
ucciderlo, quando egli bauefie uoluto riconofierlo del parri- 
cidio . Potrei bora notare più altri capi nella Republica d’Vto- 


pia meriteuoli di cenfura, e di rìprer.fione, come intorno alla fe- ^ Fcl(citì de 
Itcità, che que’ popoli fi propongono , la quale non poco riticn gli Vtopiefi 
dell’Epicureo , { e del Cirenaico } & cosi intorno alla religione, 

“2^ che 
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che 'varia ,e diuer/a mi fi comporta , errore (fogni altro più 
graues perche nifiùn legame mnijce ben quegli animi in amici- 
tia, i quali hanno dtuerfe credente di ‘Dio ,edel culto diuino . 
Però fi A tenie fi condannarono S ocrate a beuere il veleno, *ac- 
cufa 0 di introdurre nuout Dei i e i 7\omani intromeffero nelle 
dodici tauole la legge b Separatim nemohabcllit Dcos > 
neve nouos, fiueaduenas, nifi pubhceadlcitos, pri- 
uatim colunto . Sopra quelli, e piu altri particolari di non 
leggiera confideratione potrei talare la coflitutianeefVtopia : 
ma, perche non fu mio penfiero di far e il Zoilo ado jfo a T omafò 
Moro , ma folamente di andare accennando alcuni di molti di- 
fetti della fua Zitopia , accioche gli huomini fiefiero auuertiti in 
leggere quel libro di non imbeuerfi , tirati dall' autorità di sì 
eminente perfori aggio, delle opinioni falfe ,ò bizjtare ; io non — * 
Sì arò a r under la più a minuto . Hen sì potrà il /àggio Lettore 
da i difetti , che noi habbiamo notati in ejfa , e dalla 'via, che _» 
gli habbiamo aperta , andarne più altri di non poco rilteuo rin- 
tracciando . V^on mi rimarrò già io di dire , che il miuere a 
communi, che il Moro introduce nella fua Kepublica a forni- 
gltanica del ^Monafiico , e poco conforme alla ragione s perche > 
fe runa perfetta communamea di miuere c può con grande fieri 
to negli ordini de’ ^Monaci , e de' Frati apena mantener fi ,i 
quali fono mna j celta di pochi tra molti huomini , che fi hanno 
da loro me de fimi, per feruire a Dio , mna tal foggi a di mi aere 
elettaì che fono fìn\a arme, e fenoli Imperio fopremoi e che ba- 
stano dtfperfi quà, e là in dtuerfi Monaflerij > come potrà el- 
la ben durare in mna Kepublica di cinquanta quattro Città 
grafie ? come , e con quai me^t fi potrà mantenere in mn popo- 
lo numerojo , armato, mnito, il quale non conofia alcun fttpre- 
mo ì che conili et huomini , di Donne , di fanciulli , dt gtouani 
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feroci , e d'ogni altra forte dt genti 1 ’Pifognaua , che il Moro 
bauejfe [pianate tutte quelle difficoltà , e ne baueffie fcoperto il 
modo , col quale tVtopia fi era in tanta anione dt r viuere po- 
tuta ridurrei che così bauerebbe forfè potuto altrui far credere 
t opinion fitta . Ma col fiupporre si grandi mar autglte fienosa pro- 
ve fio col fondar le sì* troppo deboli argomenti le rutene a far 
tenere per chimeriche , e per mane . Ne può ficufarfi il [Moro 
con dire , ch’egli a fatto gli i flit ut 1 et Vtopia non approvi , come 
accenna in alcuni luoghi $ perche ,fe finfe dtfua tetta <vna Re- 
publica, dottata di cot al forte figurarla , , che potè fe intieramen- 
te a lui me defimo, h &/a gli altri piacere . ‘Potata ben dar fi a 
credere, che i difetti farebbero alt tA ut or e, e non agli Vtopiefi , 
i quali non hanno t ef ere nella [Natura , attribuiti . € tanto 
bau. di bature fuperfìcialmcnte difeorfo della debolezza degli 
ifiituti della Rcpubhca dì Utopia . 

ècco giunge l’t Aromatario . Pare , che per apunto habbia 
prefa la mifura . Signor Giufippe, ò moi flètè indouino , ò ba- 
ttete run Gemo migliore degli altri, (he comparte gìufio le mo- 
fire attionì col tempo . Subito efirefia l’rulttma dittionedel 
dtfeorfo , io rui rueggo comparire infiala, comefiefofte flato die- 
tro tmfiio ad affettare , ch’io compijfi di leggerlo . 

Arom. Così produce il cafo talhora gli euenti fiuoi pitta 
mifura, che non potrebbe fare ildifcorfo : ma, per efier cafo, col- 
pi fie runa molta nel ber faglio, e cento coglie da parte . 

Don. Malamente può intrometterfi il cafo nelle attionì 
et mno intelletto alti fimo, e nobili fimo, come il mottro . 

Arom. Se cominciamo ad entrare nelle lodi di altezza* e 
di nobiltà d’intelletto , la maggior parte ne toccherà a <■ voi , c 
che fiere in concetto del più efquifito , e pellegrino ingegno della 
giouentùUeneta. 

. \ 2 Se 
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Don . Se Veneti a fi riflringeffe tra le anguille di quelli 
priuata capi , forfè il concetto risponderebbe al njero . 

A rom. Se Venetia fi eftendeffe amo fino a T or cello , a for- 
fè non riufeirebbe falfo . SM a qui. Signor Trance fico , non-» 
evenni io ne per dare , ne per riceuer lodi , ebe ne bo facondia da 
lodar uoi, ne meriti da ejfer lodato io . Venni ben sì per riha-* 
uere il difeor fo , e riportarlo al luogo fuo , primaebe il Signor 
Semidio fi accorga , che manchi. Tero con <-vofira buona _» 
grafia il piglio ,e me ne evado . eA' Dio . Quando ei Ih abbia 
riletto , e nueduto , il ribauerete da lui medefimo ,fe u or rette 
leggerlo meglio . 

Don. Non fari punto inutile il rileggerlo , perche mi fi 
feorge acume di giudicio , e fodera di ragioni . 6 certo io mi 
filmo, che quella Tfepublica et Vtopia non pofia refi fiere a i col- 
pi sì mortali del fapere del Signor Numtdio . "Tare a me, che 
il SM oro figurale in cambio duna Repubiica una amplifi- 
ca capa , b od un grandi ffirno Mona fieno i e che però glifi gof- 
fa dire con ragione _» i 

c eAmphora ccepit 

Inflitui : currente rota cur urcens exit ? 

Quella tanta domefiicbenga , e fratellanza de ’ Cittadini 
fra di loro, che jì piace al SM oro ,fono a giudicio mio 
Dolci cofe ad udire, e dolci inganni , 

Ondeefcon poi fouenteeflremi danni . 

Lefi io ai giorni adietro 1 Difeor fi fopra Tacito del Conte 
Virgilio SMaluezgf, ne' quali impar ai, che nella Città dalla 
difeor dia delle parti infra di loro e nafee la concordia del tutto 
ficome dalla immicitia degli elementi , e dalla contrarietà de 
mouimenti de * Cieli deriua l'ordine, e la buona cofiitutione del- 
la Natura^ e che però nelle Città btfognano nobili , e plebei, ric- 
chi , > 
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chi, e poueri , i quali col tenere a freno gli nini gli altri , auan- 
zando i nobili , e riccbt di autorità , e di poffanz# , e i plebei , e 
poueri dt numero , riducono il corpo tutto a con finanza, & a 
fimmetria . 

A r o m . Licurgo hebbe fientimento a fi ai diuerfo-, e pero tcn 
ne modo di bauere i Cittadini più, che fife poffibile, eguali in- 
fra di loro } a benebe tuttauia inducete ripugnanza tra gli or- 
dini di coloro , i quali rtjìedeuano al gouerno della CRcpublica , 
la quale fi* poi anco accrefiiuta da tArcbidamo , h c hebbe pen- 
ft ero di poter fare a quella foggia la coBitutione della Città di 
più lunga durata . Veggiamo pure anco nella Republica degli 
Suizzjri , chi auanza di nafeita fidi facoltà gli altri , porger 
più toBo difeontio al ntiuer amie, che produrre alcun buon frut 
to di concordia , ò di amore ,• c e perciò fimmamente bramar fi la 
parità fra Cittadini . Ne certo io credo , che alcuna altra difu- 
guaglianza , ò contrarietà partorifea alcuno rutile nella Repu- 
blica, , A fienon quella, che diBingue gli rujficij Ciuilifra di loro, 
t gli contrapone l’rvno all altro : 

* «5W a più tempo bifigna a tanta lite, ' 
fjfi io ho bifigno £ andarmene evia . Voi rimaneteui in pace , 
che con altra più opportuna occafone difeorr eremo più a lungo . 

Don. Nericeueròfimmaconfilatione. Hor a andate, che 
Iddio evi guidi , e rui guardi . .1 
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IL MACIGNO, i 

OVERO ! “ 

DE’ V A R I I FINI 

DEGLI HVOMINI, 

Dialogo f , 

DI LODOVICO ZVCCOLO. * 

INTERLOCVTORI , 

Antonio Migliore. Carlo Macigno. j 

Ol <vi predi fi io. Signor Carlo, fin dal primo 
giorno, cb’io hebbi conofcenza di •voi > che non 
mi '-vedrette mai, fé non capitiate in tAfcoli ì 
Mac. Troppo fiele amico al rtpofo , Signore 
Antonio, e troppo inclinato alla ritiratezza. Ungentilhuo- 
mo fi commodo de’ beni di fortuna , come <voi fitte , io correi 
• vederlo appreffo Prencipt grandi , impiegato in negot ijgraui , 
t non a ruiuere incognito a tutti , fuorché a fe ttefio , in vnx 
Città, quantunque nobile, e bella, pop a tuttauia . 

a extra anni, Soltsque njias. 

M i g. Voi r viuete di buona '-voglia tra il fatto , e t ambi- 
tione delle Corti, perche fitte auido et honore . Io me ne fio '-vo- 
lentieri qui nella patria mia , non, perche ami t olio, che anzi 
(limo ruggine degli ingegni, e tarlo della bontà, e perciò lo sfug- 
go a più potere : ma, perche temo i pericoli de 'viaggi , a t qua- 
li <voi 
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li •voi Andate incontro , e le dtfauuenture delle Corti , centra U 
quali mo firate ardito, intrepido il cuore, 

Mac. Chi /criJJ'e di virgiliano s 

* Co fluì pronto di man , di lingua ardito , 

Impetuofo, eferutdo d'ingegno , 

Uacque in riua del T Tonto, e fu nutrito 
le riffe Ciuil et odio , e di j degno i 
parue, che <voleJfe figurare <vno abo^zo degli Afcolani , b buo- 
mìm di natura inquieta , terribile , ftf armigera sperò lo non 
sò ben capire , come njoi <vi fiate sì fiacco di ff trito ,ect animo 
sì rimefio . 

M ig. La profeffion mia di religiofò , e et huomo di lettere 
non bà <verarncnte gran firn bolo con t arme: nondimeno io non 
fono però sì debole di cuore , che mi fgomenti per fentire sbar- 
rare wno archibugio, ò tfuenga per • vedere [f tcciare il fangue 
da mna ferita . Temo io t pericoli , che fi corrono ne ’ <- viaggi , 
e mafiimamente nelpaffo de' torrenti, e de fiumi, e mi figo men- 
to di quel rviuere in Corte 

c tìora alto, hor baffo , hor <vilipefi, horcaro : 
ma non fono però d'animo sì (vile, che, fe rnifoffi dato alle que- 
flioni, <£/ alle riffe, non bauefii bauuto ardire di opporre il pet- 
to al ferro, (è]? al fuoco. 

Mac. Non intendo bene, come altri poffa e fiere deipari ti- 
mido, er ardito . 

M ig. Hauerete tuttauia letto apprefio f Ariofio,cbe Mar 
fifa, la quale era forfè di fiuerchio ardita contra l'arme, fi riem 
pi di fpauento , quando ruìdefi in mezo del mare turbato da 
•venti atroci . 

d Mar fi fa, che già fu tanto ficura , 

Non negò, che quel giorno hebbe paura . 

\ * Si 
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Mac. Si può credere, che fifgomentafie non per debole zf. 
za et Animo, ma per non ejfere auuezjj alle bora/che del mare . 

Mig. Così mi gioua di credere: ma batta , che debbe con- 
cluder fi, che Marfifa fife timida, &• ardita : * timida contra 
le tempeste del mare ardita contra le fi ode , e contra le 

lande-» . 

Mac. E però non ben capi/co, come quello affetto bifor- 
me alberghi nel mede fimo petto . 

Mig. Hauete mai veduti i caua/li piugenerofi, e meglio 
difiiplmati temere il fifehio et vna picciola verga, e poi corre- 
re arditi contra le picche, e contra i mofehetti ì 

Mac. SK°p poche volte . 

M ig. Hauerete anco conofciuto qualcheduno di que'gjo- 
uanetti, che di notte vanno cercando le brighe conia fi ad a a 
canto , tl giorno impallidì fono alle file parole del maestro 

adirato . 

Mac. Quefio è proprio di quella età , che , quafì tAurora 
tra la fanciullezza , elagiouentù , b finte ancora horror e nel 
rammentar fi della rigidezza della sferza, e dalla altra parte co 
mincia a rifcaldarfi del fuoco d e Amore , & a sfauillare di de - 
fiderio di ambinone , e di brama difioprafar gli altri. 

Mig. Qualunque fi fia la caufa , certo è , che infieme mo- 
strano timidità, dtj arditezza • 

Mac. Credete voi, che poffa dar fi perfina , che fia del pa- 
ri ardita in tutti i pericoli ? 

Mig. mi faprei fingere ne manco con la imaginatio- 

nef perche buomofioltdo, che non fi sbigotifea del terremoto , 
ò del fulmine, ò che vada a combattere contra la furia delle on- 
de, come firiuono degli antichi Celti , d non fia poi forte alle fi- 
óri, & a i dolori di Stomaco, ò di forno . E chi fi mofira mtre • 
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fido negli abbattimenti di Marte , non si poi il più delle r vol- 
te tolerare o la pouertà , b t efilio fila perdita della moglie , 3 
de' figliuoli . Se quel Galeazzo Pandone , a ribelle di Ferdi- 
nando Tfi di Scapoli , il quale con tanta franchezza di cuore 
/apporto la prigione , (gjf i ceppi, e fi fe beffe degli annunci j di 
morte, che il Re,inuaghito d’amo animo sì fermo, e sì ben com- 
porlo, f affolfè, & il pre/è per amico, foffe fiato pofio a cimen- 
to di hauer bauuto a fchermirfi per efimpio da i dolori di rene, b 
di fianco,/ farebbe forfè refi uinto alla nota , & alla ango- 
fcia. éftlififi acerto pericolo di morte Solone per fare ripiglia- 
re la pratica di S alamina agli «A tenie fi, i quali, difmeffala per 
ifianchezZA , hauean per legge prohibito , che nifiuno doueffe 
piùfauellarne fitto pena della te fi a : ma , quando udì poi la 
finta nuoua, b che il figliuolo foffe morto , non fieppe fare più re- 
ftflenza al dolore, che fi hauerebbe fatto una utle femmella . 
tAleff andrò non più temeua delle arme, e del /angue , che fi fac- 
cia uno infuriato Cinghiale , e tuttauiaera pofcia oltre modo 
diffidente de' fuoi mede fimi s c e però fimpre ripieno di timore, 
e d’ango/cia. Socrate beue con franchezza d! animo il ueleno, 
e non hebbe cuore di poter tolerare l' efilio A fuor e di «Atene .» . 
Caligola fi fgomentaua delle ombre ,e de' fogni , ne pero haue - 
rebbe bauuto horror e di uedere fpicctare e tutto il /angue del po 
polo Romano da una fola cerulee . 

Mac. ‘Ture io miricordo di hauer letto in Boetio,chel’huo 
pio prudente, e Signore de’ propri] affetti non teme di alcun ma- 
le, ne fifgomenta di quantunque fi uogliagraue pericolo . Le 
par ole di Boetto, fiele ritengo bene a memoria , fino quefie fe- 
condo la tradottione del Varchi . f 

Chiunque, queto il cor, lieta la mente , 

Calca faggio co’ piè /’ altiero fato } 

Chian- 


ti Fermezza 
d'animo di 
Galeazzo ri 
dune. 


b Solone fi 
refe vinto al 
dolore alla 
fìnta nuoua 
della mone 
del figliuolo 

cAleffandro 
Magno di^ 
fidente de* 
fuoi. ‘ 1 
d Socrate fi 
fgométò de 
l’efilio. 
e Péiier bar- 
baro, Scem- 
pio. 


f Libro pri- 
mo deliaco 
folatió Filo- 
fofica.Rima 
quarta. 
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Chiunque il molto può dritto, e rìdente 
IFfel reo tener , come nel buono flato , 

Co/lui poco comoue , anzi niente 
La fiera rabbia dt Nettuno irato , 

Quando più gonfia, e dal più baffo fondo 
Più roco Aride, e più minaccia il Mondo . 

Co fluì , quando Etna, e il gran Vefuuio al Cielo , 

T{otte di dentro le fornaci ardenti , 

Gettano acce fi fajfi , e furo melo 
"Dì fumo il Sol ne toglie , e gli elementi , 

Usuila non teme, ne fi fa di gelo , 

Quantunque molte i folgori poffenti. 

Che per mfo feri fon t alte cime , 

Manda interra dal Ciel Giouefublime . 

M i g. Boetio fauella affai bene da Stoico : ma nel commun 
miuere gl: buornini non riefono poi mai conformi alle imagina- 
tionidichi confiderà le mirtù fenolo, mefiolamento di mitij. 
a La virtù 0^e_ forfè anco lameramirtù,* fe lafciamo da parte la fouer - 
STogifE c ^' A rigidezza Stoica, può liberarfi con lode da ogni timore . 
more . Mac. Forfè l’buomo bauerà più dt mna h abilità nelt ani- 

mo a temere, (j$f a confidare . 

Mig. Crederei più tofto io, che gli affetti del temere, e del 
b Potenza confidare fodero diuerfì . eia potenza mna fola: b la quale 

del confida- J • ■' ,, J , r , , ,, j v 

re, edd tc- auuezjtjt poi piu all mn modo, che au altro, abbonda, oman- 
mcrc c vna ca di timore , ò di ardimento . Così lana habile di fua na- 
tura a riceuere tutti i colori ammette tuttauia per marie di fio- 
fi t toni particolari meglio l’mno, chef altro . 

Mac. Slatina h abilità può nondimeno filmar fi , che mno 
huomo fia più ardito, ò più timido dell altro ; come alttifi mede 
efiere dalla nafiita più bello , altri più brutto . 

Non 
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Mig. Non può t ut lauta la difapluia , ò l’arte far belli da 
doutro i brutti , ma ben fece arditi gli Spartani tutti , e teme- 
rari \j i Celti j e r vili , e codardi i Lidi . 

Mac. ? iu dunque l'ajfuetudine fecondo voi renderà gli 
huomini arditi ,*ò timidi , che la J[atura . a l* affu*. 

Mie- Punto non ne fio indubbio. radine p- A 

Mac. Nijjuno contuttocio batterebbe a rendere i fanciulli giihuomin-, 
et animo fermo , e franco-, che perciò furono gli anni della fan- f 4 ' la Natu 
ciulleT^a detti imbelli . b b Tallo nel 

Mig. Non bafla t animo, doue non corriff ondano le forze: j a Gierufa- 
ò per dir meglio , c la P^atura non concede l’habilità fènica le | c ^ l ^ a ' n , ra 
for%e proportionate . Però C Orfo , (£/ il Leone ritengono quel- non dà l'ha- 
lagagliardia di corpo ,che fa di me fiere al vigore dettammo . ^ forze!"** 
M ac. Non però tutti gli buominifermi di corpo, e robufli 
di membra moftrano arditezza di cuore. 

Mig. Altra forza f ricerca a portar pefi, & a riuoltare 
con la vanga, ò con la zappa il terreno, altra al maneggiar tar 
me con defirez&a,& alt mue [lire con leggiadria il nimico. ^Ag- 
giungete , che nell' buomo poco vale la natura, come vi difi 
anco poco adietro , mentre non vi fi addattì dtfciplina confor- 
me . Però , chi firtfizj , d à Tallo nel 

J , . . \ - primo della 

cbeala'-vtrtuLatw 4 Gìcrofalcm- 

Ó nulla manca, ò fol la difciplwa , me * 

fi diede a credere di lodare la militia Italiana, e venne inauue- 
dut amente a btafimarla , mofirando , che baucjfe difmeffa quel- 
la vna fola arte , che di fua natura ferue al confeguirla vitto- 
ria, & alt imporre le leggi ai vinti. ePerthe fi ri 

Mac. Nomò vedere, per che tanto fi ricerchi la difciplina cerchi la di- 
nelt buomo, e est poco faccia di mefìiere alt Orfo, (efi al Leone . | f ^y^ 0 n > c, 0 * 
Mig. &(on per altro, che, per ejfere egli più capace di di- non nello 

fciphna fictc ' 



a Grillo nel* 
le Rime. 
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fciphna, e più atto in configliene a più generi eli operationi, a 
quale njna et effe quando /òffe fiben per natura di (follo , come 
il Leone al combattere ,ritirrebbe poi poca , ò mjfuna attitudi- 
ne alle altre -, che sì bene impreffo, per così dire , et <-vna forma , 
non potrebbe riceuer e t imprcfjìone dell’ altre . C^aeo adunque 
con tante attitudini , e sì remote ,fi rende a fai più bifognofo di 
di/ciplina degli altri animali tutti j & alboraafiai più, quando 
fi a di cervello gagliardo, ò d'ingegno <x>iuace j ebej 
a Se retto nel gran corfo 
Non è dcflrier da maefireuol morfo , 

In precipitio cade : 

Alta ruina a biafmo eterno mena 
Veloce ingegno, fe mirtù noi frena . 

Mac. 'Tare tuttavia , che bora runa attitudine nativa, 
bori altra germogli più in <vno animo , che nell altro ; che per- 
b L’Anodo ciò forfè fu fritto } b 
nelle Satire. ZJarij fono degli buomingli appetiti : 

A chi piace la chierca, a chi la ffada , 

A chi li proprij , a chi gli Urani liti . 

Mig. Tanto rvù innanzi quefa dtuerfità , che non pure 
httomo da huomo per la differente^ della compie f torte, ma Cittì 
da Città , e natìone danai ione per la diuerfa temperie de’fiti, 
ftj de’ climi mo frano proprietà , (fjf attitudini sì ripugnanti 
c Antipatia f rA ^ l° ro > come b»glefi , e Francef , c Francefì, e Spagnuolì, 
dìnaùoni d ' Volghi, e Mofcouiti, tArabi , e T edefehi , Italiani ,eT art arii 
che più facile imprefa raffembra I accattare fitto nino ifieffo 
giogo Cani, Leoni, e Tori, che il bene munire tnfìemegli animi , 
(jtf i njoleridisì fatte nationi. Tene è njero ,cbetalhorafi 
prende errore, mentre non e fattamente fi diflinguono dalle at- 
titudini natiue le iwprefiioni aduenticcie , per batter quefle ;ì 
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fife le radici , che rafiembrano non meno (labili , e ferme , che 
quelle altre . Già i Lidi erano frodi, e guerrieri* e poi diuenne - 
ro imbelli , e 'vili. I Galli, finche njifiero in guerra co' i forn ce- 
ni, fi rvidero tutti riuolti alt arme , mettere più 'volte fi> atten- 
to a i mede timi Romani , b e fòggiogati fi diedero di modo alle 
arti , & alle mcrcantie , che non mofirauano di hauer mai rite- 
nuto alcuno fptnto guerriero . Fu tempo , che gli Spagnuoli 
erano tenuti amici alle brighe interne , & auidi delle guerre ci- 
udi i che però fu detto di loro s c fi extrancus deeft , domi 
hoftem quorum ; & bora fi n veggono più concordi , ((fi 
tvnitiinfieme , d che tutte l’ altre nationidel Mondo. E da 
quefia 'viciffitudine di co fe derma, che il giudi ciò, che fi fa delle 
inclinatiom, tifi attitudini , riefie afiai 'volte fallace , e non be- 
ne dtfiinguendofi il natiuo da quello, che gli foprauiene di fuo- 
re . l?{on è tuttauia difficile ad huomo bene accorto , e pratico 
delle Htfiorie il conofcere l’innato dallo afeìtitio . f Sorge afiai 
tinnato, e riceue accrefcìmento ne’ fe coli più incolti, e più roz.- 
%i, come l’ortica, la gramigna, ftj il rouo più fi lafciano 'vede- 
re ne’ terreni mal tenuti , e mal coltiuati : ma dello aduenticcio 
fuccede tutto il contrario . Aggiungi , che reliquia dell innato 
corrotto rimane anco tra le difpofitioni introdotte dalla indu- 
firia, e dal? arte, e che però fi mofira riffofo , e rapace popolo gii 
prode, e guerriero} ftfi efercita la facondia ne’ ritroui,e ne cbiafi 
fi, chi più non può r valer fine nel Senato, ò nel foro . Ma co fiu- 
me introdotto ,fopr afatto a fuo tempo danatiua propenfionc > 
intieramente fuanifee , come forfè ' vedranno i pofleri della hu - 
miltà , e fomrniffìone prefente de’ Greci , 8 huomini per natura 
altieri, & impartenti del giogo . Chi auuertifie altresì le'Don- 
ne , e più t fanciulli , può prendere afiai buon faggio delle natiue 
attitudini , non ancora corrotte. ‘Di popolo affai rimeffo so io 

di ha - 


«Udi prima 

guerrieri , e 
poi imbuii. 

b Francesi 
foggiognri 
dai Roma- 
ni difmeflc- 
ro l'arme. 

c Iuftinolib. 

d Spagnuoli 
cócordi fra 
di loro . 
e Giudicio, 
clic fi fa del- 
le inclinano 
ni digli huo 
mini quado 
riefea falla- 
ce . 

/Regole per 
conofcere-. 
l’innatodal- 
lo aduentic- 
ciò* 


g Greci ripi- 
glicrano col 
tépo gli anci 
chi coitumi. 
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a Opinione 
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gii antichi 
Greci. 

b Nel primo 
della Politi- 
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di bauere ammirati i fanciulli fimpre co’ifaffi in mano s indici 0 
Manifesto delta antica ferocia. E di natione auida , Qfi ingorda 
può talbora uederfi tr alucer raggio di natiua liberalità ne’ me- 
de fimi fanciulli , e forfè anco nelle Donne. 

Mac. Ammiro le uoStre re gole, come infegn amenti di al- 
tijfimo intelletto, ma non su già bene intendere, come tante prò - 
penfioni , e natine, & afeiùtit ritenga Vno buomo diuerfe dal- 
l'altro , mentre una fola di tutti doterebbe efere la felicità 
ciudi-» . 

M i g- ‘Ter piu fi rade, dice il prouerbio uolgare, può gir (i 
a Roma - » . 

Mac. Si bene : ma però una fola è la più breue , e la più 
(fedita di tutte . 

M i g Non a tutti, ne in tutti i tempi . Ma forfè non tutti 
gli buomim fono babili alla felicità . Gli antichi Greci furono 
et opinione et cjjire foli e (fi capaci di difeiplìna , 1 e nati al com- 
mandar e , e tutti gli altri popoli barbari , e roseci , e prodotti 
dalla Snatura, qua fi beflie ,per fottometterfi al giogo . 

Mac Art fiottìi mede fimo , b buomo di tanta eruditione , 
e di sì acuto giudicio adberì alla commune opinione di quei tem- 
pi : ma forfè i moderni Greci hanno diuerfo humore , mentre 
uegono fe medefimi uili , negletti , inciuili j e fra tanto gli 
Spagnuoli, c gli Olande fi , i Tede fichi, i r Polacbi ualerfi di 
migliori regole di prudenza , che non fecero mai gli antichi 
loro. 

Mig. Dipn ueggiamo qualcheduno udire più da lonta- 
no, e più in fiottile, che l'altro ? 

Mac. Oion può negar fi . 

Mig. Non battete opinione , che degli occhi altri fieno di 
più acuta, altri di più ottufa uifla 1 

Vion 
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M i «t. Hauercte anco anneri ito, che de' fanciulli altri pre- 
corre per 'vivacità d’ingegno , altri per roz$e*$a rimane . j 
adietro . 

Mac. Abbondano gli efernpi. 

M ig. Afe vi n^ouo , c/;<r o'tfo _/» «Mgfo alle 

belle creante dell' altro . 

Mac. Cheque fio manco. 

Mig. Tài ferro bene affinato, e con buoni martelli^ buone 
lime faremo, s’to non erro, nobile lauoriero. 

Mac. Così credo. 

Mi^. Per contrario di cattiuo ferro, e con iflromenti inet- 
ti non faremo, ch’io mi creda, opera buona . 

Mac. Non può contradir fi. 

Mig. Applicate, che vi accorgerete* non tutti ejfere ha. «Nonuud 
bili alla felicità del pari . felicità dui- 

Mac. Intendo, e non ripugno, quantunque non bene com - le dd F atu 
prendo, come gli huomini nati tutti alla felicita , non fien tutti 
di felicità capaci . 

Mig- Tutti forfè fonokabilia participare di alcun grado 
di felicità , ma non ciafcuno di tutti . 

Mac Io bauerei creduto, che lafelicitàfolfe vnafemplice, 

& indivi fi bile , quafi centro , a cut vadano a terminare tutte 
le linee delle humane attioni . 

Mig- Siben forfè in fe fiejfa , e nelTefferfuo compiuto , e 
perfetto ; b ma, quando poi fi partecipa a gli huomini , albora 
ri fi len de citi. 

‘bvtf* ‘.ET*? 

Mac- Con tante habihtà,e con st gran numero efi/tromen Piir „ 
ti rajjtmbra tuttavia , che affai pochi huomini giungano a nifi 

fw 
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firn grada di felicità eminente. 6 fe pure amo svi pungere alcu- 
no, non può benfarfene ficuro giudicio perla varietà delle bu- 
mane auuenture fino all' dittino giorno della svita conforme a 
quella dottrina di S olone-» -, 


a Quello, 
che Solnne 
giudica fTe_j 
delia felicità 


1 fuiicet ajltima femper 


6 xpe £lmda dies homini , dicique bcatus 
t.4nte obitum nerno ,fupremaque furierà debet . 

Mig. Chi fi ferma ne’ mezj , ò perche d’animo troppo de- 
bole fi fianca nel camino , ò perche di poco acuto giudicio cambia 
gli oggetti : chi lafcia apena le mofle , perche fi ubbriaca in- 
b Impedirne narici tempo ne’ gufti del fenfo : b chi a nen ritardato dalla in - 
rcU^chcui . 1 etta educatane : chi tirato fuore di evia dalla peruerfa: chi di 
foutrehio s’inuagbifie d’mn me^o,e traforagli altri : chi tut- 
ti gli cvuole abbracciare ad un tratto , ne può [Ir inger ne nijfu - 
no. Si aggiungono le occafioni , che ci inuitano ad appigliarci a i 
finifiri configli , egli intoppi , che dtfiornano i buoni s fiche la 
c La felicità mortale felicità riefice più di nome , e di apparenza , c che di ef- 
* h p e P d“ fetta , e di realtà-, onde il Petrarca non hebbe ne manco ardire 
effetto. di chiamar felice da douero quel Metello , a il quale fu creduto 

Macedoni-- ^ P‘“ contento , (f il più bene auuenturato huomo , che hauefje 
co • mai l’antica fonia, ma lafciò in dubbio, fe l’interno fojje corri - 

fio fio al di fuore . 

« Petra rea., ' £ che parttc altrui beato, e lieto , 

reiTriotifo 7Vo« dico,fù, che non chiaro (i mede 

della Fama . , . / . J 

Cap. 2 . Vn chmjo core in fuo atto fegreto . 

Mac. 'Ben sver amente appaiono le grande?^, egli ho- 


{ A sè°buona noriportati dalle onde della prò fiera fortuna ,* 
poliu'a porta f 'Ben s’ode il razionar , fi mede il svolto , 

ritiolgcre i * » , , \ 

cittadini tut «5 ria quel, eh e dentro mal giudicar p off. 

tùlio fine. 1 " m non P otrt ^ e istituto di buona pollila v riuolger tutti gli 

huo - 
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huomìni del pari ad njn medcfìmo finzj f* " - 

- Mig. Se auuertircte il naiuere di S parta, mentre <z>i fi * 

tfieruarono le leggi di Licurgo , e lo fide de’ Romani nel tempo, 

f^ a mucncusfiinul ac belli patienscrat,incafl;ris per * 
laborcm vfu miluiam diiccbar,* -vi accorgerete, che tilt- Sg£ 
ti batte an l'occhia aliifiiffofopo . Ma qucfio non può dar fi fin- n *‘ 
za rvniforme education publtca,nt forfè rufce,fenon douefimi 
ri a parte, b ad ombra difettata. "Ter che, quando fi agrafie ad 
intiera felicità farebbe malageuole fi accordare i fanti mefi,ffi 
ifiromcnti i»fieme,cbe fanno dimettere a confeguire il fine. 

Pero, quantunque alcuni popoli fi accordino affai bene a depre- 
dare la terra, b come gli Spagnuoli,e gli Arabi, altri a fior -ere iP or^ri- 
il mare, come gli Vfibocchi, egli babitatori delle riutere di Bar- t die 

lana, quali fi mo firmo ^unitamente fitibondi del [angue, come nelic vi “ ù - 
gli antichi Ceti, e T rad, quali dati affatto alla luffurta , g/ alla 
diffoluteT^a , come i Lidi, egli Afiìrij ; non è poi facile il con- 
giungerne alcuno infieme a rviuere fecondo la coir tu intiera , e 
perfetta. 

Mac Io credo, cbe,ficomcìrvolti degli huomini fi 'veg- 
gono sì poco fintili fra di loro, che ne manco fi rafiomi filano be~ 
ne gir i fi effi gemelli, così anco gli animi, e i penfieri, m con- 

feguenzj. le attioni fien poco conformi, e che pero fofie detto j 

c Mille bommurn ffeties, (èfr rerum difcolor rvf us . t Perdo . 
Mig. Voi dite affai bene , ma pero le <~uarie conditioni di 
fortuna , e fi education priuata , bora troppo larga , bora di fo- 
uerebio neretta , e riuolta quando ad Tino feopo , quando al- 
l’altro, quando a niffuno, d fino le principali caufe, perche , d Principali 

* Chi qua, chi là, chi su, chi più trauia , c * ufc ‘! c ^! 

ttejt raffronta quafi alcuno ne con gli altri , ne ben talhora con h " * 
fi fiefjo . Vna prima imprcffione d’rvno oggetto apena auuer - * Anoft °' J 
4 • » S tito 
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cE'ertìonr tito bufi a a dite la mojjà a tutta la n vita £ r vno Intorno* liquor 
ctìpfJerc'da allenato afe mede fimo , non fia posto in necejfità di concor- 

ci de 'te* aC Tere con i^ a ^ rt P er 1 mt Affimi mtzi ad njn mede fimo finca , 

• Tale fi burla di njedere il <vicino , cadendo , batter fi rottele 
gambe , che, riflretto al medtfimo paffo,fi batterebbe egli rotto 
e gambe , e braccia, e collo . Cbipreuede da lontano tifato £ al- 
tri, e non fi accorge del fuogtà imminente, perche nota il prect- 
pitio, ma non ben difeerne t inciampo atto a farlo precipitare 
ancor lui . Chi s’imagina , che qualcheduno s‘ induca per na- 
tura peruerfa a barrerie , od a ladronecci , che poi ridotto tru» 
e guai conditione di miferta , fi accorge^» , 
b Petrarca. b Cbe’l pouerel digiuno 

Viene ad atto talbor, che miglior flato 
Hauria in altrui biafmato - 
Mac. Per colai ri/fetto forfè diffe CW ani! io s 
yfafientes mortmur, finis que ab origine pendet . 

M ig. éMamho bebbe nfguardo al fato , di cui bauea gii 
detto innanzi i 

t Dottrina c fata regunt orbem .* certa flant omnia lege : 

Manilio*. ^ là doue la<x>ita noflra più fi regge dalle nafienti occafioni ,e 

dagli euenti , peri quali ci rtuolgtamo più ad njn fine, che al- 

l' altro, mentre per contrario il fine dotterebbe egli ttrarfi dietro 

d Homero % mescti che pero bebbe a dire Homero i d che Gioite ci rmouaux 
ciò, che ieri- j‘ ■ • * • i 

nefTe detia di giorno in giorno la mente . 

méte huma Mac. Io conobbi già, chi non fi arroffiua nella mala fortu- 
na di aggiuntategli amici, ftj i e vicini , e pur nella profilerà ba- 
nca fatto beneficio anco agli incogniti , & agli ejlrant . 

Mig. St io mi ricordo di bauere battuta domtf tchezxa 
urioni'dTco con c ^‘ AUUtr f A fortuna fi dimoflroil più fobrio,il più 

fiumi , faggio , il più mdufiriofo Intorno della noflra Città fi e poi ere - 

finito- 
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fiuto di conditìont , impact nella crapula , e nella tufiuria-* , 
r fi perdette nella inertia , e nella inettia. v 

Mac. ^Peggio auuenne ad nino buomo di •-villa mio co- 
no fieri te , il quale <viffe poeterò fifianta anni in concetto et buo- 
mo innocente , (fi bonorato , (gjr in alterno fi fece impiccare 
per hauer rubato a m granato de frumento in tempo, che ne rac- 
co ghetta egli da fimrnimflrare da •vtuere ad altri . 

M ig. No» di fi mele , ma più memorabile affiti fi il cafo 
(bruna femina qui , detta la Gir aldina , la quale giouane , bel- 
la, e poeterà fi fe conofiere per (peccbio di mode fi ia , e di pudi - 
citia a tutta la Città, e già diuenuta brutta , e meccbia , e fatta 
ricca per orna grofifia beredità , rvtffie in obbrobrio a i micini , 

(pjf aiconofienti. 

M ac. Coi » auuiene a chi non bà t animo labilmente fifj'o 
in rvn filo fine , 

M 1 g- Così pure anco accade a chi ò non accorda i meri col 

fine , a ò pur fà , che il fine fi a dipendente da i me zj • Così pof- a Come fi 
J J, J \ 1 r 1 J* pcruertanoi 

fi io affermare a <~un geouanetto , già dejcepolo a nino amico con figii del- 

mio , tanto accorto , e J agate , quanto bello, e leggiadro, cbc-t , 14 vita. 
mi fiala fua famiglia caduta et alti filma fortuna in nsn preci- 
pi t io di mi fine, e però difperato di febee r tu fitta , fife cono fiere 
per difio luto, e per licentiofis ma poi nfiorto il padre nel primie- 
ro [plendore , ritir atofi egli tutto in fi He fio , nuftì specchio di 
modeftia, e di continenza, abbonendo tutti gli iBromentt del- 
le p affate mer gogne, e filo adirando alb honore, db alla gloria. 

> . M ac. Tuttauia io ho meduti buomtni miutre a cafi , e ti- 
rare innanzi con felicità gli inter e[fi loro . 

M i g. La riufata anco può e fiere auuenuta a cafi . T albo- 
taperò regole dt prudenza fitttli, non bene anuert ite dagli al- 
tri , drizzano a buon fine le attioni db buomo faggio , Cf auue- 

S 2 àuto . 
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àuto . Così apunto Scipione tAfricano , reggendogli affarìfùol 
«Polibio nel con impenetrabili configli , * fece credere per n. m tempo dieffe- ] 
tetro libro. re più toflo fauorito dada fortuna , che intirizzato dada pru- 
fc Lode di Sci dtnza : ma la fermezza nel pigliare i partiti , b e C vguaghan- 
«no C jj Mag ne,le a(ttom il diede a cono fere in fine per Uomo ferina pari 

giorc . di valore, e difenno . 

Mac. Fra tanta ‘varietà di configli , di me zj, e di fini, ' 
ira’ quali r zià fluttuando vna Città , non bene indirizzata con 
vnica difitpltna ad * vnico fine, farebbe, credo io, malageuole, 
che r vn Cittadino poteffe fempre tener fi diritto ver fi il mede- 
fimo porto } onde forfè fu detto , che 


l , c nel Mondo inabile, e leggiero 

CoSlanza è Sfefio il 'variar penfiero . 
hCabbtamo l’ef empio di Catone V lice fie , il quale, troppo fi fi 
fio nel filo oggetto della fèmplice bone Sì à in tempi già difouer- 
, ckio corrotti ,fece egli medefimo naufragio, d e fu caufa in buo «. 
| na parte , che la R tpubltca rimaneffe abforta rude onde turbu- 
I lente delle guerre ciudi. . - . . 

, Mig. tìuomo veramente da bene, e faggio, mentre p en- 
fia afe Sleffo non mai rimane defraudato de da propria virtù , 
perche tutto fi curo della fermezza dettammo fuo , 
e S i frati us illabatur or bis , 

Impauidum ferient mime : 


f I fentimcn mA > quando voglia regolare i pentimenti corrotti degli altri fi* 

refnf Imluà condo , tl P ro P no t uUo > a f] A ’ ™&e o pericola egli medefimo , ì. 
gì mate jv.f noce in cambio di gloriare , { ò doppo hauer perduto il tempo, e 
fi agX de r°P era > e gH fi rimane fianco, c confufio, qua fi cane , 
gli huomini , 6 Chela fiera perduta habbia di traccia, 

g Tatto nel. • P*™ a thi applica P animo alle riforme di popoli licentiofi , e 
iemaeT^* Sfoltiti , quantunque per zelo di bone (l à , mentre non babbi 4 

• • - - firtf* 
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for%d, ò ingegno da etttrpare dalle radici tutti i 'viti/, * e fimi- a Riforma 
nare con buona educatone , (tj afiuet udine nella Città la mo- degradilo* 
defila , la continenza , la giuttitia , perde con di/prezzp delle 
leggi , e con aggrauio de' fuddtti il tempo , et opra . Chi toglie 
le fette, (fif i giochi publici , lena infieme la n unione , e la dome- 
fitcbezga tra ' Cittadini , & apre la porta a i ritroui , ftfi alle 
tonuenticole . Chi probibifie il portare arme, fi ben poner giù 
le J coperte , ma mette gli buomtnt d'honore a ber faglio delle oc- 
culte . Chi fi mofira nimico ai publici cbiafii, h eSpone a più tDannfdcl. 
grane pericolo la pudicitiapriuata delle Donne di honore , e de' p jr „^i’ 1 r . me 
fanciulli ingenui . Cbi svuole i popoli d animo troppo mite, gli 
hi poi di fouerchio calunniatori , e maligni; e quello , che non 
manco rileua , troppo inetti alle arme . C hi dauant aggio atten- 
de a far li abbandonare le pompe , ò gli rende troppo tenaci del 
danaro , o cagiona, ebe, auuez^andofi a <viuere ritirati, diuen-, 
gono roz$i & mauili . Saggio auue dimento dunque può fil- 
mar p b il riformare il tutto , c cominciando dal capo , e non dal - t A uuenen; 
le piante, ò tolerare quegli errori del fecola, i quali, benthe pun- marc/'^ 
gano, od impiaghino, non peròdtftruggono la communan^a ci- 
uile ; ebe affai buono è quello , che tra molti mali ritien tanto di 
bene, che non rimane da ejfi fopr afatto . Quando fi deffe com- 
munanza perfetta , la nsirtù fola le compartirebbe la forma , 
fgf il moto : ma nelle nofire politie , nelle quali o non habbiamo 
feopo certo ,doues’ indirizzino tutte le attioni de' Cittadini , 
mapiùtotto 

d trahit fua quemque njoluptas , <f Virgilio. 

b pur ci determiniamo più ad n/ttle,odalgufto,che alT honeftì, 
non fi ricercano ne manco regole sì e fatte di 'viucre. Occhio 
lippa finte offender fi da Splendido colore . S tomaio auuezzp 
a i cibi grofii prende naufa de' più delicati . Chi da principio 

ordinò 


a Guarino 
nel Paftor fi- 
do. 
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ordinalo Stato della Republica,le diede habilità di giungere fi- 
no a certo grado di felicità , oltre il quale male può auanzarfi ; 
Balìa il ‘-vedere , & il prouedere , che non fi rilaffi tanto , che 
pofi a giungenti fienosa fiancar fi nel corfo . Si tengano pronti i 
mezi, ne fi perda di <x>ifla il fine, leuando ofi acoli , ftfi abbat- 
tendo intoppi; che affai riforma , chi riduce , quanto piu può, il 
gouerno ernie a i fuoi proprij principij , difmettendo il penfiero 
di quegli ottimi , che non furono mai in ejf'ere , ne fi addattano , 
ftnon acofiitutione ottima. SMa flato di fiouerchio infermo 
non può ne manco più ridurfiai fuoi mede fimi principij } però le 
riforme gli feruono anzi di meleno , che di medicina . Così chi 
njoleffefanare podagra, ò tifichezjjt, in cambio di apportar fa- 
lute , accelererebbe la morte . 

Mac. Non fempre chi riforma, il fa per beneficio de’ fiud- 
diti , ma ò per njtil proprio, ò per auidità di gloria . 

M 1 g. a Crefcer col danno, e precipitìo altrui , 

E fare a fede t altrui biafmo honore 
non fono penfieri da cadere nel petto di chi affi fi e alla cura di po- 
poli. SM a infine chi fi fior da d effer padre , ne manco riceue il 
douuto ojfequio da t figliuoli, ne la fferata lode dagli altri . 
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Libri Stampati da aSVtarco Ginammi 
alla Libraria della Speratila . 


D. Laurenrij Iufliniani opera omnia f- 
Biofcoridc del Mattiolo Volg. con ligure f. 

Faucntinus in quattuor Libros Sentcnuarumf. 

Idem-, De Prasdertinatione f. 

Idem.. De Poenitentia f. 

Idem-. De Rcflitutione, & Excrcma Vn£honef. 

Vite di Plutarco Voig. 4. 

Orlando Furiofogrande 4. 

Parere lopra li Caratteri del Manico del Coltello di S. Pietro 4. 
Confiderà tioni Politiche del Zuccoli 4. 

Difcorfi dell'PIonor del Zuccoli 4. 

Difcorfo delle Ragioni del numero d?l Verfo Italiano del Zuccoli 4 
Dialoghi del Zuccoli 4. . 

Difcorfi fopra Cornelio Tacito del Maluezzi 4. 

Difcorfi contra il difpiacer del morir del Glillenti 4. 


Deoperibus Sex Dicrum 4. 

Tragedie di Seneca tradotte in V olg. dal Nini 8- 
Sommario delle Scienze del Sig- Domenico Dolfino 8. 
Capricci del Bottaiodel Gelli 8- 

Horribile Inferno del Glillenti 8- 

Il Parto della Vergine Rapprefentatione 8. 

La Maddalena rauucduta Rapprcfentatione 8. 

Sentiero al Paradifodel Petrelliin Rame» oc in legno 1 a. 
Concerto di Rime del Petrclli ta. 

Ducento lignificati della Mcfla ia. 

Ode del Piacentini ta. 

Galcria delle Vergini di D. Celfo Rofim 1 a. 

Spcnfierato fatto penfierofo ia. 1 
Morte Innamorata ta. 1 

Diligente, ò follecito ia. 

Giulia Morte ia. 

Huomo Innocente 1 a. 

Poflanza della Carne ta. 

Mercato della vita humana ta. J 
Ninfa Guerriera Paftorale ta. 

Regole di San Francelco 3 a. Lat. & Volg. 

Libri diuerfi in lingua Slaua, de in carattere Slauo . 


> Fauole del Glillenti • 
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DISCORSO 

DELLE RAGIONI 

del nvmero 

Del verfo Italiano 

DI LODOVICO ZVCCOLO 
Academico Filopono di Faenza, . 

Texjter nuouo 3 e curiofo , e con prone euidenii Spiegato . 

ALL'ILL. mo E R. mo MONS. re 

Innocentio Mafsimi V efcouo di Bertinoro, 
c Nuncio Apoftolico in Spagna, . 



Coi licenza de’ Superiori, & 'Privilegio . 


IN VENETIA M DC XXIII. 
Appretto Marco Ginami. 




I. i i 1 



IU. m e q^mo Stg.n patron mio Col. m ' 

E i miei Difcorlì dell’Honoreno 
fono vfciti fuorc adorni del no- 
me di V. S. llluftrifs. in fronte, 
come doueuano vfeire , fc il Pa- 
dre Abbate D. Horatio Moran- 
di noi mi hauefle per degni ri- 
fperti difuafo, non fi rimarrà cer 
co quello Difcorfo, che hora vienfene in luce, di far- 
li conofcerc intieramente per fuo . Il dono farà vile, 
& abietto, ma che tutrauia hauerà ardimento di 
comparirle innanzi per foriero de 5 miei Dialoghi, 
i quali lì vanno preparando per elTere aneli' efli frà 
qualche tempo al cofpetco di V. S. llluftrifs. am niel- 
li: non già ch'io gli Itimi più meriteuoli diprefen- 
tarlì à lei, che il Difcorfo} che dal mio fumo non può 
leuarfi fplcndorc, il quale Ila degno oggetto degli 
occhi Tuoi: ma, perche habbianoàfcruirc per nuo- 
uofegnodi non mai interrotta dcuotionc. Scine- 
gotijgraui,i quali V.S. llluftrifs. tratta in cotefto 
nobiliftìmo teatro di Europa, le daranno commo- 
ditàdi ricreare alcuna volta l’animo affaticato, for- 
fè quello Difcorfo le feruiràdi breue intermedio. 
La dicitura non farà bella, ma non però forfè rozza 

t 2 iutut- 
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intutto . Saranno deboli i concctti,ma nuouo,e cu- 
riofo può (limarli il penfiero. Non è alto l'argo- 
mento da dar palio al Tuo nobile intellctto,ma però 
vago, e pellegrino , fich’io mi (limo , che non pofla 
recare difgulto alla delicatezza del luo ingegno. Ma 
certo non meriteuolc il giudico d* edere ributtato , 
poiché persi gran tratto di terra, c di marefen vie- 
ncda Vcnctia fin’à Madrid humile,c riuercnte al 
fuocofpetto. Chimiralanafcita di V-S. llluftrils. 
la quale per lunga ferie d’Hcroi dai migliori, c più 
valorofi patritij della antica Rcpublica Romana dc- 
riua: chi bcneefamina le Angolari, c regie qualità, 
onde ella li rende riguardeuolc nell'animo , c nel 
corpo, crederà, ch'io fi a fu ore di fenno con l’appre- 
fentaredonosì humilcàpcrfonaggio di tanta emi- 
nenza. Ma, chi poi auucrtilce, che anco aH’altiflì- 
mo, cgrandillimo Iddio facciamo offerte di fioret- 
ti, e di odori -, fi accorgerà, che il picciolo, & il gran 
dono vengono Rimati eguali appreffo , chi gli rice- 
ue non per alcun fuo bilogno, ò vtile, ma perfem- 
plice honorcuolczza . Il Signore Antonio Benedet- 
ti, gentilhuomo di bella cruditionc, e di nobili co- 
llumi, fii, chemofscmi da principio à difcorrcrefo- 
pra quello foggetto : il Signor Giufeppe Aromata- 
rio, viuaciflimo , c perlpicacilfimo ingegno, mi 
concitò nel corfo; c V. S. Illullrifs. mi farà meta,ac- 
cioche l’eccellenza del fine corrifponda da vantag- 
gio alla nobiltà dc’motori, cdc’mezi. Qui riuercn- 
temen te m'inchino à V.S. llluftrils. eie auguro lun- 
ga vita, c tranquillità con Acuta fpcranza d hauere 

ancora 



ancora à vedere i raggi del fuo valore, i quali fi fono 
di Roma diffufi in Ferrara, in Romagna, in Mila- 
no , in Turino , in Fiorenza , in Madrid , raccolti , 
come in orbe di Sole, nella iftefla Roma, dar lume 
alLcuante,al Ponente, &all’vn Polo,& all’altro. 

Di Venetia il dì primo di Maggio 1523. 


Di V. S. llluftrifs. e Rcuerendifs. 


Deuotifs. & obligatifs. Seruitore 

JLodouico Zuccolo . 
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AD EVNDEM ILLVSTRISS. 


ET REVERENDISS. 
FAVSTINI MOISESSI 
Epigramma^ . 

Ma ximEj clarorum renouas tu nomen auorum , 
Una tercentum qui elùdere die -» . 

P^on tua cunSìando 'virtus tamen inter honores 
Ducitur : at celeri tendit ad aflra 'via-» . 

Quo non te plaufu domina Padus extulìt •vrbis , 
Infubrumque patres, tAllobrugumque Duca ? 

Jgu£ tibi non cecinit Tufcus praconia laudum » 
tAnte tuoi teìlus cum Sletit illa pedes ? 

Et quos non titulos tibi nunc fubmittit Iberus, 
Cedunt imperi] s qua fua regna tuisì 

Uirtutis quis geha tua ? J Quis pe Plora dicat. 
Omnibus ingenij condecorata bonis ? 

En numeros 3 en ipjè fuos tibi tradit *ApoUo , 

Ne taptas dotes quis numerare queat. 



TAVOLA DE' CAPITOLI. 





| He il merfio Italiano bà fibene ifiuoì piedi di fella- 
be lunghe , e breuì, come il Greco, & il Latino. 
Cap. Primo . car. 4 

! Che il numero de mer fi moderni è migliore di 

quello degli antichi: (tfe che la nofera fillaba lunga non confi t 
ma tanto tempo , quanto la Latina , onde ne nafece , che <~un 
•ver fi fnlfe può facilmente parer buono , e che lo Sdrucciolo 
preuale di numero al Zoppo . Cap. Secondo. io 

Quante ffetie di merfi habbia la lingua Italiana, e quali fieno 
perfette, quali imperfette . Cap. T erxo . 1 2 

Che non habbiamo più la mera prononcta della lingua Latina . 

Cap. Quarto. /4 

Si dichiara , come i merfi minori fieno elementi de 3 maggiori : 
ftj fi apporta mna regola da conofcere la quantità dellcj 
. filiale . Cap. Quinto. 1 7 

Si rtfiluono alcuni dubbi] : fi riprende il Matrone , che non fè 
cafo della oltana lunga nell Sndecafillabo : fi efaminano 

certi merfi del Petrarca, {£1 di Dante . Cap. Sello. 24 
Dì quanti , dt quali piedi fi cofiituifca il merfo Italiano . 

Cap. Settimo . 1 9 

Si riproua la dottrina di Claudio T olomei , il quale introdufie 
gli Sfamttri, & i Dentarne tri nella lingua Italiana . C ap. 
Ottano . , ' 3 0 

Che dalla pofìtura dell accento acuto non dipende il numero del 
noflro merfo . Cap. Nono. 3 3 

Che ilT rijfino , il Matrone, il Chiabrera , &d altri prefero er- 
rore 


Tauola de’ Capitoli . 

rare nello afiomigliare i no Ciri à i njerfi Greci ài Lati- 
ni. Cap. 'Decimo. 39 

"Perche i Comici Sdruccioli di Luigi ^Alamanni > gli Heroici di 
tredici fillabe di Francefco Patritio, e quei di fidici de IC In- 
forme non babbi Ano hauuto applaufò . Cap. Vndecimo. 4 s 
Si ri proti a il uerfo Heroico di deciotto fillabe delC ^Abbate di 
Guaflalla. Cap. ‘Duodecimo. 

Che gli antichi Poeti Italiani approuarono per buone poche (fe- 
tte di nrerfi : ftj che ilT rifillabo non e njerfo . Cap. ‘Deci - 
moterzo . 4 7 

Si efamina il rv'erj o di Quattro } di Sei > e d’Otto filale . Cap. 
Decimoquarto. 

C he il naerfo 6 nneafillabo confa di parti eguali , ne debbe in-» 
nifi un modo ammetter fi. Cap. f Decimoquinto . s i 

Che i<-uerfi corti non fi hanno à Cimar buoni dal ridur fi age- 
volmente fiotto le note della Mufica . Cap. Decimofefto. s 4. 
Perche il <~uerfio di Cinque fìllabe non fia in njfo : perche i <uer- 
fi picelo li tronchi , e fdruccioli } fieno fiati poco adoperati: 
ftfi perche l’ Ottofillabo non faccia mal fentire appreffo gli 
Spagnuo/i. Cap.'Decimofettimo . g 0 

C onclufione del Difcorfo , ne ila quale fi biafima la tre ppa deli- 
cate della Mufica moderna : dietro la quale fi fnerua . _» 
anco la Toefia _» . f f 


il fine della Tauola de’ Capitoli. 


TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI. 


A Bhute di Gii afl alla fìnfe verfi di 
du imi» fili che. far. i j 

Abbondatigli di jiliabe lunghe porge 
< granita alvetfo . ai 

Acaden.ico Informe , e fuo verfo he- 
roito . 4; 

Accento acuto , che cofa fi a . 3 3 . Di 
forma al nofiro verfo per opinione 
< commune. ini 

Adonìco verfo perche poco in ufo ap- 
preso gli antichi . y 9 

Accidenti , per i ejuali vna lingua ab- 
bonda piu di ver fi , che l'altra . 9 

affetti quando fi estimano bene col 

Cinqnefillabo. * 6 5 

Aleffandro ricolhuomini qual caufa 
adducejfe del nume radei nofiro ver 

fo- 5 

Ambito de’ ver fi Italiani . , 18 

Ambinone di Frate fio Patricia Schia 
uone. 41 

Ampiezza delle maniere del verfo La 
tino . 1 8 

Animi peri gii mitigati dalla Mu- 
fica . 67 

Antichi non ben conobbero il numero 
del nofiro verfo. 11 

Antichi Greci , c Romani cantavano i 
loro verfi . 1 j 

Arabi non ft vagliono di regola i far 
verfi . ; - \ 7 

Arcadi perche vfaffero affai la Alti- 
fica. ■* ' i .. 6q 

Argomenti di Ciro S pontone per il 
Aouefillabo Italiano. 49 


Arguita, e viutgega de’ Franccft nella 
Voefia . 3 

Arioflo fece alcun verfo f alfa . 1 o 

Arinotele, e fua opinione dalla n affi- 
la della Retorica . t 

Armonia governa pii il nofiro verfo, 
che il Latino per dottrina di Giaco- 
mo Magione. 39 

Armonia delicata à chi gioui , & à 
chi noccia. 6 fi 

Arte Oratoria come fi a nata . 1 

Arte di render numerefo il verfo . 3 1 
Avvertente netPvfo de' verfi tronchi, 
edeglifdruccioti. 63 

B Artolomeo Grrmaldo fanciullo da 
Reggio fatile al far verfi Latini. 6 
Femia quello , ch’egli giudica ffe dello 
fi lidio delle leggi. 30 

Bizzarra Cannone del Petrarca . 63 
"Bocca , perche bella pii all'vn modo • 
che all’ alerò, non bene il capifce^ 
l’intelletto * 8 

Badino quello, che giudichi della Mu- 
fica. 67 

Boetio ciò, ciré feriva della acutegga , 
e della gravità della vote . ì6 
Bolis da Rimivi faceuaverfi Latini al 
l’improuifo. 6 

Brevità, e lunghegga delle fillabe co- 
me fi fia conofciuta . I. Aon di- 
pendono dagli accenti . 3 6 

C Aliflo Tergo quando fu ffe crea- 
to Pontefice • a 

t f Canto 
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Tauola de’ Capitoli . 

rare nello adorni giure i no Uri à i njerfì Greci ài Lati- 
ni. Cap. 'Decimo. j p 

Perche i Comici Sdruccioli di Luigi ^Alamanni , gli Heroici dì 
tredici fiUabe di Francefio Putrido, e quei di fedici dell’In- 
forme non habbiano hauuto applaufi . Cap. Vndecimo. 4 s 
Si riproua il njerfo Heroico di deciotto fillube dell «Abbate di 
Guaflalld . Cap- ‘Duodecimo. 44 

Che gli antichi Poeti Italiani approuarono per buone poche [fe- 
de di njerfì : & che il T rifillabo non è njerfo . Cap. T Deci- 
mottrzo . 4 7 

Si efamina il njerfo di Quattro , di Sei , e d’Otto filiale . Cap. 

Decimoquarto. 4 9 

Che il 'ver fo Enne «filalo confa di parti eguali , ne debbe in-» 
nifun modo ammetter fi. Cap. r Decimoquinto . s 1 

Che i njerfì corti non fi hanno à limar buoni dal ridar fi age- 
uolmente fitto le note della Mufìca . Cap. Decimofefto. / 4 
Perche il njerfo di Cinque filiale non fìa in nifi : perche i n>er- 
fì picelo li tronchi , e fdr uccio li , fieno fiati poco adoperati: 
ftfi perche l’Ottofìllabo non faccia mal fentire apprejfo gli 
Spagnuoli. Cap. r Decimofittimo . 60 

Conclufione del Dtfcorfi , nella quale fi biafìma la troppa deli- 
catezza della Mufica moderna : dietro la quale fi fnerua _» » 
anco la c Poefìa _» . <s 

Il fine della Tauola de’ Capitoli . 







TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI. 


A Bbate di Oh ufi oliti finfc verfi di 
dicionofittibe. tar. ij 

.Abbondanza di fillabe lungi* porge 
c granita al verfo . •. ai 

Acaiemico informe , e fuo verfo he- 
roico 4 } 

Accento acuto , che cofa fia. gg. Di 
forma al noftro verfo per opinione 
covmune. ini 

Adonico verfo perche poco in vfo ap- 
preso gli antichi . 5 9 

Accidenti , per i quali vna lingua ab- 
bonda più di ver/i , che l'altra . 9 

Affetti quando fi estimano bene col 
Cinquefillabo . • >>*• de 

Alejfandro Fitolhmmini qual caufa 
adducete del uumerodel noflro ver 

f° • „ 5 

Ambito de’ verfi Italiani è ig 
Ambitione di FrScefco Patritio Scòta 
uone. 1 4» 

Ampiezza delle maniere del verfo l-a 
tino. ig 

Animi fieri già mitigati dalla Mu - 

fica. • dj 

Antichi non ben conobbero il numero 
del noflro verfo . 1 1 

Antichi Greci , e Romani contavano i 
loro verfi. ig 

Arabi non fi vogliono di regolai far 
verfi. « ’• 7 

Arcadi pere he vf afferò affai la Atti- 
fica. j ' ■ V 54 

Argomenti di Ciro Spentone per il 
Aloucfillabo Italiano. 49 


Arguita, e v'tutzz* de ’ Francefi nella 
‘Poefia . 1 

Arioflo fece alcun verfo falfo. io 
Aratotele, efua opinioncdella nafti- 
ta della Retorica . I 

Armonia governa più il noftro verfo, 
che il Latino per dottrina di Giaco- 
-' mo Magione. $9 

Armonia delicata à chi gioui , C à 
chi neccia. 66 

Arte Oratoria come fi a nata. 1 
Arte di render numerofo il verfo . g 1 
Avvertenze nelCvfo de' verfi tronchi, 
e degli fdrucciol i . 6j 

B Artolomeo Grhnaldo fanciullo da 
Reggio fatile al far verfi [jttini.6 
Berma quello , ch’egli giudica ffe dello 
Rudio delle leggi. ■ go 
Bizzarra Cangonc del Petrarca . 6} 

! Bocca , perche bella più all'vn modo , 
che all’altro , non bene il capifct-» 
l'intelletto . 8 

Badino quello, che giudichi della Atu- 
fica. 67 

Boetio ciò, che feriva della acutezza » 
e della gravità della voce . g d 

Polis da Rimini faccuavtrfi Latini al 
l'improuifo. 6 

Brevità , e lunghezza delle fi fiabe co- 
me fi fia conofciuta . L. Flou di- 
pendono dagli accenti. g fi 

C Alifto Terzo quando fuffe crea- 
to Pontefice • a 

1 1 Canto 


t, > 


V* 


T A V 

Canto fi parer buoni ì verfi fatfi. i 2 
Canti, a filoni Alitati, t Iv mali ef- 
fetti • 67 

Catullo pcbeantepofioi /Miètiate. 16 
Caft [ingoiati non fanno Regata . '30 
Caufa vera della quantità della fiUa- 
bc-i. 34 

Caufa , che fiinfi il Cbiabrera à com- 
patte tante foggio di verfctti . 60 
Caufa perche poco fi fta pollo in vfo 
. il Ci liquefi Hdbo ■ 6 4 

Cauje proprie, e natine del numero dal 
1 noflroverfo. ... . 4 

Cauje , penbe la nojlta lingua fta pa- 
nerà di verfi , 15 

Caufe , che dimoUtano verfo il Cin- 
quefiUabo . 6 4 

Caufe, perche i ver fi piccioli tronchi , 
i c Sdruccioli , fi su poco in vfo. 6} 

Cbiabrera non bene a fi tini ghb i fini 
verftui à gli antichi Lirici . 4 1 

Chioma bionda del 'Polacco . 4 

Cicerone non intenderebbe la pronun- 
cia Latina moderna . tj 

Ciclope di 'Parnafo dell'abbate di 
Gnaftalla . 46 

Cietoda Forlì focena verfi alfimpro- 
- nifi . 6 

( inettfi , perche foli Barbari fra gli 
, Anodi. 66 

Cho Spontone difenfore del Noucftl- 
labo. 54 

Claudio T olomei trottò gli Efametri , 
& i Pentametri Italiani. 3. Si cre- 
dette vanamente , che il verfo Ita - 
Unno foffe pii fatile da far fi , che 
il Latino,& il Greco . 1 o 

Come l'occhio couofca la pittura • 7 

Come vn verfo cattino poffa far fi pa- 
1 ter buono. 11 

Come l'vn verfo entri nell’altro . 1 4 

Come poffa cotto feer fi la fimiglitn^a 
tra i nofìri, & i vtrfi Latini . 4* 
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Come fi riimtu'io flitrgomenti ed*» 
ti a fatto céc’vctfi piteidi . £0 
Comici ver fi Sdruccioli di Luigi Ala- 
mari nifi } r~\ 

Compofi ciane delf Brmeofrlfabo . 54 
Compofitioni Mufiche come fi faccia- 
no . J iui 

Concento de' ver fi di Merlino Cocca » 
tio onde deriui . 41 

Concetta grande , ebe 'Platone hebbe 
dulia Mufica . 66 

Conditioni del noflroverfo. Ij 
Con fornita trai nofirì verfi i La- 
tini, e i Greci irnaginarie . 41 

Confinante perche altre buone , al tre 
- cattiue,nou s intende . 7 

Copia delle fi fiabe breui rende dolce il 
< verfo. 11 

Corate pi imo Maefiro di Retorica. 1 
Corollari! del Magione vani. 33 
Coftitutiane del nofho verfo . 2 4 

Crcf cimento perche non i babbi a il «0- 
Slro verfo, come il Latino . 6j 
Cunio del Preutipe bafiaà fare (fen- 
dere la moneta tati ina. 59 

? 

D Ante ripieno di verfi falfi. 10. 
Fu grandemute dal Adagia- 
ne ammirato. 27. Quante fiche di 
verfi Italiani arnmetttffc . 48. La 
dottrina di lui dell’ Lnneafiilabo fi 
ripunta. 53 

'Decima fillaba nel noflro verfi fera- 
prelunga. . ' . - v ao 
Delicatezza della nuoua PoeftOf 66 
Differenza tra il verfi, e la profi. 7 
Diffcrenge vltime poco iute f e dal no - 
- Hro intelletto. "... 7 

Differenze indiuiduc da chi compre. 

/fij. . Ój 

Difetti de corollari! del Adagiane. 3 3 
Difetti del verfo A eroi co dtU'Acad e . 
t^rnico Informe., -o 

Difet ■ 



T A V 

‘Difetti de’ verfi tronchi , cde’fdrut- 
doli . 

Difficoltà nel poetare Italiano . 1 o 

‘ Difficoltà vana,che angufiiò il Maz 
^ont. U 

Di quanti piedi confino t no flri ver- 
fi- , 3 * 

Differita del Pentafilhtbo . é£ 
Difioftione de’ piedi come fi fta cono- 
pei ut a . I 

Differitone di componimento atto ai 
effe r pollo in Afufica . 61 

Difiomiglianga trai no fi ti verfetti , 
& i Lirici antichi . m 40 
Difuguagliant'a delle nof re fillabè. j 
ne’ tempi. ij? 

‘Diuerfità tra il verfo tsfdonico, & il 
“Fentafillabo. qg 

Diuerfità delie lingue fra di loro uel- 
l’vfo vario de’ ver fi . 65 

Dorici modi non pii in vfo nella Ma- 
fica. 66 

Dottrina degli accenti de’ Gromma- 
ti»; .. Il 

Dubbi] vari] , e lefolutioni loro. 64. 
Due ver fi del Petrarca falfi . j o 

E ccellenza del verfo Italiano fe- 
condo il Ma?%one . ££ 

Effeminatezza della moderna Poefia 
onde derivi . é 

Effetti del Cinquefillabo. . 6% 
Effetti della iJMuftca Ionica, e Li- 
dia— » • 66 

Elementi de' noflri ver fi. 18 

Eminenza della Poefia Italiana . £ 

Endecafillabo abbraccia il Sette, & il 
Cinquefillabo. i_S Quanti verfetti 
contenga, ig. Di due foli verfetti 
riefcefalfo. *4 

Enveafillabo fatto dal T rifilalo tri- 
plicato fecondo Dante . 48. C°”fl a 
di pani eguali. 49. Si riproua. ini 


OLÀ 

Errore degli Acadenici della Vinti 
di Roma . v 

Efametri introdotti da Claudio Tolo- 
mei nella noilra lingua. £ | 
Efempi di Settefillabi fe»Z a ri Cin- 
que ftUabo. *7 

Efempi de’ verfi deU'vAcadtmìoo In- 
forme . ' 4 * 

Efempi di verfi Venetiani , e Pado- 
vani. 61-64 

F A condia, e granirà degli Italiani 
nellaVoefia. l 

Faenza affediata da Federico Secon- 
do. 60 

Fanciulli Greci , e Latini parlauano 
quelle lingue fenza regole . 2 

Fanciulli perche fenza arte facciano 
t albata verfi . il 

Fauole pa florali quando fi vagliano 
del Cinquefillabo • 64 

Filofofo ottimo quale fia. J q 

Foggie di verfi komane fiutili alle 
Greche. g 

Prancefi ottimi Rimatori. £. Simili 
à noi nel poetare .g. Inciviliti dalla 
Al u fica . 66 

Frantefco Patrie io autore di nuovi ver 
• fi H eroici . 42 

Frottole perche fi vagliano del Pen- 
ta filalo. 

G iacomo Sannazz ar ° f ece com ~ 

ponìmeti primo di tutti di ver- 
fi fdruccioli . 4» 

Giambici introdotti dal Tolomei nel- 
la noflra lingua . 2J 

Giambici del Cbiabrera falfi . 41 

Gian fri Ruiel Poeta Provenzale. 64 
Giovani Arcadi fin’ a che età atten- 
de fiero aita Al u fica, . • . 66 
Giudicio della orecchia , perche ferita 
per i verfi Italiani, eneo peri La- 
tt 2 tini, 
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tiul, e per i Greci . 6 

Giudicio di ‘Polibio della barbarie de’ 
Cinetefi. 66 

Crammatici non hanno bene ojferuata 
la natura delle fillabe. *2 

Grammatici portano contrafegni , e 
non caufe della quantità delle fil- 
labe . 14 

H Eroici verfi di Francesco 'a- 
tritio . 41 

Hintti co mpofti ad aria. } 2 

J-Jippafo Metapontino quello, che di- 
ce ffe della ‘Poe fin . 5 5 

Hijlorie di Liuio, e di Sallujlìe piene 
di verfi . 6 

FJuominiatti per natura alla Retori- 
ca, Gf alla Dialettica . I 

Hnomini rozzi perche talhora fac- 
ciano verfi . 

I Mperfe trioni del verfo nuovo del- 
l'Abbate di Guaflalla . 45 

Jnauuertenga del T olomei . 1 1 

Inganno del CftCaggone circa l’otta - 
ria del noflra verfo lunga onde na- 
fceffe. zi 

Infegnamenti delle arti quando fien 
nati . 1 

Intelletto non può addurre ragione _> 
delle vltime differente . 7 

Intentione dell' tsfutorc in quefio Di- 
feorfo . 

Introdottane de’ co fiumi Ciuili tra 
Franco fi da che naca . 66 

Jnucntione dell' •abbate di GuaflalLi 
fi biafima . 1 1 

latteo cori di tntoue arti pofli da Vir- 
gilio A i campi Elitif . $0 

fonica delicatezza nella Mafie*. 6$ 
Italiana lingua abbonda più di fili a - 
he lunghe, ciré dt brevi. it 

Italiani ottimi Rinatoti* 1 

- 1 V 
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L Afonia fomentata dalla t Stell- 
ina. 66 

J > tini verfi mal rafimigliati da i no 
- Uri. 16 

Leggi de' verfi Italiani come debbano 
formar fi. 14 

Leggi d' Arcadia fopra la Mufica.66 
Lidia delicatezza nella Mu fica mo- 
derna . 66 

Lingua Italiana ne’ verfi ha confor- 
mità con la Francefe, e con la Ca- 
fìigliana. 4 

Lingua Schiava di quante fillabe . _» 
facc^ 1 verfi . 6 4 

Lingue dtuerfe perche fi addattino me 
gtio all’vn verfo , che all’altro > non 
può ben capirfi. , 7 

Lode del Sannagz aro ' ' 4 1 

Luigi Alamanni tnuenrorc de' Comi- 
ci fdr vaioli. 44 

Lunghezza'* breuiti delie fillabe da 
no il numero ad ogni verfo. 4. Non 
dipendono dagli accenti . } 4 

M Accotonici verfi perche paiano 
buoni . Z4 

tfAfadrigalc moderno più molle del- 
< l’antico. '1 ' Si 

Mafiro C ua franino, e fu.t rifpofia. 4 8 
Mazgonc non conobbe la neteffirà del 
la ottava lunga nel trofico verfo. 17 
Errore , ch'egli prefe neU’affomi - 
gl tare vìi verfo di D.uueàdue del 
Petrarca. 3 0. Non conobbe la con- 
fa della quantità dette fillabe. ivi. 
Nò f inteff la natura degli occhi J 6 
Mi riino ,e fuoi verfi come ci pofli. 40 
Migliore d’ogni altro verfo Italiano 
quale fin. zi 

AI in tu rno fi conforma con ‘Dante nel 
numero delle (betie de' verfi Italia- 
ni. 48 

rJMifura de’ piedi non baila A co- 
ilituirc 
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Diluite il verfo. i$ 

Mifure de ver fi Italiauinon ancora 
ben conofciute . j 

Mifierio degli accenti ancora nccol- 
to. 40 

Moderni Italiani riconofcono meglio 
il numero del verfo , che gli anti- 
chi. la 

Modo per conofcere la lunghezza del- 
le penultime . 16 

Moneta di cuoio battuta fitto Faen- 
za. dfl 

Mori quanto tempo tenejfero oppref- 
fa la Spagna . 1 

Mufe doue babitino ne’ giorni nofiri . 
66 

Mufica onde deriui. J7. A quai verfi 
fi addetti meglio. 5 éfQuado molle , 
e delicata entraffe in Italia. 66 
Mufici compiacciati troppo da i Poe - 
ti- ^5 

Muta rione della Mufica onde fia de- 
rivata . • iui 

N Afo [chiocciato del Tartaro - 5 
Natura.de' ver fi Italiani . I g 
Natura del verfo Adonia, e del Cin- 
. qucfillabo . di 

Nomi di Carmi , di Odi , e di fano- 
ni onde fien nati . 56 

Note de’ cJWiifici à quai ver fi fi ad - 
dottino meglio . 49 

Note var ie di lingue diuerfe. 45 
Nouefillabi come fi facciano parer 
buoni. li 

Numero precifo di filiabe non bafia à 
formare il verfo , 1 

Numero del verfo Italiano ditterfo 
dal Lat ino, c dal Crete- 4 

Numero, e qualità de’ piedi del nofiro 
verfo. 30 

Numero de' tempi del medefimo . 

K 1 ! 
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o V< le debbano dedurfi le regote • 

Opinione di Atifiotelc della nafeitx 
della Retorica . 1 

Opinione del Ttiffino circa il numero 
del verfo Italiano . 3 3 

Opinione dell' abbate di Guafialla fi 
- riprova. 44 

Opinione di Tintone intorno alla fai * 
ueo^a delle Republiclie . 66 

Orationi di Cicerone piene di ver fi. 6 
Orecchia atta a riconofcere il buon nu- 
mero del verfo Italiano • 

Orecchia giudica migliori i verfi di 
Lucano, che quelli ditergilio . 15 
Ornamento della vita più fìà nel fu- 
perfluoicbe nel nectfiario . 56 

Ofias Marc imitò il Tetrarca . a 
Ofi erti aliane di AUJfandro Ticolhut- 
mini fopra la noflra fiUabaluga. 1 1 
Ottofillabi come fi facciano parer bua 
' ni. . . . 41 

Ottofillabi di due forti . J * 

Ouìdio facile al poetare. 6 

P adovani perche fi vagliano di 
verfi tronchi. 52 

Paragone tra vn verfo di ‘Dante, e due 
del Petrarca. 30 

Parti dell'ingegno bum ano hanogia- 
degga, e termini . I J 

Parti efientiali dell'accento fecondo i 
Grammatici . ji 

PcntafiUabo facile ad efier meffo io 
tjd Cufica . 6±. Perche debba giu- 
dicar fi verfo. 6z 

Tcrchei verfi di Virgilio fi debbano 
anteporre a quelli di Lucano. 15 
Perche le filiabe lung he del nofiro ver 
fo fieno Irora più, SS bora màio. 21 
7 'arche gli Sdruccioli hauhiauo poca 
partenella co po fi t ione de’ ver fi. 2 1 
Perche non fi di a infamità denatu- 
ra tra 
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fé trainoflri, & i verft degli anti- 
chi. 42 

Perche i vcrfi H eroici dell' In fornii 
‘ non fi en buoni. 4* 

Cerche iOttofillabo babbitt miglior 
fuono del Seifitlabo . 5 I 

Perche f off ero trottati i verft. «4 
Perche i noftri ver fi maggiori non crr- 
fcano, come gli £f emetti degli an- 
tichi . 65 

Petrarca imitato dtt Ofiat Marc. 1. 

Fece alcuna volta verft falfi . 13 
Piedi, e tempi proprietà intime de’ 
verft. 9 

Piedi, che formano il verfo Italia- 
no. j 1 

Più verft di Date catoni, e perche. 16 
Poefia fpetie di Mufica . 5 8 

Poeta Paglitnitcio Pefarcfe , e [noi 
verft. 47 

Poeti antichi Tofcani di quante fog- 
gio di ver fi fi valejfero . 48 

'Poeti perche propongano di voler can 
tare . 5 6 

Pofitione non produce lungbcgga. 34 
Pofitura degli adenti non produce il 
verfo. 4 

Proportione imaginata dall' abbate 
di Guafìallatrailnoflro , e f Fie- 
roico Latino. 45 

Proporzione delle fillabe lunghe ,ebre 
vi danno il numero al verfo . 50 

Proprio verfo quale fin. 40 

Prof a come pofia agevolmente met- 
terfi in Mufica . 6 1 

Proua, che la pronuncia Greca , e ltt-a 
Latina fia cattiva. 14 

Proua , che la lingua Latina habbia 
affai pii fpetie di verft , che Pira- 
liana- 1 8 

Prona, che l'accento acuto non cofli- 
tuifea il verfo . J5 

Provengali vftuaUo di cantare i loro 


verft. i}. Si tialfero dclTOttefil- 
labo • 64 


Q Vaì ver fi debbano fiimarfi mi - 
_ gliori degli altri . j 8 

guai verft fieno migliori daeffer mef- • 
fi in Mufica. iui 

Quali , e quanti verft babbiano nume- 
ro nella nofl ra lingua. 1 3 

Quali fillabe nel nojlro verfo fieno in- 
differenti. 7 3 

Quando il Petrarca fi valeffe di verft 
tronchi . 6 % 

Qudnte fillabe lunghe contenga il ver 
Jo italiano. 18 

Quante fpetie di verft fofjero ammef- 
je da Dante. 47 

Quantità delle fillabe onde fi pten- 
da. 37 
Quarta fillabadel noflro verfo vuole 
effer lunga. 19 

QuattrofiUabo per thè appaia verfo, 

5 l 


R agioni dell' Abbate di Guafì al- 
la per il fuo nuovo verfo . 44 
Ragioni, che riprouano il Quattrofil- 
labo . 49 

Ram baldo di Vacbiero Poeta Proven- 
gale . 48 

Regola della quantità delle fillabe no 
neceffaria per i verft Italiani . 6 

Regola per dar givdicio de’ verft buo- 
ni migliore della orecchia, IO 
Regole delta Poefia Italiana non an- 
corato conofciute . 3 

Regole de’ ver fi patifeono eccettioni . 

*7 

•Rima paffma dagU-Arabi ài Proven- 
gali, to 

Rimatori primi non migliori degli al- 
tri. 3 

Rifolutione del verfo ne’fuoi mèbri.30 
Rifpo- 
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Hi f}>o(la di Maflro Guafrarrin. j i 
Romani fimdittetìcltn foglie di ver 
fi di Greci. 2 

Rufcelli riconofceil numero deluoflro 
verfo dall'accento acuto ■ i $ 

- ; * *. • J 

S Canfione del verfo Italiano. g 1 
Schiauoni fanno i verfi diotto , e 
di dodici fiUabe . 64 

Sconcerti perche non appaiano nelle 
cofe minime . 49 

Sdrucciolo perche babbia pii grafia, 
che il verfo tronco . 9. Perche hab- 
bia poco luogo nella compofitione 
degli altri verfi . 22. PercbefiadO' 
peri più , che il tronco . 6j 

Scba filari Adaccio facile al poetare in 
Latino . 6 

Se il Cinque fillabo fi a verfo. 61 
Se ne 1 verfi Latini iminorifofiero mi- 
bri de’ maggiori . 11 

Se fien verfi L Quattrofillabi . 49 

Sella fillaba nel nollro verfo vuole ef- 
fer lunga . 18 

Settefillabo perche bora cotenga nel- 
la quarta fede la fillaba lunga, bo- 
ra la breve . 10 

Siciliani qnàdo abbraccialo la Poe- 

fia. 2 

Sillaba lunga Italiana non confuma 
due tempi . 1 1 

Sillabe indifferenti nel nollro verfo 
quali fieno. La 

Sonetto quando agevolmente fi metta 
in Mufìca . fio 

Somiglianza poca trai noflri, £f iver 
fi Latini . 4 I 

Spagnuoli pretendono d’effere Siati 
de’ primi Rimatori d’Europa. 2. 
Perche abbracàa fiero tardila Poc- 
fia . iui. Simili ne' verfi à noi . 9. 
Meglio fi vagliano dell’OttofiUa- 
bo . 63 
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Spetie varie de' vtr fi come fi generi- 
no. 7 

Spetie di verfi Latini a fi ai fiime in nu 
mero . 13 

Spetie di verfi Italiani quante fu- 
rio . 18 

Spetie di accenti quante fiano . 3 \ 
Suoni, e canti molli, e loro effetti. 


T A fio fece alcuna volta verfi fai- 

fi. IQ 

Tempo della pronuncia fd lunghe, e 
breuile fitlabe . 32 

Tempi delle fillabt communi à i ver- 
fi Italiani co’ i Latini , e co’ i Gre- 
ci . 6 l 

T empi, e piedi di effen^a d tutti i ver- 

fi-. 2 

Tifia primo Maeflro di Retorica . l 
T ofeani quàdo abbr acciafiero la Poe- 
fia. 2 

Tragedie quando fi vagliano dì Pen- 
tafillabi . 6j 

T ramutationi di verfi di Ciro S pon- 
tone . %4 

Trafrofitione delle fitlabe ingannò il 
Magone . ag 

Tre fillabe breui Pvna dietro l’altra 
ammette il noSUo verfo. 14 
T rifilkbo non è verfo . _ 49 

Tuffino meglio avvertito del T olo - 
mei . 34. 

T rocaici del Cbiabrcra falfi . 40 

Tronco perche habbia manco grafia , 
che il verfo fdruuiolo . Li 

T ronchi verfi quafi aborti . 42 

Trovato vano di Claudio Tolomei. 3 
Turi hi di filmili ne’ verfi da noi ■ g 

V Alore dell’accento nel verfo non 
ancora ben comprefo da mente 
fiumana . 38 

Fantag- 
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Vantaggio del Pentafillabo fopra gli 
altri verfetti. 60 

Vbbriachaga moderna nella *J\Cn~ 
fica . 6 5 

Ve netiani perche fi vogliono di ver fi 
tronchi. 63 

Ver fi di Merlino filmili d’aria à quei 
di Virgilio. 39 

Ver fi perche frffero trottati. f 3 

Ver fi, che meglio degli altri fi metto- 
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no in Muficà . ■ fa 

Ver fi tronchi del Cinque, e del Set • 
tcfillabo perche fien poco in vfo . 

Verfetti falfi Italiani perche piglino 
aria dal canto . <3 Perche intro- 
dotti in tanta copia. 66 

Vni formi ti di fpetie non daffi tra i no- 
titi, & i ver fi degli antichi. 3 9 

Vfo raro del Cinquefiliabo . 62 
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